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SCIENZE 


Es'ratfo  sulla  risoluzione  delC  equazione  generai 
completa  di  secondo  grado  a  tre  indeterminate. 
Memoria  di  Geminia.no  Paletti.  Modena  presso 
la  società  tipografica    1820. 

T  ^ 

X-i  immortale  L^grange  fu  il  primo  a  dare  la 
generale  risoluzione  delle  equazioni  di  secondo  gra- 
do a  due  indeterminate  ,  con  due  diversi  metodi 
eh'  egli  espose  negli  atti  deU  accademia  di  Berli' 
no  per  ^li  anni  i6G-?,  1GG8.  Dappoi  il  cel.  sig. 
Legendre  die  compimento  a  siffalta  soluzione  ;  mo- 
strando in  una  sua  memoria  ,  inserita  fra  quelle 
dell'  accademia  di  Parigi  per  fanno  1785,  qua- 
li criteij  si  dpggiono  soddisfare  per  giudicare  se 
la  dettri  equazione  di  secondo  grado  sia  o  non 
sia  solubile.  Ma  in  rispetto  alle  equazioni  parimen- 
ti di  secondo  grado  a  tre  indeterminate,  salvo  al- 
cuni pochissimi  parlicolari  casi,  sinora  non  ave- 
va alcuno  dato  un  metodo  generale  per  iscioglier- 
le.  Egli  è  intorno  a  tal  metodo  che  si  aggira  la 
Leila  memoria  del  sig.  Polelti,  giovane  di  fortissi- 
mo ingegno  e  di  alte  speranze  all'  Italia  ,  dove 
tratta  e  la  risoluzione  in  numeri  razionali,  e  quella  iu 
numeri  interi  di  qualunque  equazione  di  secondo  grado 
a  tre  indeterminate.  E  perchè  siffatta  memoria  contie- 
ne un'  utilissima  scoperta  per  la  scienza  del''  algebra, 
ed  è  piena  di  belle  viste  e  d'ingegnosi  iirlifizj;  abbiamo 
pensato  di  darne  un  rapporto  onde  divulgarla,  sic- 
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che  FA.  ne  risenta  quelle  giuste  lodi  che  si  com» 
petono  a  chi  rende  sì  importanti  servigi  alla  no- 
stra patria   Italia. 

Prende  egli  l'equazione  generale  completa  di 
secondo  grado  a  tre  indeterminate  ,  e  la  trasforma 
in  altra  più  semplice  della   forma 

x^— Ay^  +  Bz^  +  G 
dovex,  y,   z  sopo  tre  indeterminate;  ed  A,   B,  G 
numeri  interi  dati.    Quindi   passa   ad  esaminare    le 
condizioni    che    si    debbono    soddisfare,  perche':    le 
indeterminate    della   generale    equazione    acquistino 
numeri  interi.   Che  se  si   voglia   che  abbiano  valo- 
ri razionali  ,  allora  mostra   che  basta    determinare 
i  valori    di  X  ,  y ,    z  in   analoghi  numeri.    Al   che 
si    potrebbe  ,   come  agevolmente  si    vede  ,    subita- 
mente  soddisfare,   attribuendo     ad    una    qualunque 
delle  indeterminate  x  ,  y  ,   z  un  valore  razionale  od 
intero  ;   stante  il  convertirsi    la   precedente    equa- 
zione in  altra  di  secondo   grado  a   due    indetermi- 
nate,  e  quindi  potervi  applicare  i  metodi   di   La- 
grange.  Ma  riflette  (  tali  sono  le  parole  dello  stam- 
pato )  ,,    che    siffatte  soluzioni  sono    alquanto  im- 
,,   perfette;    i.°  perchè    ad  ogni    valore    attribuito 
„   a  cagicn   d'  esempio  alla  z  si  ottiene  una  p  irti- 
,,    colare    equazione  ia    x  ,  y  ,  e    quindi    riesce  il 
,,   calcolo    sommamente    laborioso  ;   a.°  perchè    (  e 
,,  questa   è  piij  salda  ragione  )    1'  assegnato   valore 
„  della  z  è  arbitrario  ,  e  non   già  desunto  dai  rap- 
,,  porti      che    legano    questa    indeterminata     colle 
,,  altie  due..,  Il  perchè  si  volge  ad  investigare  la  di- 
retta soluzione    delia  precedente    equazione    ia   nu- 
meri razionali. 

iì^  a  tale  oggetto  dimostra  ingognosamentc  che  il 
tutto  ri  incesi  a  lisoivcrc  in  numeri  interi  1' equa- 
sjione  della    (birna 
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rapprPSCDtando  A,  B,  G  nunipri  interi  dati  nou 
divisibili  ppr  numeri  quadrali.  Onde  partendo  dal 
caso  piTi  semplice,  cerca  la  soluzione  in  numeri  in- 
teri delia  eciuazione 

X'  +  Ay^-=:z^  +Ct2 
e  trova  con  sottilissimo  intendimento  che  decom- 
posta  questa  equazione  in  due  altre 

X-  -f  Ay  -  =3  s"' 
(0         (0 
2'  +  Ct^     ==:  a"s"  ove  x    ,  y    ,6,  s",  z    ,  t    ^  cu 

(0      (1)  (i;    ^0  (0  (0 

sono  tante  indeterminate  .  La  soluzione  di  queste 
ha  base  in  alcuni  principj  svilluppati  dal  cel.  Le- 
gendre  nell  opera  Essai  sur  la  iheorie  des  nomhres 
a  traiti  in  gran  parte  dalle  investigazioni  numeri- 
che del  sommo  Lagrange.  E  qui  si  avvisa  1  A.  di 
rammeutarii  semplicemente  al  leggitore  ,  pel  resto 
inviandolo  alle  opere  dei  lodali  geometri,  quanto n-. 
que  volte  ne   amdsse  le  dimoiti  a,:ioni. 

Rammenlati    adunque    i    principj    riguardanti 
i    divisori   quadrativi   della   formola    z  -j- at-,  passa  a 
risolvere  ia  numeii   interi   le  equazioni 
X-  +  Ay-     =:  a  s'" 

(T)  (0 

z'  4-  Ct^     z=.  cù^'ó" 
(0  (0 

Quanto  alla  prima,  il  metodo  che  tiene  è  ingegno- 
sissimo ;  sendo  quello  di  determinare  i  divisori 
quadrativi   della    lormola  x^  -f   Ay^  ,     poscia  i   lo- 

(0  (u 

ro  quadrati  ,  ed  indi  i  prodotti  che  si  ottengo- 
no moltiplicando  ciascuno  dei  detti  quadiati  per 
ognuno  dei  divisori  semplici  quadrativi.  Ciò  lat- 
to ,  osserva  quali  tra  questi  ultimi  prodotti  abbia-* 
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no  la  forma  x^  +  Aj^,    ed  uguaglia  ciascuno  di  essi 

(i)         (0 
al    primo    membro    della    proposta  .   Siffattamente 
viene  ad  ottenere  i  valori   delle  x    ,y    ,6,  s"  es- 

(0     (0 
pressi   da  indeterminate  indipendenti. 

Trovati    poi   i    valoii  di    s'",   nella   equazione 
z'  +  Ct^    =ù>s"  non  vi  rimangono  che  le  indeteimi- 

(i;        (0 

nate  z    ,  t    ,  cj.ìL  per  isciogliere  questa  ultima  equa- 

(0    (0 
zione  ,  dopo  aver  fatte  assai  belle   considerazioni  , 
la  trasforma  elegantemente  nella  seguente 
ht  ^+  2Kt   r-f-Dr'=:^^ 
(')  (0 

il  primo  membro  della  quale  equazione  prova 
chiaramente  essere  un  divisore  quadrativo  delia 
formula  z  =+  Gt   ^.  11  perchè  trovati    tutti  i   divi- 

(0  (0 
sori  quadrativi  di  essa  formula  ,  e  poscia  fattone 
i  quadrati  ,  si  notino  di  questi  quelli  che  risulta- 
no della  stessa  forma  del  primo  membro  della 
precedente  equazione.  In  tal  guisa  mediante  il  con- 
fronto con  esso  primo  membro  si  ricavano  i  va- 
lori delle  t     ,  r  ,  tì  espressi    da  indeterminate    indi- 

(0 
pendenti,    e  quindi  si   hanno  quelli  della  z     .  Riso- 

(0 
luti    questi    due  prol^lemi,  a    maggior   lume    ne   fa 
r  applicazione  ad   una   particolare  equazione- 

Appresso    si  propone  di  risolvere   l'equazione 
generale 

X-  +  Ay'rr=:Bz^  +  Ct* 

essendo  A,  B,  C  numeri  in'eii  dati  non  divisibili  per 
quadrati.  Al  quale  fine  con  bello  avvedimento  de- 
compone pure  la  data  equazione  nelle  altre  due 
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(0         CO 
2  ^  +G   t^   — Ba)=»  s" 

(0       (0  (0 
seguendo    que'  ragionamenti     coi    quali    ottenne    la 
scomposizione  dell'  equazione  x^rf  Ay^=:  Z' •\-  Cl^ 
E  risolvendo  col  metodo  indicato  disopra,  e  trat- 
talo  dall' A.  al  §.    i4-   T  equazione 
x2  -j.  Ay  ^  =a-^s"' 

W  ex) 

He  trova  i  valori  di  x    ,  y     9,  s."'  E  sostituiti  quel- 

li   di  s"  neir  equazione 

z-    +C    t^=BW' 
(0        (0  (0 
vi    rimangono   le  indeterminate   z    ,    t    ,  a»  ;  talché 

(i)      (0 
risoluta    anche    questa   equazione  nel    modo    sopra 
accennato ,  si  ritraggono  i   valori  di    z    ,     t    ,  a , 

(1)       (0 
Mediante  poi  i  valori  dì  x    ,y    fl,z    ,t    ,6)  si  han- 

(i)  (0  (0  (0 
no  quelli  di  x ,  y  ,  z ,  t.  Nel  che  vuoisi  ammira- 
re molta  sottigliezza  d'  ingegno  di  ridurre  più  ca- 
si ai  medesimi  principj  ed  artìfizj.  coi  quali  le  di- 
mostrazioni e  tutto  lo  scritto  acquistano  eleganza 
e  semplicità. 

La  condizione  poi  che  i  coefficienti  siano  nu- 
meri interi  non  divisibili  per  quadrati  serve  ad 
abbreviare  i  calcoli  ,  ed  a  iar  uso  delle  tavole  dei 
divisori  quadrativi,  compilate  dal  cel.  Legendre  nell' 
opera  Essai  sur  la  theurie  des  nombres. 

Siffattamente  ottenuta  la  risoluzione  in  nume- 
ri interi   dell'equazione 

x^  -{-  Ay2=Bz2  +  Gt^ 
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è  agevole  il  comprendere  con  quanta  semplicità 
rimanga  altresì  risoluta  in  numeri  razionali  l'equa- 
zione 

che  equivale  all'  equazione  generale  completa  di 
secondo  grado  a  tre  indeterminate,  talché  resta  sol- 
tanto a  sciogliersi  in  numeri  interi  .  A]  qua]  fine 
dimostra  da  prima  con  bella  laciiità  ,  che  la  pre- 
cedente equazione  ammette  la  soluzione  in  nume- 
ri interi  di  tante  dilFerenti  equazioni  della  slessa 
forma  quanti  sono  i  divisori  quadrali  del  coeffi- 
ciente C,  e  dove  in  ciascuna  le  tre  indetermina- 
te rappresentano  numeri  primi  fra  loro.  Passa  di- 
poi a  risolvere  appunto  1'  equazione 
X  =rAy^  +  J3z^  +  G 
esprimendo  con  x,  y,  «  numeri  primi  fra  loro. 

E  per  agevolarne  la  soluzione  generale  ,  co- 
mincia con  vista  ingrgnosissima  dallo  sciogliere 
la  detta  equazione  quando  A  è  divisore  di  B ,  o 
viceversa  B  di  A.  Onde  decomposta  la  suddetta 
equazione  nelle  altre  due 

y'^  +  q^:^=r 

x2— G 

A 

dov'  è     y  =  ay'  ,     z  =:  &z' 
osserva   che  x- — G    debb  essere  divisibile    esatla<« 
mente  per    A  acciocché    sia   solubile  la    proposta^K 

x^  — G 

Onde  trovati  i  valori  di  x  che  rendono —  nu- 

A 
mero  intero,   e   sostituiti    di   mano  in   mano    nell' 

x^—G 
equazione <=ico^  t,  siccome  il  primo  membro 
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uguagìierà  un  numero  intero  determinato,  coàl  tro- 
vato tulli  i  divisori  quadrati  di  questo  intero  es- 
si rappresenteranno  i  valori  di  ^  ,  ed  i  quoti  che 
si  ottengono  dividendo  esso  numero  intero  pc' suoi 
divisori  quadrati  si  avranno  i  valori  t.  ìJiaiodochè 
neir  equa2Ìone  y  ' -f  Q  v/'  z=~  r  non  rfsteianco  altre 
indeterminate  che  le  y',  z.  Quindi  per  risolvei  la 
vi  può  applicare  il  metodo  del  La  grange  (  meni, 
de  J3erlia  an  l'jG'i  ).  Sillattaraente  determinati  i 
Valori  di  /»,  y',  z  si  ottengono  subitamente  quel- 
li di  y  =  coy\  z  =.  OìL.  A  chiarire  poi  un  tal  metodo 
espone  anche  qui  un  esempio,  nel  qual  modo  ope- 
rando diniostra  altresì  come  le  sue  teoiie  reggono 
mirabilmeule    anche  nei    casi   particolari. 

Si   volge    dipoi    a  risolvere   1  altra  più    gene- 
rale 

X'  =  k.f  +  Bz'  +  G 
ove  A,    B,  G  sono  numeri  interi  quali  si  vogliano. 
A   tal  effetto  convertita  la  data  equazione  nelle  al- 
tre due 

My2-f  NzÌ=t' 

x^^G=F^T 
determina  come  precedentemenle  i    valori  t'    tro-» 

x^  — G 
vando  quelli  di  x  che  rendono  —  numero  in- 

F 
tero  ,  indi  passa  a  risolvere   ciascuna    delle    equa- 
2Ìonì 

^My'^+  Nz'r  =  T' 
che  si  ottengono   sostituendo  nella   vece  di   t    i  va- 
lori trovati.  In  seguito  trasforma  Tequa/iione  M_y'  4- 
!Nz'^=;t    nell'altra 

.Mn=+Nv 
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e  determinato  n  col  trovare  quei  valori   di    h  che 

danno  M  n   +  N 
»  / 

'■ numero  intero  .  trasforma    anche 

TT 

la    precedente    equazione   nella 

ìU'-^  +  KzT^  L/^'-^+i 

r.lla  quale  poi  indica  giustamente  di  applicare  il 
metodo  di  Lagrange  per  iscioglierla.  Trovati  così 
ì  valori  di  z",  /'"  si  avranno  subitamcnie  quelli  dì 
}',  5t,  inoi  gli  alti!  X,  6J ,  ed  in  fine  y,  z.  Ed  an- 
che tutto  questo  rimane  chiarito  con  un  esempio. 
Per  ultimo  fa  osservare  che  Tequazionc  comple- 
ta grnerale  di  secondo  grado  a  tre  indetermina- 
te  riducendosi    alla  forma    più    semplice 

ed  avendo  risoluta  questa  sì  in  numeri  razionali, come 
in  numeri  interi ,  rimane  per  conseguenza  sciolta  an- 
che la  predetta  generale  equazione  di  secondo  grado 
a  tre  indeterminate,  corno  si  era  proposto  di   lai  e. 

Dobbiamo  dunque  lodare  fortemente  la  pro- 
fondità e  l'acutezza  d-llo  ingegno  dell  A.  di  que- 
sto scritto,  che:  con  bell'ordine,  chiarezza,  sem- 
plicità ,  ed  eleganza  dì  dimostrazioni  è  giunto  a  sì 
felice  scoperta,  sfuggita  per  avventura  alle  viste  acu- 
tissime dei  geometri  Lagrange  e  Legendre.  JN è  mi- 
nor laude  vogliamo  attribuire  a  quel  forte  e  co- 
Stante  animo,  con  cui  dà  opera  agli  sludj  ,  sebbe- 
ne il  voigpre  delie  sue  circosian/c  ,  o  vigliam  di- 
re la  malignità  degli  uomini  gli  si  n^i  stri  poco 
favorevole.  L  con  questo  esempio  si  couiortino  pur 
coloro  che  similmente  per  sorte  avversa  si  trova- 
no privi  de' mezzi  necessarj  a  progredire  negli  stu- 
dj ,  acciocché  essi  pure  con  islorzi  e  belli  divisa- 
tvienti    vincendo    la  malignità    dei    tempi    facciano 
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onore  a  se,  e  alla  comun  madre  Italia.  Perchè  a 
speranza  loro  contro  il  voler  dell' orgoglio  e  dell' 
ignoranza  ,  dovrà  la  virtù  e  la  scienza  venir  final- 
mente a  reggimento  delle  cose  umane,  ed  in  chia- 
ro splendore.  Intanto  non  crediamo  di  farci  apo- 
logisti del  Poletti ,  se  ci  lusinghiamo  e  ripromet- 
tiamo ,  che  faranno  prova  del  profondo  suo  sape- 
re le  altre  memorie  che  ci  piace  di  annunziare  do- 
ver uscire  in  breve  negli  atti  della  società  italiana. 


Lettera  del  dottor  Luigi  Bassanelli  al  sig.  profes- 
sore Giuseppe  del  Medico  su  di  un  feto  privo  del' 
lo  sterno,  nericcia   19  giugno    1822. 

SIC.    PROFESSORK. 

Jj  ra  i  fenomeni  medici  che  mi  si  presentano  nel- 
la pratica  di  questo  paese  ,  uno  ha  molto  sorpre- 
so la  mia  curiosità  ,  ed  è  quello  di  che  pren- 
domi  la  libertà  di  darlene  contezza;  mentre  ,  per 
quanto  mi  sovvenga,  non  è  stato  da  me  mai  let- 
to in  niuno  autore  .  Esso  è  un  feto  senza  sterno  , 
che  vive  senza  alcuna  fisica  alterazione.  Nel  nar*! 
rarlene  le  particolarità  ,  annetto  insieme  un  imper- 
fetto disegno  :  quale  mi  è  stato  fatto  da  mano  po- 
co perita.  Bramerei  si  compiacesse  di  vederlo,  giac- 
ché ella  trovasi  in  questa  amena  collina ,  per  ra- 
gionarle su  que'  dubbj  e  quelle  risoluzioni  ,  che 
si  sono  affacciate  alla  mia  immaginazione,  e  quel- 
le ragioni  fisiologiche  con  le  quali  giornalmente  ana- 
lizzando il  fenomeno  ,  sicuro  averne  un  chiaro  di-« 
lucidamento  dalle  sue  vaste  cofjnizioni  e  dal  suo 
non  comune  criterio,  lo  ora  ne  prescindo,  e  lon- 
tano da  qualunque  spiegazione  ed  ipotesi ,  e  privo 
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ancora  di  qualunque  letterario  ornamento,  le  descri- 
vo niiniilamente  quanto   ho  saputo  osservare. 

Antonia  Rauaglia,  di  sjno  temperamento,  sgra- 
vossi  la  sera  de  quindici  giugno  circa  le  ore  quat- 
tro d'una  bambina.  Andato  io  la  mallina,  vidi  che 
dal  iugulo  allo  stomaco  si  osservava  una  pulsazio- 
ne celerrima  che  alternativ amente  si  rilevava  ,  spp- 
cialmente  nel  pianto  .  La  rinvenni  manCcinle  dello 
«terno  ,  ed  invece  ricoperta  di  tenui  tegumenti  ,  che 
ne'  momenti  di  calma  permettevano  visibile  la  si- 
stole e  la  diastole  del  cuore  .  Feci  trascorrere  que' 
primi  giorni,  avendone  fatto  cenno  nelle  mie  pri- 
Tate  memorie;  mentre  avendo  pronosticala  fi  a  me 
Sicura  la  morte  ,  voleva  anatomicamente  osservare 
la  parte,  veder  quei  compensi  che  la  natura  aveva 
presi  per  la  novità  di  questa  costruzione  ,  e  farne 
parte  al  pubblico.  Fin  a  jeri  è  stata  bone,  si  è  nu-* 
trita  eccellentemente,  e  tutte  le  sue  fun/.ioui  sono 
State  esattissime.  Questa  m  ittina  aveva  delia  febbre 
unitamente  alla  madre.  La  sua  carnagione  intanto 
è  florida  ,  il  tf'm{)eramento  robusto  ,  quanto  può 
esserlo  in  età  così  tenera  .  La  deglutizione  è  libe- 
rissima ,  e  liberamente  si  esegnisropo  i  moti  della 
resp  ra/ionp.  Stando  supina,  meno  la  dilatazione  che 
presentano  i  muscoli  sterno-mastoidei  ed  una  de- 
pressione al  jugulo  ,  rendesi  non  tanto  visibile  lai 
mancanza  suddetta.  Essendo  retta,  allora  leggermen- 
te goniiasi  questo  vacuo  ,  mentre  ove  risieder  do- 
vrebbe lo  sterno  ,  non  sonovi  the  i  soli  legniuenli, 
i  quali  coniormansi  nella  h Itera  U^  come  dalla  la.i 
vola  lettera  a.  Le  clavicole  sono  brevi,  e  si  unisco- 
no ad  altrettanto  brevi  coste  Z>.  Queste  sono  ben  for- 
mate, ed  hanno  un  leggiero  lembo  caitihigineo,  per 
quanto  puossi  conoscere  ,  che  le  unisce  fru  di  lo- 
lo  e.  Sono  regolari  sì  da  una  che  dail  altra  parte. 
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ma  nella  parte  destra  discendono  leggermente 
più  che  nella  sinistra  .  Allo  scrobicolo  del  cuore, 
ove  superiormente  risieder  dovrebbe  la  cartilagine 
ensiforme,  vi  è  una  picciola  cartilagine  di  quattro 
o  cinque  linee  di  altezza  ,  e  cinque  o  sei  di  lar- 
ghezza, che  unisce  le  costole  di  una  parte  con  quel- 
le deir  altra  d. 

I  muscoli  del  petto  sono  ben  costrutti ,  me- 
no che  le  sole  manimclle  sono  in  disugtial  situa- 
zione ,  essendo  leggermente  piiì  alta  e  piià  grande 
la  destre!  chela  sinistra.  Ksse  però  sono  grandi  iti 
confronto  del  poco  numero  de' giorni  della  fanciul- 
la ,  I  tegumenti  che  cuoprono  il  luogo  ove  risie- 
der dovrebbe  lo  sterno,  sono  cutanei,  cedevoli  al 
latto,  meno  che  nella  parte  inferiore  in  vicinan- 
za della  cartilagine  d  cvvi  una  cicatrice  con  mu- 
tato  color  della  pelle  anche    in   sua   vicinanza  e. 

Per  quanto  abbia  fatta  osservazione  sulT  in- 
serzione de'  muscoli  ctie  vanno  al'o  sterno,  non  mi 
è  stato  dato  di  precisar  cosa  alcuna,  stante  la  de- 
licatezza delle  fibre  muscolari  di  un  feto  ,  come  an- 
cora per  la  cellulare  di  cui  si  abbonda  in  modo 
speciale  in  quest'etik,  e  così  non  posso  per  il  mo- 
mento determinare  quelli  compensi  che  la  natura 
lìa  presi  .  I  soli  muscoli  sterno-mastoidej  f  sono 
visibilissimi  ,  i  qt/ali  si  uniscono  ove  terminano  le 
clavicole  e  le  coste  .  Questi  sono  piià  grandi  del 
solito  ,  ed  essendo  distanti  fra  loro,  danno  una  figura 
quasi  mostruosa  al  collo  .  Il  moto  della  testa  è  facile 
in  tutti  i  sensi. 

Esaminate  geometricamente  queste  parti,  e  mi- 
surate a  pollici  parigini ,  ho  rilevato  che  dal  g:  alTi 
v'  è  un  pollice  ed  undici  linee,  dall  i  ali"  altro  i  na 
pollice  e  quattro  liiiee  ,  e  dall  /  hflo  al  d  un  pol- 
lice e  due  linee. 
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E'  da  notarsi  che  ne  primi  momenti  dell'  esi- 
stenza del  feto,  e  ne'  momenti  che  piangeva  ed  era 
in  espirazione,  la  cute  noi  vacuo  mentovalo  si  gon- 
fiava quasi  emula  al  mento  :  ora  non  soffre  tanta 
elevazione  Di  p'ù  noi  primi  giorni  la  pulsazione  era 
visibilissima  anche  ad  occhio  nudo  ,  e  attualmente 
scorgesi  tale  ne' momenti  del  pianto;  altrimenti  con- 
vien   pigiarla  parte,   onde  sentirla  soltoslanLe. 

Tanto  le  partecipo  per  ora.  Morendo  il  feto,  ne 
darò  altro  risultato  ,  ed  un'esatta  descrizione  ana- 
tomica. Intanto  gradisca  i  sinceri  sentimenti  (liquell' 
amicizia  ,  che  le  professerò  eternamente  ,  e  con  la 
quale  resto  ec 


Op^acoli  astronomici  di  Giuseppe  Calandrelli^  An- 
drea Conti ,  e  Giacomo  Ricchebach  ,  professori 
nelf  uni\>ersità  gre'^oriana  del  collegio  romano.,  e 
direttori  dell'  osservatorio  ec.  (  Art."  II.  Vedi  il 
t.  XIV  par.  III.   pag.  297.  ) 

ji_jp.  tavole  per  determinare  la  deviazione  dell'istro- 
mento  de' passaggi  dal  meridiano  occupano  il  secon- 
do opuscolo  .  Incomincia  il  eh.  prof.  Conti  dall' 
enunciare  le  tre  sorgenti,  donde  hanno  origine  gli 
errori  che  si  commettono  nelf  osservare  all'  istro- 
menfo  meridiano.  La  prima  i^ra  queste  si  avvera 
quando  la  linea  di  fiducia  non  è  normale  all'  asse 
del  movimento,  e  la  seconda  quando  quest'asse  me- 
desimo non  è  perfettamente  orizoutale:  luna  e  l'al- 
tra di  queste  cause  facilmente  riconoscesi  ,  e  non 
mancano  mezzi  meccanici  onde  speditamente  cor- 
reggerli. Terza  causa  di  errore  si  é  quando  Tistro- 
mento,  sebbene  esattamente  rettificato,  non  ha  pe- 
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rò  Tasse  del  suo  movimento  diretto  ai  punti  car- 
dinali di  levante  e  ponente.  Mostra  ben  chiaro  VX. 
che  in  tal  circostanza  Tistromeato  non  descrìv-e  col 
suo  moto  il  meridiano,  ma  sìbbene  un  verticale, 
e  da  ciò  che  le  stelle  nel  passare  al  centro  dell' 
obbiettivo  hanno  differenti  angoli  orarj,  ma  tutte  pe- 
rò un  medesimo  azimut .  il  quale  azimut  misura 
l'angolo  di  deviazione  dell'asse  delPistromento.  Ac- 
cenna come  le  sole  osservazioni  astronomiche  for- 
niscono i  mezzi  onde  conoscere  una  tal  deviazio- 
ne, e  che  lunghi  tentatici  abbisognano  per  giunge- 
re linalmenle  a  coi  reggerla  .  Da  ciò  ne  viene  che 
gli  astronomi  ,  conoscendo  e  la  gran  difficoltà  di 
collocare  esattamente  nel  piano  del  meridiano  1  istro- 
inento  de'  passaggi  ,  ed  al  tempo  islesso  la  somma 
facilità  che  tal  posizione  venga  alterata,  preferisco- 
no di  stabilite  precisamente  tal  deviazione  ,  e  dare 
poi  allevarle  loro  ossei vazioni  le  correzioni  oppor- 
tune .  Col  maneggio  delle  cognite  formole  ,  che 
determinano  la  piccola  deviazione  s  ,  se  ne  ottie- 
ne l'equazione  z  =z  31  (  (n'-n)  -  (p-  p)  )  nel- 
la quale  J/ è  un  fattore  dipendente  dalla  declinazio- 
ne di  due  date  stelle  ,  e  dalla  latitudine  delf  os- 
servatore ,  n'  e  n  sono  le  ascensioni  rette  delle  due 
medesime  stelle  corrette  dall'  aberrazione  e  nu- 
tazione, e  yL»' e/?  gl'istanti  dei  due  passaggi  osserva- 
li .  Se  invece  poi  di  due  stelle  molto  differenti  di 
declinazione  si  prescelga  pel  calcolo  una  delle  cir- 
compolari,(yr/-^  )  diviene  la  ore  sideree,ed  M  sì  can- 
gia in  J\  altro  coefficiente  che  dipende  dagli  stessi 
elementi  .  Nota  pure  che  il  valore  di  2,  calcolalo 
per  una  data  latitudine  ,  può  esseve  anche  ad(?- 
perato  per  una  latitudine  poco  differente  da  quel- 
la, solo  che  si  moltiplichi  pel  rapporto  dei  cose- 
ni delle  due  iatitadini  .  Quanto   tempo  ed  incomu- 
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do  abbisogni  per  calcolare  ,  per  così  dire,  ad  ogni 
istante  la  sopra  esposta  cquazionc^conlessa  l'A.  aver- 
lo ablwstanza  sperimeutalo,  quando  Irtsttossi  di  col- 
locare air  osspvvatorio  Tistromeuto  meridiano  ,  ed 
anco  in  seguito  ogni  volta  che  occorspgli  di  do- 
versi accertare  della  giusta  posizione  del  medesi- 
mo. Ad  evitare  in  avvenire  un  tal  i'aslidio,  e  ri- 
sparmiarlo puro  agii  altri  osservatori ,  si  è  indotto 
a  costruire  e  pubblicare  Ip  presenti  tavole. 

JNelIa  prima  si  trova  un  dato  niirarro  di  cop- 
pie di  stelle  adatte  allo  scopo,  e  la  penultima  co- 
lonna di  questa  tavola  dà  la  differcn/a  fra  le  loro 
ascensioni  rette  ,  e  per  mezzo  della  tavola  secon- 
da a  queste  dilferpn£e  si  uniscono  quelle  dell'  ab- 
errazione e  nutazione;  e  così  ottiensi  il  valore  di 
(n'  n)  Somministia  la  terza  i  valori  del  failorei\I, 
pel  quale  moltipbcando  la  differenza  fra  (n'-n)  di 
sopra  trovato ,  e  (^'-yr))  ottenuto  dall'osservazione, 
si  ha  tosto  il  valore  corrispondente  della  devia- 
zione z. 

La  tavola  quarta  risparmia   la   moltiplicazione 

per   M   ogni   qual    volta   la    diiferenza    trovala    non 

giunga   ad   un     secondo  .     La   quinta    dà    il   laltore 

*^^  ■'■' 

mr-per   ridurre  z  da  una  ad   un   altra  latitudine. 

Se  poi  invece  di  prevalersi  dei  contìgui  pas- 
saggi di  due  delle  stelle  notate  nella  priiya  tavo- 
la ,  si  voglia  presceglierne  una  delle  circompola- 
ri  o.sscrvoudone  i  due  passaggi  superiore  etl  in- 
feriore; nella  tavola  sesta,  a  sessanta  delle  prin- 
cipali stelle  circompolari ,  si  trova  unito  -l  valo- 
re del  coefficiente  N  onde  effettuare  un  tal  calco- 
lo -  Qutisto  coi'iìicioate  essendo  calcolato  per  un  'a- 
lo  anno,  in  altra  colonna  di  detta  tavola  vi  è  1« 
variazione  del    medesimo    di  dicci    in    dicci   anni, 
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per  poterlo  ridurre  all'epoca  dell'  osservazioae.  Ter- 
mind  questa  introduzione  con  Ire  esempi  analoghi, 
i   quali   poi  sono   seguiti  daMe  già  accenn;ite  tavole. 

I  risultati  ottenuti  dal  eh.  prof.  Conti  nelle 
osservazioni  delle  opposizioni  di  Urano  e  di  Cla- 
ve dell  anno  1819  formano  1'  oggetto  del  terzo 
opuscolo,  che  non  dà  luogo,  alt-eso  il  soggetto  ,  a 
poterne  dare  un  dettagliato  estratto.  Indica  nel  prin- 
cipio quali  stelle  ha  adoperate  per  paragonarvi  Ura- 
no, e  quali  strumenti  abbia  a  tal  uopo  ireipiiìga- 
ll  .  Riporta  in  app -esso  le  origl'iali  ossei'vazioni ,  e 
da  queste  pei  noti  metodi  ottiene  gli  errori  del- 
le tavole  del  sig.  Oriani  ,  di  e  li  il  medio  in  lon- 
gitudine è-  96".  4'.  ^d  in.  latiludind' +...".  9  ;  fissa  il 
momento  dell'  opposizione  accaduto  il  i4  giugno 
a  0/ir  ^3'^  2f)',  5  .  E  fin  al. TIMI  e  l'errore  eliocentrico 
delle  Èavole  di  Delambre  nel  tem.jo  dell  opposizior- 
ne  di -4  "in  longit(i<iin9,  e  di  -|-  G".  4  ia  latitudi- 
ne. Pertettamente  simile  è  il  tenore  delle  osserva- 
zioni   dell'  opposizione  di    Giove. 

Le  tavole  con  cui  ha  istituito  il  paragone  scv- 
no  quelle  del  sig.  Bouvard,  ed  il  m^dio  errore  dj. 
queste  in  longitudine  eliocentrica  è  +  o".  7,  edili 
latitudine  pure  eliocentrica  -^  6',  8.  L'istante  poi 
dell'opposizione  lo  trova  il  5  agosto  a  a,^'"  5i\  3i".  G, 
essendo  la  long,  della  terra,  e  di  Giove  Sia".!  4'-  5^"-  ?^- 
e  la   lat.   eliocentrica    di  Giove  o".  ^ù.  44-  4- 

Contiene  il    quarto  opuscolo  le  tavole  di  Urano 
di  uuavo   costruite  dal  eh.    professor   Conti  . 

Osserva  nel  principio  l'A.  comi*  le  tavole  di 
Urano  costruite  dagli  astronomi  Delambre  ed  Oria- 
ni,  benché  appoggiate  ad  un  apsai  ristretto  numero 
d'anni  di  osservazioni ,  attesa  la  recente  scoperta 
del  pianeta,  pure  fino  a  qualche  anno  indietro  hnn- 
no  ciato  le  pQsi^ioai  assai  conformi  £ille  osierva- 
G.A.T.XV.  2 
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zioiii ,  ma  che  al  presente  ,  come  era  bene  Ja  pre- 
vedersi, molto  si  (Jiscostano  Ira  loro  i  luoghi  os- 
servati dai  calcolati.  Ciò  indusse  il  sig.  Burkhardt 
a  cercare  le  correzioni  da  darsi  agli  elementi  del 
pianeta,  appoggiandosi  alle  antiche  osservazioni  di 
Flanisteed  e  JBradhy  unite  alle  opposizioni  recenti, 
e  determinò  in  fallo  di  quanto  dovessero  essere 
corretti  questi  elementi.  Racconta  pure  TA.  ,  che, 
già  sono  parecchi  anni,  anche  esso  tentò  di  fis- 
sare queste  medesime  correzioni,  ma  vedendo  che 
Ip  antiche  osservazioni  niente  si  accordavano  col- 
le recenti,  si  d'^terminò  di  correggere  gli  elementi  , 
partendo  solo  dalle  osservazioni  moderne,  cose  già 
tutte  rese  di  pubblico  diritto  negli  opuscoli  astro- 
nomici   del    i8o(). 

Ripetuto  attualmente  un  tal  lavoro  con  me- 
todi assai  pili  esalti,  sempre  però  valendosi  del- 
le sole  recenti  osservazioni  ,  cioè  di  quelle  poste- 
riori ai  i-^Si,  come  ora  accenneremo,  ne  ha  ot- 
tenute correzioni  poco  dissimili  dalle  già  trovate 
nel  i8o5;  onde  benché  non  sperando  ancora  che 
possano  ottenersi  risultati  del  tutto  precisi,  poi- 
che  il  pianeta  non  ha  percorso  che  una  metà  cir- 
ca della  propiia  oibita  ,  puie  si  è  indotto  a  correg- 
gere, o  per  meglio  dire  l'ormare  di  nuovo  le  tavo- 
le di  Urano,  acciò  possane,  almeno  per  un  nu- 
mero d  anni  più  esteso  ,  dare  con  abbastanza  pre- 
cisione Je  posizioni  del  pianeta  conformi  alle  os- 
servazioni .  Ad  ottenere  tali  correzioni  prescelse 
lA.  24  delle  più  esatte  osservazioni  di  opposizio- 
ni eseguite  dal  1781  al  1819,  e  l'ormate  altrettan- 
te equazioni  di  condizione,  fece  che  queste  l'os- 
sero sciolte  col  metodo  dei  minimi  quadiati,  e 
così  ottenne  Je  correzioni  dei  rispelti\i  elementi. 
Senza    qui   ripetere    quali  sieno    queste    correzioni  , 
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noteremo  soltanto  ,  che  il  molo  medio  si  trova, 
esattaraftite  eguale  a  quello  già  determinato  dal  Bur- 
ckhardt :  lo  che  fa  sperare  la  distanza  media  del 
pianeta  molto  precisamente  stabilita ,  La  facilità 
che  «omministrano  le  tavole  del  sig.  Oriani  di  ve- 
rificare insieme  ,  o  rettificare  i  nuovi  elementi  , 
non  meno  che  la  volontà  esternata  da  due  allievi 
dell  A.  di  cooperare  al  nuovo  rifacimento  di  queste 
medesime  tavole  ,  Io  hanno  indotto  a  dar  mano  ad  un 
lavoro  ,  che  sebbene  non  può  ancora  otteneie  la 
massima  esattezza  per  mancanza  di  sufficiente  nu- 
mero di  recenti  osservazioni  ,  pure  sarà  bastante 
a  fornire  agli  astronomi  con  sufficiente  precisione 
le  posizioni  del  pianeta  ,  almeno  ilno  all' epoca,  che 
compita  da  questo  Torbita ,  polrassi  tinalmeute  da- 
re agli  elementi  Ja  massima  esattezza,  e  per  Coa- 
seguenza    anche   a\\r  tavole. 

Si  fa  poscia  ad  esporre  quali  sono  gli  ele- 
menti correttj  ,  sui  quali  sono  state  costruite  le 
nuove  tavole  :  e  questi  inutile  sfarebbe  qui  1  in- 
dividuare .  Solo  pelò  ci  piace  far  cenno  di  una 
tavola  che  pel  suo  uso  ,  non  meno  che  per  la 
novità  ,  merita  particolare  attenzione  .  Serve  que- 
sta tavola  a  somministrare  speditamente  il  vaio»- 
re  della  parallassi  annua  ,  e  perciò  a  cambiare  in. 
geocentrica  la  longitudine  eliocentrica  del  piane- 
ta .  A  mostrarne  la  forma  ,  non  possiamo  di»- 
spensarci  dal  trascrivere  alcune  algebriche  espres- 
sioni . 

Chiamisi  ^  il  rapporto  della  distanza  della  terr 
ra  dal  sole ,  e  della  accorciata  del  pianeta  ;  sia  pu- 
re 0  la  longitudine  del  sole-,  g  la  paralassi  annua,  L' 
la  longitudine  vera  d'Urano  nelfeclittica  K=0 — L' 
la    commutazione  ,   e   per  ultimo  G  la    longitudine 
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geocentrica.  Qualora  neirequazione  tang  f  ■ — g  ]=-• 
tang  —  che   serve  a  determinare  g    si    ponga  invece 

"         T-f  K     .  .  K  ri. 

tang  x=:—  tang-^si  ottiene  g=  ► —  x  e  nnalmente 

G=g  +  L'.Ora  essendo  compresi  i  possibili  valori  di  ^ 
dentro  un  limite  non  molto  esteso  ,  nella  presente 
tavola  si  trovano   ordinati   tutti  i  valori  del   loar.  — 

racchiusi  fra  gli  accennati  limiti  di  ^.  Da  ciò  chiaro 
apporisce  con  qiianla  prestezza,  mediante  un  t;il  sus- 
sidio,  possa  ottenersi  il  valore  di  x  indi  quello  di  g, 
e  per  conseguenza   quello  della   longi'udiue  geocen- 
trica del  pianeta.   L'.jccennata  tavola  è  costruita  sul 
modello  istesso  delle    comuni   tavole  logaritmiche  , 
ed    una  tavoletta    sussidiaria   somministra   il   mezzo 
per  ottenere   una   sesta   cifra   al   loguritmo    trovato  . 
Un   tipo  del   calcolo  d'un   luogo   del  pianeta  ,  e  tut- 
te  le  tavole  sieguono   questa  introduzione,   cui  tien 
dietro  un  supplimento  del  quale  ora  durerao  ragione. 
A  comodo   di    quegli    astronomi    che   fra  non 
molti  «nni  vorranno  rendersi  benemeriti  della  nostra 
scienza  ,  col  riformare  le  tavole  di  Uiauo  ,  ha   con- 
secrato    il    nostro    A.    questo  breve    supplimento  , 
nel    quale  ha  riunito   tutto    quanto  potrà  essere  ne- 
cessario a  speditamente  compire  un    tal  lavoro,  tos- 
tochè    bastanti    osservazioni    forniranno   i    materia- 
li  onde   condurlo    esattamente    a   buon    fine  .    Ac- 
cenna  in    prima    essere   le  osservazioni,  fatte    nel- 
le  opposizioni  ,    le    più    acconcie   al  proposto   sco- 
po,  e   come  la   maggiore  o   minor  quantità   di  cui 
queste  >si    allontaneranno    dalle    tavole    indicherà   la 
maggiore  o   minore   perfezione  degli    clementi   delle 
medesime  .    Determinate   poi    queste  dilférenze  po- 
tranno   foimarsene    altrettante  equazioni   di  coudi- 
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zione ,  che  risolute  col  metodo  de' minimi  quadra- 
ti   nianiirslerdnno    quali    correzioni   debbano     darsi 
àgli  elementi  suddetti.  Riporta  in  seguito  l'equazione 
proposta    dal   lodato  Oriani  onde  correggere  gli  ele- 
menti   mediante    queste    equazioni    di   condizione  . 
Questa   equazione    include    Tenore    di    longitudine 
eliocenttica  c/\  L,  ossia  la   differen/ca  fra  la  longitu- 
dine  dedotta    dalle    tavole  ,  e    l'osservata  ,  include 
parimenti    due  coefliciinti    diiferenziali  ,  che   sono 
le    variazioni   dell  equazione   dell'  orbila  dipendenti 
dalle    variazioni   nell'  anomalia   media    e    nell'  ec- 
centricità .  In  quanto  al  e/1  L  riporta  un  esteso  nu- 
mero  di  differenze  ottenute  dal   paragone  delle  lon- 
gitudini dedotte  dalle   migliori  recenti  osservazioni 
eseguite  fino  al   presente,    con   quelle  che  danno  le 
propiie  ta\ole    .   La    picciolezza   di    tali    differenze 
o  eli  ori   delle  tavole   mostra   quanto    precisamente 
rapprjsfntino   queste  al    presente  i  luoghi   del  pia- 
neta .   Dà  poi  i  valori  dei   due  coefiJcienti  ditf«  ren- 
ziali   oidinati    per   ogni   grado   di   anomalia  media  . 
Tei  mina  mosti  andò  come  si  possa  assai  pionlanien- 
te  col   mezzo  delle  presenti    tavole  conoscere  quale 
errore  queste  darebb.ro,  se  invece  d'essere  costrui- 
te  cogli   accennati    elementi  ,   lo  fossero  state   eoa 
quelli  corretti   dal  sig.  Burckhardt  . 

(  Sarà  continuato.  ) 
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Sullo  scirro  e  sul    cancro .    Memoria   del   cm>aliere 
■  Antonio  Scarpa  professore  emerito  ,  direttore  del- 
la facoltà  medico-  chirurgico  farmaceutica   nelt 
I.  lì.  unii'ersità  di   Pavia   ec   Milano  dalC   Imp. 
Re g.  stamperia   1821.  con  tavola  in  rame. 


à^ebbene  a  fronte  dello  studio  posto  sin  dagli  an- 
tichi tempi  a'  giorni   nostri   nelT  investigare  l'essen- 
za dello  scirro  e  del  cancro^  rimanga   tntt'ora  non 
poca  oscurila  su  queste  malattie  ,  pur  nuUadimeno 
è.  forza   convenire  che  attesi  i  progressi  sommi  del- 
la scienza   chirurgica  ,  e  quelli  della    notomia  pa- 
tologica, si   è  reso  oggigiorno   mea  difficile  il  dille- 
renziare  i  suddet^i   tumori  dagli   altri   consìmili,   e 
lo  stabilire  qual   sia   il  mezzo  chirurgico    più  allat- 
to alla  loro  guarigione.  Tale  ap^junto  è  l  argomen- 
to che  imprende  a  trattare  il  celebratissimo  A.  nel- 
la presente  memoria,  della  quale  a  stento  può  dar- 
si un   epilogo   confaciente  alla  natura  di  uu  giorna- 
le, poiché  non   v'è  in  essa   periodo,   il   quale    non 
racchiuda   preziose   nozioni   teoriche  o  praliche ,  de- 
gne di   questo   maestro  dell'  arte  .  Fissa  egli  in  pri- 
ma   la  sede    che  sogliono    occupare  lo   scirro   e  il 
cancro  ,  e  incomincia  dal  dire    che    da   innumere- 
voli  osservazioni  di    pratica    chirurgica    costa    che 
questi   tumori  non   invadono  mai  primitivamente    il 
sistema   linfatico  assorbente,  e  di  conseguenza   nr'p- 
pure  le  ghiandole  dello  slesso  nome:   che  esenti  da 
labe  scìrrosa  e  cancerosa  primitii>a   sono   parimen- 
te le  più  cospicue  ghiandole  mucose  ,  come  le  sub- 
linguali   e  le  tonsille,    non  eccettuata  la   tìreoidra, 
sia  che  voglia  porsi  tra  le  prime,  ovvero  tra  le  se- 
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conde  :  che  lo  scirro  e  il  cancro  non  occupano 
mai  primitivamente  le  viscere  propriamente  delle, 
ad  eccezione  di  quelle  interne  parti,  le  quali  so- 
no fornito  d'  interno  involucro  dalla  cute  introfles- 
sa ,  siccome  la  laringe,  l'esofago,  la  vaginn,  lute- 
rò ec.  Fatta  cotesta  esclusione,  egli  stabilisce  che 
i  tessuti  organici,  i  quali  servono  di  nido  alla  for- 
mazione e  sviluppamento  dello  scirro  e  cancro,  so- 
no quelli  delle  ghiandole  conglomerate  esterne  e 
della  cute  .  Tra  le  ghiandole  conglomerate  viene 
in  primo  luogo  la  mammeila,  poi  la  parotid<*.  la 
mascellare  ,  la  lagrimale  ,  ed  il  corpo  del  testico- 
lo,  mentre  l'epididimo  non  sembra  disposto  alla 
malattia  in  discorso.  L'altro  dei  tessuti  organici, 
come  si  è  detto,  soggetto  allo  scino  si  è  la  cute. 
Questo  comun  tegumento  però  a  motivo  della  sua 
tessitura,  per  molti  titoli  diversa  da  quella  delle 
ghiandole,  presenta  Io  scirro  sotto  un  aspello  tutto 
suo  proprio,  cioè  ora  modo  di  rigida  verruca,  or 
di  duro  bitorzolo,  or  di  nera  e  dura  varice.  Mal- 
grado queste  differenze  si  osserva  che  la  loro  in- 
tima sostanza  è  simile  a  quella  dello  scirro  ghian- 
dolare: si  osserva  di  più  che  la  loro  indole  è  più 
perversa  a  norma  che  pia  vascolari ,  sensibili  ,  e 
destinate  ad  usi  pia  importanti  sono  le  parli,  ohe 
ricuopre  la  cute  affetta  da  scirio  .  Intorno  poi  al- 
ia vagina  e  al  collo  dell'  utero  ,  i  numerosi  latti 
anatomico  -  patologici  e  di  chirurgia  pratica  non 
lasciano  pii^j  dubitare  all'  A-,  che  i  primordj  del 
cancro  dell'  utero  dcbbansi  riconoscere  costante- 
mente neir  ulcerazione  di  uno  o  più  di  quei  pic- 
coli scirri  sotto  forma  di  verruche  o  di  bitorzo- 
li ,  che  si  formano  nella  cute  introflessa  che  ve- 
ste la  sommità  della  vagina,  ed  insieme  1  orificio 
«  il  collo  deUutero.  Uno  q  più  di  (questi  duri  tu.-» 
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bercoli  crescendo  in  volume  rendono  dura  e  sca- 
brosa la  bocca  dell'utero,  e  ulcerandosi  estendo-^ 
710  la  cancerosa  ulcerazione  al  collo,  corpo,  e  tul- 
Tolla   al   l'ondo  di   quel   viscere . 

Delerrainata  così  la  sede  della  malattia  ,  pas- 
sa l'A.  alla  diagnosi  di  essa,  e  la  dis'.inj^ue  dai  tu- 
mori cistici  lipomi^  sarcomi^  e steo- sarcomi,  median- 
te la  diversità  del  luogo  da  questi  occupato,  ch'è 
nella  cellulare  e  parli  adjacenti  ,  non  die  nei  le- 
gamenti ed  ossa;  come  anco  per  la  durezza  loro 
minore.  La  strnma  o  la  scrofola^  probabi! mente  di 
comune  orij,ine,  invade  il  più  delle  volte  le  ghian- 
dole hniatiche  ;  ma  ove  occupi  una  ghiandola  con* 
glomerata  esterna,  ne  appalesano  l'indole  Tabito  del 
corpo  ,  e  i  segni  proprj  della  discrasia  scrofolosa. 
È  d(>ssa  accompagnata  da  tumore  nelle  ghiandole 
linfatiche  ;  è  liscia,  regolare,  men  dura  delio  sciiro  ,  e 
sin  dal  suo  apparire  reca  all'  inlermu  una  molesta 
sensazione  detta  dai  chirurghi  gravatà>a.  Quando  la 
scrofola  o  struma  occupa  il  testicolo  è  sempre  con- 
giunta a  simile  tumore  nelle  ghiandole  meseiaiche 
e  lombari,  e  leciso  il  testicolo,  ben  presto  cresce 
enormemente  il  volume  di  queste,  ed  il  malato  ca- 
de in  un  mortale  marasmo  .  Ciò  è  da  avvertirsi  in 
grazia  di  quei  chirurghi,  i  quali  sedotti  dallo  sla- 
to sano  del  cordone  spermatico  si  determinano  in- 
cautamnte  a  demolire  il  testicolo  strumoso  .  Né 
può  ammettersi  1  opinione  di  coloro,  i  quali  riguar- 
dano la  malattia  in  discorso  come  un  lungo  midol- 
lare maligno  del  testicolo,  e  il  rapido  ingrossamen- 
to delle  ghiandole  lombari  e  mcseraiche  lo  ripetono 
dall'  assorbimento  di  maligno  icoic  del  testicolo  « 
poiché  nulla  ha  di  comune  il  lungo  midollare  col 
tumore  strumoso  di  cui  si  parla,  e  il  rigondamen- 
to  delle  ghiandole  del  basso  ventre  oltreché  è  di  ori- 
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gine  contemporanea  ,  cresce  eziandio  dopo  la  demo- 
lizione del  testicolo. 

Insiste  vieppiiì  il  nostro  A.  sulla  differenza 
dello  scirro  dalla  stroma  ,  occupante  alcuna  delle 
ghiandole  conglomerate  esterne  ,  ed  eccone  le  sue 
parole  .  ,,  Lo  scirro  assale  le  persone  in  eia  supe- 
riore ai  25  anni,  sì  nell'uno  che  nell'  altro  sesso, 
di  libra  rigida  ,  di  temperamento  sanguigno  bilioso, 
nelle  (juali  se  avvi  qualche  sospetto  di  discrasia^  que- 
sto non  cade  su  la  scrofolosa.  Lo  scirro  è  solitario^ 
cioè  interessa  soltanto  alcuna  delle  ghiandole  con- 
glomerate esterne;  ne  accade  mai,  o  quasi  mai,  di 
riscontrare  diie  scirri  veramente  legittimi  sopra  lo 
stesso  individuo.  Lo  scirro  sin  dal  suo  primo  ap- 
parire è  durissimo,  lapideo,  e  perfettamente  indo- 
lente ,  poiché  non  associato  ,  come  la  scrofolosa  o 
strumosa  intumescenza ,  a  lenta  pro'bnda  flogosi* 
Cresce  io  scirro  tardamente  in  tutte  le  direzioni  , 
e  sembra  al  tatto  come  composto  di  tanti  pezzi  di 
dura  sostanza  insieme  glutinati.  La  di  lui  insensi- 
bilità, malgrado  Tincreraento  del  tumore,  si  mantie- 
ne sino  alla  degenerazione  del  medesimo  in  cancro. 
Lo  scirro  inveterato,  bernoccoluto  per  lo  più,  al- 
J5a  irregolarmente  la  pelle,  cui  in  qualche  punto  si 
rende  aderente.  Tosto  che  comincia  lo  scirro  a  dar 
tralittnre  ,  lungi  dalT  ingrossarsi  ,  si  stringe  anzi  in 
se  stesso  con  incremento  di  durezza  vergente  direb- 
besi  alla  secchezza ,  e  trae  seco  all'  indentro  quel- 
la porzione  di  cute  cui  erasi  fatto  inerente  ,  pre- 
cisamente air  opposto  dì  ciò  che  avviene  nel  mas- 
simo incremento  della  struma  prossima  a  suppura- 
re esternamente  o  nell'intima  sua  tessitura,  „ 

Che  se  si  presti  attenzione  alT  interna  mor- 
bosa compage  di  ambedue  i  tumori,  struma  e  scir- 
ro ,  se  ne  ravviserà  maggiormente  la  ditFercnza.  Uà 
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liquido  in  jet  lato  nei  vasi  del  tumore  strumoso  vi 
priiptra  liberamente  per  un  certo  tratto  ,  ma  ben 
presto  si  travasa  attesa  la  lassila  dei  canaletti  san- 
gui'eri.  Aperto  per  lo  mez/o  il  tumore  medesimo 
mostra  una  tessitura  vascolare  compatta  ,  infarcita 
da  un  umore  albuminoso  misto  ad  una  maletia  or 
granulosa  ,  or  sebacea  ,  or  cretacea  Non  è  raro  tro- 
vare tra  la  massa  del  tumore  e  Tesleino  involucro 
un  poco  di  l'mfn  concrescihile  ,  come  anco  nel  di 
lui  interno,  indizio  evidente  di  preceduta  infiam- 
mazione. 

Al  contrario  di  tutto  ciò,  nello  scirro  l'inje- 
eione  bencliè  finissima  non  riempie  mai  che  i  prin- 
cipali tronchi  della  ghiandola  scirrosa  .  Duro  in 
un  modo  particolare  e  tutto  suo  proprio  stmbra 
una  cai  filatine  ammollita,  ed  ha  molta  somiglian- 
za con  la  rammollita  sostanza  dei  legamenti  e  delle 
cartilagini  delie  articola/ioni  degenerate  in  conse- 
giipnza  di  tumore  bianco.  Spaccato  per  mezzo  lo  scir- 
ro presenta  una  superficie  biancastra  ,  equabile,  ver- 
gata da  slriscie  più  bianche  ancora  di  essa,  a  mo- 
do di  raggi  traiti  dal  cent.'O  alla  circonferenza  ,  ov- 
vero alla  maniera  delle  ramilicazioni  .  Mediante  la 
pressione  ef^ce  di  là  un  liquore  albuminoso  tra- 
sparente, che  spai  so  suir  incisa  superiicie  la  rende 
In  breve  tempo  lucida  e  come  copei  ta  da  \ernice. 
Infine  la  strun)a  e  lo  sciiro,  maceiati  insieme  nelT 
acqua  per  assai  lungo  tempo,  danno  a  vedere  che  la 
sfruraa  si  scioglie  in  una  massa  molle,  spugnosa, 
fimbriata,  m  nlre  lo  scirro  ritiene  piessoa  poco  la 
propria  durezza  ,  e  quale  egli  aveva  pria  di  essere 
sottoposto   alla   maci'razioné. 

h\  piij  facile  iuflagine  si  è  la  diagnosi  dei  cronici 
tumori  df'lle  ghiandole  conglomerale  cagionati  da 
acuta  iniiammazione ,   la  quale   sia  stata   trascurata 
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o  ripercossa.  Imperocché  l'indole  di  questi  si  rico- 
nosce alla  violenza  deir  inllammazione  pregressa  nou 
curata  a  dovere,  alla  loro  minore  durezza,  ad  un 
grado  rimastovi  di  sensibilità  ,  e  poi  al  temperamen- 
to del   malato  immune  da   labe  di  ogni  sorta. 

Riguardo  ai  segni,  coi  quali  si  distingue  lo  scirro 
dair  incipiente  fungo  midollare,  questo  prende  ra- 
dici nel  tessuto  cellulare  subcutaneo  o  intei musco- 
lare, o  come  alcuni  pretendono,  anco  nelle  guaine 
e  nella  stessa  sostanza  dei  nervi.  Inoltre  quando  è 
recente  e  non  troppo  profondo  offre  una  durezza 
congiunta  ad  un  sì  cospicuo  grado  di  elasticilà,  per 
cui  si  distingue  dal  congenere  tumore  varicoso  san- 
guigno (haemalodes)  .L'inveterato  fungo  midollare, 
d'ordinario  assai  più  esleso  che  rilevato,  è  in  parte 
duro  ed  ela<itlco  ,  in  parte  molle  con  apparenza  di 
sottoposta  fliittua,:Ione  .  La  maggior  difficoltà  si 
offre  quando  il  fungo  midollare  incipiente  occupa 
una  delle  ghiandole  linfatiche  del  collo  ,  delle  ascel- 
le ec.  ,  e  mentisce  un  tumore  scrofoloso  :  la  cura 
appropriata  a  quest' uhirao  tumore  potria  essere  fa- 
tale in  quello.  Altra  norma  non  v'ha  che  la  singo- 
lare elasticità  propria  del  fungo  midollare  sin  dalla 
sua  piima  comparsa. 

Distinto  lo  scirro  dai  tumori  ,  co'  quali  si  po- 
trebbe confondere  ,  e  segnatamente  dalla  struma 
occupante  taluna  delle  ghiandole  conglomerate  es- 
terne ,  passa  r  A.  a  dare  i  caratteri  di  quelle  ver- 
ruche della  cute  ,  le  quali  sono  il  primo  e  vero 
germe  de  tumori  scirrosi ,  come  di  sopra  si  è  det- 
to. „  L  indole  rea  delle  verruche  (  così  egli  si  es- 
prime )  e  dei  bitorzoli  maligni  della  cute  esterna 
o  introflessa  si  deduce  dall  insolita  loro  rigidità  e 
durezza  ;  dal  vederli  spogliali  del  nntuiale  tegumen 
to  ,  che,  cjuando  essi  sono  benigni,  li  ritiene  en- 
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tro  certi  confini  sopra  della  pclln  ;  dalla  non  còri- 
snela  lar^lipxza  e  piofondilà  della  loro  base  ,  la 
quale  sembra  oli; epassare  la  spessezza  della  cute; 
dal  colore  gialliccio  lÌNÌdo  e  nero  con  cerchietto 
rosso  air  inloiLO;  dal  celere  e  pressoché  repenti-» 
no  incremento  ;  dal  prurito  intollerabile  che  ecci- 
tano ;  dalle  screpolature  che  vi  si  lanno  con  usci- 
ta per  intervalli  di  qualche  goccia  di  siero  gial- 
liccio, sangnincJcnto ,  acre,  preceduto  da  tralittu- 
re  spontanee   passaggiere.,. 

Fra  i  tubercoli  maligni  dell'  esterna  cute  ve 
n'ha  celti,  i  quali  sembra  che  di  bbano  piuttosto  ri- 
ferirsi a\\  elefantiasi  .  LA.  ne  ha  veduti  ed  estir- 
pati alcuni  ,  ed  è  di  parere  che  nascano  da  lue  ve- 
nerea inveterata  .  Si  mostrarono  sulle  prime  sotto 
forma  di  picciolo  bitorzolo  granuloso  ,  rosso-livi- 
do ,  indolente;  poscia  si  accrebbero  alla  grossezza 
di  una  nocciuola,e  si  copersero  di  squame  cine- 
ricce:  cadute  le  quali,  i  bitorzoli  sembrarono  com- 
posti di  molti  altri  piccioli  rossi  lubercolelti  a  mo' 
do  della  tragola  ,  dai  quali  gemeva  un  umore  vis- 
cido ^  non  acerrimo  però  ,  che  si  convertiva  di  nuo- 
vo in  isquame  cinericce. 

Combatte  1  A.  l'opinione  di  coloro  ,  i  quaH 
pensano  che  oj,nì  duto  ,  cloniro  ,  indolente  tumo- 
re,  d  indole  originalmin'e  non  maligna,  possa  col 
tratto  di  tempo  e  sotto  le  comuni  circostanze  con- 
vertirsi in  cancro  .  Lgli  ammette  che  tomoli  di 
vario  genere  ,  come  la  venenln  aud^nns ,  gli  stru- 
mosi  o  scrofolosi  ,  grindiiramenti  ghiandolari  per 
flogosi  ripercossa  ,  le  congistioni  laltie  della  mam- 
mella ,  gli  ascessi  linfatici  ,  i  tumori  cistici  ec.  pos- 
sano per  mala  cura  o  per  umorale  discrasia  de- 
generare in  un'ulcera  sordida  ,  fungosa,  depascente, 
«he  a  prima  giunta  rassembri  un  cancro  ^  ma  veg- 
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gendo  in  pratica  che  i  rimpflj  ,  i  quali  inaspri<;co- 
no  quest'ultimo  male,  sogliono  apportare  sollievo 
in  quelle  ulcere  d'apparenza  cancerosa,  e  che  molte 
di  esse  vanno  completamente  a  risanarsi  ,  è  di  av- 
viso che  debba  farsi  tra  loro  diitinzione ,  onde  va- 
riare saggiamente  il  metodo  curativo  .  La  dura  nia- 
Jjgna  escrescenza  delle  interne  narici  non  è  egli 
vero  che  sia  in  origine  un  polipo  molle  benigno 
indolente  ma  sin  dal  primo  suo  apparire  è  un  du- 
ro maligno  bitorzolo  della  cute  introflessa  :  la  stes- 
sa cancrena  comune,  e  la  contagiosa  uosoci^miale^  co- 
me anche  lo  .-ifaceilo  non  producono  mai  icore  can- 
ceroso :  e  se  lo  danno  ,  è  molto  probabile  che  Ja 
parte  male  alletta  sia  occupata  da  fungo  midollare 
maligno  .  Due  volte  si  è  piesentato  all'  k.  un  pre- 
teso cancro  manifesto  della  mammella  ,  ed  era  bea 
altro  ;  era  cioè  una  stiuma  ulcerata  der^ascente  , 
come  potè  rilevarsi  dal  senso  di  bruciort,  e  non 
di  trafitture  provalo  dalle  inferme  ,  dall'odore  non 
lisciviale  dell  icore,  dall'  abito  del  corpo  scrofoloso 
sin  dall'infanzia  ,  infine  dalla  presenza  di  molte  ghi- 
ande  le  linfatiche   tumide  e   indurite  . 

Par  dunque  che  l'umore  albuminoso  densato 
in  alcuna  delle  ghiandole  conglomerate  esterne  » 
per  cui  essa  ghiaudola  è  divenuta  scirrosa  ,  come 
anco  quel  liquame  fissato  e  coagulato  nell'  intima 
tessitura  dei  poni  o  bitorzoli  maligni  della  cute 
esterna  o  introflessa  contengano  come  entro  una 
matrice  il  seme  di  una  malignità  spei-i(ica  in  isla- 
to  latente  o  di  quiete,  la  quale  semente  non  at- 
tenda che  il  concorso  di  alcune  circostanze  per 
svilupparsi  ,  e  spiegare  con  tutta  forza  le  nocive 
sue  qualità  .  Al  certo  non  le  acquista  per  la  re-^ 
mora,  e  per  alterazione  fisico  -chimica  ,  né  riene 
generata  per  uà  imperfetto  processo  di  llogosi  ,  e 
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un  debole  conato  alla  suppurazione ,  mentre  sotto 
simili  condizioni  non  veggiamo  accader  lo  stesso 
in  altri  tumori  ;  e  si  sa  poi  che  i  germi  morbosi 
si  determinano  nella  macchina  animale  in  certi  de- 
terminati tessuti  ,  come  per  appunto  avviene  nel- 
lo scirro  ,  il  quale  mette  sempre  le  sue  radici  o 
su   le  ghiandole  conglomerate  esterne  o  su  la  cute  . 

JNeir  universale  della  macchina  si  formano  tal 
volta  principi  estranei  ,  inassimilabili  ,  germi  di 
future  malattie  ,  i  quali  vengono  eliminati  dal  cor- 
po per  gli  ordinar]  emuntorj  ,  o  depositati  a  mala 
Tentura  in  qualche  parte  ,  ove  rimangono  per  al- 
cun tempo  in  una  quiete  fallace.  Con  molti  esem- 
pi ,  e  specialmente  con  quello  dei  si^mìnj  conta- 
giosi ,  che  pur  in  origine  nati  sono  nel  corpo  del- 
l'uomo, piovar  si  può  questa  verità  all'ultima  evi- 
denza r  e  se  in  tali  quistioui  vai  qualche  cosa  1  au- 
torità ,  Galeno  ,  e  con  es>o  gli  aiuichissimi  scrit- 
tori di  chirurgia,  han  riconosciuto  concordemente 
il  germe  dello  scirro  e  del  cancro  procedente  da 
interna  elabl)ra^ione  ,  e  l'han  creduto  atra  bile  de- 
positata  in  qualche  parte  . 

Ma  ad  elaborare  siffatto  germe  v'ha  bisogno 
di  una  diatesi  permanente  scirrosa  ?  L'  A.  inclina 
per  la  negativa,  ed  opina  che  la  genesi  del  germe 
dello  scirro  nelfuniversale  dol  corpo  sia  temporaria. 
Primieramente,  perchè  lo  scirro  è  malattia  isolata  e 
limitata,  a  dilìerenza  di  altri  mali  esterni  alimentati 
da  una  discrasia  permanente,  i  quali  si  mostrano  si-c 
niultaneamente  in  più  parti  del  corpo  :  in  secondo 
luogo,  perchè  estirpato  lo  scirro  prima  che  sia  dege- 
nerato in  cancro,  la  malattia  si  guarisce  radical- 
ment.;  ;  e  quando  si  demolisca  lo  scirro  in  istato 
di  cancro  occulto  ,  la  malattia  si  riproduce  ,  ma 
«otto  ibi  ma  diversa.,  mentre  dovrebbero  riprodursi 
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altri  novelli  e  genuini  scirri ,  quando  la  formazio- 
ne loro  derivasse  da  dialesi  .  E'  da  riflettersi  in 
oltre,  che  le  cagioni  dette  nelle  scuole  produttrici 
dello  scirro  sono  tutte  occasionali  inducenti  una 
temporanea  e  accidentale  alterazione  de'  solidi  e 
fluidi  ,  siccome  la  soppressione  nelle  donne  delle 
niensuali  purgazioni  ,  delle  emorroidi  nei  maschi, 
la  scomparsa  delle  acredini  cutanee  ,  del  reumatis- 
mo,  la  profonda  e  protrattta  tristezza  d  animo  , 
l'abuso  di  venere  e  simili  :  benché  sovente  non  si 
produca  lo  scirro  nemmeno  sotto  linflnenza  di  ques- 
te cagioni  .  La  causa  adunque  ifficiente  di  esso 
consiste  nella  elaborazione  interna  di  un  germe  ma- 
ligno ,  alla  qucde  un  individuo  può  e  non  può  di- 
venire atto  per  TinQnenza  di  alcuna  delle  mento- 
vate cause  occasionali  ^  e  però  sembra  che  debba 
escludersi  quella  specie  di  scirro  ,  che  si  vuole 
nata  da  cagioni   puramente  esterne  e  locali  . 

Dopo  tutto  ciò  passa  1'  A.  a  parlate  della  de- 
generazione dello  scirro  in  cancro  ,  incominciando 
dalle  cause  chela  promuovono,  e  che  sono  in  ge- 
neral? qucrlle  tendenti  ad  eccitare  il  sistema  vas:- 
colare  sanguigno  della  ghiandola  viziata  ,  e  in  luo- 
go di  ordire  una  flogosi  e  suppurazione  ordina- 
ria ,  suscitano  una  specie  à\  Jcrment azione  e  di 
subbollimento  ,  pel  quale  si  svolge  la  maligna  se- 
mente ,  e  convertesi  in  icore  canceroso  la  sostan- 
za albuminosa  colà  depositata.  1  segni  che  annun- 
ziano questo  cangiamento,  sono:  un  senso  di  calo- 
re urente  nella  parte  ,  senza  alterazione  delia  pelle 
che  la  ricuopre  ;  trafitture  spontanee  e  passaggere 
che  non  si  esacerbano  sotto  la  pressione  del  tumo- 
re ;  gonfiamento  delle  ghiandole  linlaliche  corris- 
pondenti alla  sede  dello  scirro  .  Tagliata  la  ghian- 
dola in  questo  secondo  periodo  ,  m   luogo  di  pre- 
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sentare  una  sostanza  uniforme  quale  si  è  descrit- 
ta di  sopra,  la  offre  segnata  qua  e  là  da  punti  ros- 
si ,  scabra  ,  scavata  da  cellule  di  varia  grandezza, 
ripiene  di  un  umore  viscido,  cinericcio,  sanguinolen- 
to,d'indole  acerrima.  I  margini  di  queste  cellule  sono 
di  un  rosso  pallido,  e  le  interne  loro  pareti,  non  che  il 
fondo  delle  medesime  sono  coperte  da  uno  strato  di 
sostanza  molle  e  fungosa  .  E  di  questa  fungosa  sos- 
tanza se.  ne  vedono  qua  e  \h  delie  pi^ccole  porzio- 
ni isolate  ,  le  quali  si  rimuovono  facilmente  dalla 
sottoposta  dura  massa  con  lo  strisciarvi  sopra  dell' 
unghia  .  Intanto  dopo  la  comparsa  delle  trafitture  , 
e  ii  gonfiamento  delle  ghiandole  linfatiche  incomin- 
cia un  malessere  nell  infermo  dianzi  opparentcmen- 
te  sano  ed  anco  florido  :  col  processo  di  tempo 
decade  maggiormente  la  di  lui  salute  ,  e  l'icore 
canceroso  insinuatosi  nel  torrente  della  circolazio- 
ne apporta  guasto  ai  varj  tessuti  organici  ,  non  es- 
cluse le  O'^sa  :  la  pelle  si  tinge  di  color  giallastro, 
la  bocca  e  le  fauci  si  ricuopiono  di  aite  ,  insor- 
gono febbri  irregolari  vespertine  ,  vomito  ,  diarrea 
ec  .  Il  cancro  da  occulto  che  era  ,  l'assi  manifesto ^ 
circundalo  da  ingrossamenti  cutanei  e  cellulari 
por  inlilt!  amento  dell  icore  maligno;  dalla  piagasi 
alzano  delle  fungosità  ,  le  quali  spariscono  ,  e  ri- 
compajono  con  macchie  or  livide  or  cinerinicce  . 
E  da  avvertirsi  che  non  sempre  questa  generale 
infezione  cancarosa  fa  mostra  di  se  dopo  il  gonfi- 
ameuto  delle  ghiandole  linfatiche  ,  e  ciò  indica  che 
talvolta  il  veleno  trova  la  via  d'internarsi  nel  sis- 
tema irrigatole,  evitando  Tos'acolo  delle  ghiandole 
suddette  t  come  anche  con\  iene  notare  che  i  segni 
della  infezione  or  sono  solleciti  ,  ora  tardi  a  com-r 
parire ,  a  somiglianza  di  quelli  della  lue  venerea, 
nei  quali  si  0S:;er\a  parimente  una  inegolarità  rap- 
jporto  al  tempo  della  loro  compaisa  . 
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Intanto  dalle  cose   sin  qui  dptte  trar  s\  pos- 
sono due  legitùme  conseguenze  ;  la    e,    che  se  nel 
primo  periodo  l'individuo  gode  di  buona  salute,  e 
nel  secondo   vien  preso    da  cachessia  ,   rimane  coa-f 
fermato  cke  lo-  scirro  sia  il  deposito  di   un  gei  ma 
maligno  in  una  delle  sedi  anzidette  ,   ed   ivi   resti 
per  un  certo  tempo  occulto  ,  e  che  il   cancro    sia 
il  resultato  di  un  processo  locale  d  imiperfetta  sup- 
purazione, eccitato  nell'intima  tessitura  della  ghian- 
dola scirrosa  ,  per  cui  il   maligno  deposito  si  tra- 
n)uta  in  icore.   La  2,  che  allora  soltanto  l'estirpa- 
zione del  tumore  avrà  buon   successo  ,  quando  si 
faccia  pria  che  dallo  statq  di  scirro  passi  a  quel- 
lo di   cancro    occulto  ,   cioè  pria    delle    traiifture  , 
e  dell'intumescenza  delle  ghiandole    linfatiche  ;    e 
però  è  assai  verisimile  che  colaro,   i  qudi    vanta- 
no molti   felici  successi  di  estirpazione  di    cancro 
occulto^  abbian  data  al  vocabolo  cancro   una  signi^- 
ficazione  più  estesa  di   quella   che  ha  ,  e  che  abbia- 
no demolito  invece  tumori  strumosi  come  appunto 
sono  due  casi    riportati  da  Richter  (  Observ  .  ch'ir 
rurg.  fase.  1 1 1   pag.  54  )  »  Taltro  di  Flaj  ini  (  GoU 
lez.  di  osserv.  e  rifless.  voi.    i   osserv.  (jy  ) ,  quel-r 
lo  di  Valsalva  ,  del  quale  fa  menzione  il  cel.  Mor-? 
gagni  (De  sed  et  caus.   morb.  epist.    5q   art.  16), 
e    come   r  autore  stesso   potrebbe  ,    se  gli    piaces- 
se ,  adduyne    molti  esempi ,  tolti    dalla  sua  annosa 
pratica  .    Con   niolto  accorgimento  ha  distinto   Cal- 
dani  due   specie    di   cancri  ,  uno    locale  ,    e   l'  al- 
tro   universale  ,    mirando   appunto  la  differenza  es- 
senziale  che  V  ha  tra   il    primo  e   il    secondo    pe- 
riodo ,  ed  alla    inutilità  dell'operazione   in   questo  , 
per   la    incontrastabile   verità    che    quando    il     ier- 
B^ento  maligno  si  è  sviluppato  nel  tumore  scirroso, 
e    mediante   1'  assorbimento    ha   recato    guasto  alla 
G.A.T.XV.  3 
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xnnssa  degli  umori  ,  egli  ha  indotto  una  malattia 
universale  non  più  curabile  con  la  operazione  ;  e 
quindi  si  spiega  come  taluni  valenti  chirurghi,  ser- 
vendosi del  lerro  in  epoche  diverse  del  male  ,  ab- 
biano  ottenuto  ora    felici  ora   infausti  resultati  . 

Pearson,  ad  oggetto  di  renderci  ragione  del  facile 
rinascimento  della  malattia  ,  ha  supposto  che  lo  scir- 
ro sia  per  natura  attornialo  da  altri  minuti  scir- 
retti,  i  quali  sfuggendo  nelfopt^razione  la  mino  del 
chirurgo  ,  rimangono  germi  del  susseguente  tumo- 
re; e  forse  ha  così  egli  creduto  osservando  varj 
nodi,  fascetti  duri  e  compatti,  e  notabili  scabro- 
sità in  vicinan/,a  del  cancro  manifesto,  nel  cadave- 
re di  coloro  che  ne  sono  periti  .  Ma  ciò  non  si 
osserva  nello  scirro  recente,  il  quale  può  snoccio- 
larsi netto  a  guisa  di  tumore  cistico,  e  radical- 
mente curarsi  .  Se  esso  rinnovasi  dopo  Y  estirpa- 
aione  ,  ciò  è  segno  che  non  era  rec<'nte ,  ma  allo 
stato  di  cancro  occulto,  pel  quale  riesce  infruttuo- 
sa l'operazione.  Difatti  Ippocrate  ha  detto  in  gene- 
re che  meglio  è  non  curare  i  cancri  occulti  ;  Cel- 
so più  chiaramente  ha  mostrato  l'inutilità,  anzi  il 
danno  in  essi  del  ferro  ,  della  ustione  ,  e  di  ogni 
altro  mezzo  distruttivo;  e  ciascun  pratico  che  con- 
sulti la  propria  esperienza  potrà  ricavarne  una  con- 
ferma della  verità  di  questi  insegnamenti,  rammen- 
tando le  immancabili  recidive  peggiori  della  pri- 
ma malattia  ne'  suoi  railati  op  'rati  d\  cancro  oc- 
culto. Fra  gli  antichi  scrittori  di  chirurgia,  Lodo- 
vico Mercato  e  M.  A-  Severino  per  tacere  di  al- 
tri hanno  ripetuto  e  inculcato  il  medesimo  pre- 
cetto; tra  i  recenti  Le-Dran  in  ispecie  ha  pronun- 
ziato con  tuono  deciso,  che  quando  sì  demolisca 
il  tumore  prima  che  si  alterino  i  liquidi  in  esso 
contenuti  ,  nulla  v'ha  a  terriere;  e  senza  dubbio  a 
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questa  essenzialissima  veduta  pratica  dee  Flajani  il 
vanto  di  avere  perfettamente  e  l'adical mente  sa- 
nati col  ferro  venticinque  scirri.  Il  nostro  A.  do- 
po le  citate  testimonianze  adducendo  ì  resultati  del- 
la sua  lunga  pratica ,  assicura  di  essere  stato  sfor- 
tunato quante  volte  ha  tentato  demolire  lo  scir- 
ro già  entrato  nel  secondo  p  >riodo  ;  die  tre  sole 
estirpazioni  di  mammella  scirrosa  gli  sono  felice- 
mente riuscite  ,  perchè  eseguite  pria  del  pass;jggio 
allo  stato  dì  cancro;  che  assai  più  volte  ha  de- 
molito con  buon  successo  il  testicolo  scirroso,  for- 
se perchè  questo  a  preferen-^a  della  miinm'^ila  of- 
fre più  sovente  ropj)ortunirà  di  cogliere  il  primo 
stadio  ;  che  di  due  bitorzoli  maligni  della  lingua 
estirpati  ,  uno  ne  ha  veduto  ricomparire  piij  fero- 
ce di  prima  ,  perchè  operato  in  istafo  di  degenera- 
zione; che  fra  varie  encantuli  operate,  di  una  tiol" 
tanto  ha  ottenuto  stabde  sanazione  ,  perchè  recisa 
mentr' era  recente  e  indolente;  che  inline  l'estir- 
pazione della  parotide  e  mascellare  l'ha  sempre  ve- 
duta andare  a  male  in  quei  casi ,  nei  quali  atro- 
ci erano  le  trafitture  (a)„ 


(a)  Non  si  può  in  qviesto  punto  di  pratica  chirurgica  assoluta- 
mente dissentire  dall'  insigne  autore.  Io  stesso  quantunque  medico, 
e  però  non  molto  a  portata  di  vederne  degli  esempi,  sono  stato  , 
non  ha  guari ,  testimonio  di  due  recidive  fatali  dopo  l'operazione 
di  scirro  nella  mammella  già  passato  allo  stato  di  cancro  occulto  ; 
una  in  persona  della  donna  di  faccende  del  sig.  avv.  Beducci  ,  ed 
in  questa  lia  tardato  lunga  pezza  a  riprodursi  il  tumore  canceroso, 
e  ncll'  intervallo  di  tregua  la  di  lei  salute  è  stata  passabile  ;  l'altra 
in  una  vergine  claustrale,  la.  qua]e  dopo  qualche  mese  dall'opera- 
zione e  perita  per  nuovo  cancro  alla  mammella.  Ricordo  ancora  un 
altro    esempio  di  recidiva   mortale  io.  una  zitella  del  conservatorio 

3* 
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Una  certa  eccezioni»  p?rò  al  discorso  sìnora 
fatto  dee  rilevarsi  rispetto  ai  tubercoli  e  bitorzo- 
li maligni  d^Mla  cute  esterna.  Sembra  in  vero  che 
qu  ;stj  non  abbiano  quell'  indole  virulenta  ,  che 
propria  degli  scirri  gjhiandolari  ,  e  di  quei  che  oc- 
cupano la  cute  introflessa:  e  perciò  che  la  loro  estir?» 
pa/ioue  non  di  rado  è  seguita  di  evento  propizio, 
anche  quando  abbiano  incominciato  a  dar  segni  non 
equi.oci  <li  cancerosa  alterazione.  LA.  è  stato  te- 
stimonio di  parecchi  casi  comprovanti  questo  fat- 
to, e  tra  gli  altri  rilerisce  il  seguente,  col  quale 
chiude  la  .uà  non  mai  abbiistaii^a  comm  indevole 
memoria  Noi  lo  prpsentiarao  in  iscorcio  ai  nostri 
leggitori  .  il  sig.  Giambattista  Gelmini  aveva  nella 
guancia  sinistra  in  vicman/.a  dell  ala  del  naso  tré 
verruche  ,  delle  quali  la  maggiore  uguagliava  in 
grossezza  una  fava.  Verso  il  quarto  auno  eccitato- 
si in  queste  del  prurito  ,  il  malato  le  graffiò  di  fre- 
quente ,  e  quindi  screpolatasi  la  maggiore  incomin- 
ciò a  tramandare  siero  giallastro  ,  talvolta  sangui- 
gno- La  di  lei  uiassa  si  estendeva  dal  t'isotto  dell* 
angolo  interno  dell'  Ov.chio  sino  alla  commessura 
sinistra  delle  labbra,  circondando  l'ala  del  naso. 
Esitò  alquanto  l'A.  a  farne  l'estirpazione,  per  l'an- 
tiveduta diflicoltà  di  porre  a  contatto!  labbri  del- 
la ferita  ;  ma  osservando  che  rimaneva  ancora  un 
poco  di  cute  a  ridosso  dell'  ala  del  naso,  si  deci- 
se a  fare  l'incisione  in  forma  di  due  triangoli  a  ba- 
se comune,  uno  superiore,  inferiore  l'altro,  com- 
prendendo in  essi  1  intiera  parte  morbosa,  come 
può  vedersi  nella  tavola  .  Esportata  la  massa  scir- 
rosa ,   riunì  i  lati  del  triangolo  inferiore    mediante 


Al  s.    Spirito  ,    mentre  esercitavo    colà  le    l^un^ioni  di  medico    assi- 
sicnle  .   ;.II  compii.  G.  F.  ) 
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gli  àgili  ed  i  fili  attorcigliati,  come  sì  pratica  nel 
labbro  leporino  ;  e  pose  la  metà  superiore  della  fe- 
rita a  contatfo  per  mezzo  del  punii  di  cucitura  stac^ 
cata  ,  dei  quali  punti  il  più  basso  dovette  interes- 
sare (a  sostanza  cartilaginosa  dell'  ala  sinistra  del 
naso,  percliA  tenesse  forte.  J\el  giorno  sfgUenie  ali* 
operazione  insorse  un  poco  di  lebbre  con  calore  al* 
la  faccia,  per  cui  furono  tolte  via  le  compresse  e 
la  fasciatura  :  nel  3."  lurono  sciolti  i  fili  della  sutu- 
ra atlorcigllata  :  nel  4-''  furono  levati  via  gli  aghi, 
ed  insieme  recisi  i  pnnli  di  su  ura  stficcata.  Do- 
po ciò  finferiiio  difde  motivo  cou  alcuni  errori  ad 
un  qualche  disordine  nella  piaga  ;  ma  pronlamt  n- 
te  si  rimediò  a  questo  con  la  quiete  4  dieta  auste- 
ra, e  bagnuoli  di  ?%qua  vegeto-minerale;  e  con  po- 
chi tocchi  di  pietra  infernale  depurata  la  piaga  , 
si   ottenne  una  perfetta   e  slabile  guarigione. 


Sulla  polisarcia .  Memoria  del  dottor  Orazio  Mace» 
roni  letta  nelV  accademia  de  lincei  il  di  2.  set- 
tembre  1819.  Roma  presso  Lino  Contedini  1832, 

J7  remessa  una  trevè  lettera  dedicatoria  al  eh. 
sig.  dottor  Buciolotti,  viene  subito  l'A.  alfargonipn- 
to  :  e  dopo  aver  detto  che  la  corpulenza  arrivata 
ad  un  grado  eccessivo  riconoscer  si  dee  per  una  in- 
disposizione ,  la  quale  togliendo  il  libero  eserciitio 
delle  funzioni  del  corpo  tende  ad  abbre\  iare  la  vi- 
ta, va  noverando  i  molti  incomodi  che  1  accompa- 
gnano, dietro  ciò  ch'egli  ha  osservato,  ed  hanno 
lasciato  scritto  Galeno,  Walther,  Kaggi  ed  altri. 
Parla  quindi  brevemente  dell'  adipe,  sua  deposizio- 
ne nella  tela  cellulosa  ,  «d  usi  nella  macchina  ani- 
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male  per  farsi  strada  alle  ordinarie  cagioni  della  cor- 
pulenza, tra  le  quali  pone  in  primo  luogo  un  vit- 
to lauto  e  sostanzioso  ben  digerito  ,  una  certa  las- 
sila del  tessuto  cellulare,  ed  ampiezza  soverchia  del- 
le cellette,  o  naturale  nell'  individuo  e  Torse  per 
"vizio  di  famiglia,  o  acquisita  col  vizioso  metodo  di 
•vita,  cioè  con  la  \  ita  sedentaria,  molto  sonno,  apa- 
tia ec.  ;  in  terzo  luogo  1  escrezione  delia  materia  ole- 
osa animale  perle  ordinarie  vie  della  cute  ,  delle  re- 
ni ,  e  del  canale  intestinale  non  proporzionata  alla 
separazione  di  essa  materia  nella  sede  ora  accenna- 
ta. Viene  poi  TA.  alla  cura  della  polisarcia  tenen- 
do lo  stesso  ordine  che  tenuto  avea  riguardo  al- 
le cauèe  ;  e  però  tratta  in  prima  della  quantità  e  qua- 
lità di  alimento  convenevoli  all'uomo  corpulento, 
e  vuole  eh  egli  si  levi  di  mensa  con  un  residuo  di 
appetito  ,  si  cibi  di  poca  carne  magra,  e  dia  la  pre- 
ferenza air  uso  de'  \egetabili ,  ai  vini  nostiali,  o  a 
quelli  aciduli  del  Reno  in  confronto  de'  vini  di  Spa- 
gna e  della  birra  ;  mostra  a  tal  proposito  con  alcu- 
ni fatti  la  facoltà  dimagrante  dell  acelo,  e.  non  la- 
scia di  notarne  i  cattivi  eifetti  allor  quando  se  ne 
abusi  (a).  A  rimuovere  la  seconda  cagione  della  po- 
lisarcia indica  in  generale  i  rimedj  che  tendono  ad 
evacuare  in  parte  l'olio  animale ,  e  sgravando  gl'ìn- 
terstizj   della   cellulare  ne  procurano  il  ristiingimen- 

(a)  Fra  le  molte  spiegazioni  date  su  la  facoltà  dimagrante  dell' 
aceto  sembra  là  più  plausibile  quella  di  Foun  roy  fondata  su  la  pro- 
prietà dell'  acido  acetico  di  sciogliere  la  gelatina  in  animale  e  la 
fibrina,  materiali  immediati,  i  quali,  come  ben  si  sa,  compongo- 
no varj  tessuti  organici.  11  medesimo  acido  Siioglic  il  glutine  vege- 
tale materiale  azotato  ,  che  ha  molta  somigjianza  con  le  materie 
animali  Ciò  posto  ben  si  vede  che  l'arcto  non  agisce  direttamen- 
te su  l'adipe,  ma  sopra  i  tessuti  che  lo  racchiudono,  o  tra  q^uali  è 
interposto.  (11  compii.  G.  F.  ) 
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to,  non  che  il   vantaggio  de'blandi  stimoli  che  con- 
ciliano  ai   solidi   una    maggiore    rigidità  (b)     Final- 
mente contro  la   terza  causa  giova  l'accrescere  le  na- 
turali   escrezioni  ,  e  quindi   sarà    opportuno  in  pri- 
mo  luogo  consigliare   all'  individuo  affetto  di    poli- 
sarcia  l'uso   di    cibi    tali   cbe  mantengano  lubrico  il 
ventre,  e  qualche  rara  purgazione    per  mezzo    degli 
aloetici  .   Opportuno  sarà    l'esercizio  del   corpo  a  fi- 
ne di  ravvivare  la  traspirazione  cutanea,  per  la  qua- 
le   può   eliminarsi  parte  dell'   olio  animale;   oppor- 
tunissimo  poi  il    sussidio  di   alcuni   farmachi  atti  a 
promuovere  la    separa/ione   delJe  orine,  poiché  si  è 
questi  il  terapeutico  che  mentre  incomoda  meno  l'in- 
dividuo a   fronte  degli  altri  ora  accennati,  ed  è  per- 
ciò più    facilmente  accettalo ,  ben   conduce  il  medi- 
co   ad   ottenere  l'intento  propostosi  ,  eh'  è  quello  di 
espeller  dal    corpo    il  materiale  della    pinguedine.  L* 
A.   ha   prescelto  nella  sua    pratica  il  sapone  e  la  di- 
gitale ,  e  con    varj    buoni  successi  ne  ha  comprova- 
to   l'efficacia.  Quanto   al    primo ,  glie  ne  han  sugge- 
rita  l'idea  le  qualità  tribuite  sin  dagli  antichi  tem- 
pi a  questo  composto  di  risolvente  ,  detersivo,  e  diu- 
retico ,  in   particolare    poi  la   sua  proprietà  di  scio- 
gliere e    combinarsi    con  le   materie  grasse    animali. 
Egli  ha  dato  la   preferenza  al  sapone  fatto  con  la  po- 
tassa ,  come   quello  che  essendo  scmisolido  può  me- 
glio  spiegare  la    sua   azione,    quantunque  non  rade 
volte    siasi   servito  ancora  dell'  alicantino  .    Lo   ha 

(b)  Qui  saria  stato  bene  dir  qualche  cosa  su  l'uso  della  fascia- 
tura intorno  al  basso  ventre,  che  praticano  parecchi  individui  pin- 
gui a  fine  di  contenere  Tomento  ,  e  por  freno  alla  distensione  di 
esso  cagionata  da  deposito  abbondante  di  grasso  .  Io  conosco  alcu- 
ni miliiari  panciuti,  i  quali  si  chiamano  contenti  di  cotesto  ariifi- 
zio,  e  per  una  lunga  abitudine  non  possono  assolutamente  riuuo» 
ziarvi  °  (  Lo  stesso  ( 
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falib  preparare  con  qualche  eccesso  ài  alcali  ;  lo 
lia  somminislrato  in  dose  gradatamente  creJCetile, 
e  vi  lia  accoppiato  un  infuso  di  digitale  purpurea 
con  itendimento  di  animare  l'azione  de'  sinlatici  as- 
soibfnti  ,  e  insieraenif^nte  quella  delle  reni.  Col  be- 
neficio di  questo  metodo  curatilo  ha  liberato  1'  A. 
dagli  incomodi  della  polisarcia  Giustitia  Misellì  ^ 
Agostino  Alfieri ,  e  Marianna  Farinelli,  portando  la 
tutti  tre  la  dose  del  sapone  nella  giornata  da  mez- 
za dramma  ad  una  ,  e  quella  di  digitale  a  mezza  lib- 
bra. Lgli  pensa  che  in  questi  casi  abbia  agito  il  sa- 
pone con  azione  piuttosto  chimica  che  dinamica  , 
mentre  rispetto  alla  digitale  si  è  convinto  della  di 
lei  iacoltà  deprimente  sul  sistema  irrigatore  ,  per  la 
quale  è  andata  sempre  scemando  la  separazione  dell* 
adipe  nella  cellulare  ,  e  della  esaltata  attività  de' si  fi- 
fatici  assorbenti.  E  qui  a  maggior  conferma  della 
\irtu  conlrostìmolanle  della  digitale  sul  sistema  ar-* 
lerioso  adduce  1'  A.  la  storia  di  Tommaso  Trincia, 
il  quale  costituito  in  pessimo  stato  di  salute  per  an- 
tico eneurisma  del  cuore  ed  anasarca  consecutivo, 
ottenne  in  pochi  giorni  dall'uso  di  quell'erba  un  nola- 
bde  miglioramento;!  polsi  da  frequentissimi  divenne- 
ro taidi  presentando  meno  di  quaranta  battute  per 
minuto  ,  le  orine  si  scaricarono  in  molta  copiarper  Io 
che  si  cambiò  la  scena  luttuosa  e  spa\entevole,e  risor- 
sero le  spL'ian/e  deirafflitta  famiglia  e  degli  amici  (e). 

(i.j  la  una  noia  di  ciii4ue  pagine  va  l'A.  individuando  le  va- 
rie cagioni,  die  dopo  il  miglioramento  di  sopra  accennato  cospira- 
rono a  perdere  riiileine  giovane.  Rileva  sopra  ogni  oltra  l'insensa- 
to consiglio  di  allontanarsi  dalia  cura  medica  per  atììdarsi  alle  ma- 
ni d'un  cerretano  audace  promettitore  di  una  completa  guarigione. 
Sfcl  mezzo  di  una  cura  tutta  stimolante  e  strana  oltre  ogni  cre- 
dere, peri  il  m.«!ato  svcia^ido  con  fua  ruina  l'impostura  di  colui  gia- 
Stameiite  {>uuitu  daiia  suprema  «ulorità , 
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Osservazioni  numismatiche  d:  Bartolomeo  Borghesi. 

DECADE   VL 

Osservazione  I. 

f  JF,  PomiO' io  Musa  per  alludere  al  proprio  cogno- 
me rap',reseulò  le  singole  mi:s<  sopra  nove  suoi 
denari  ,  ed  è  giudiziosa  osservazione  del  dottissi- 
mo Eckhel  ,  che  queste  immagini  furono  ricopia- 
te delle  statue  di  quelle  dee  che  Fulvio  Nobilio- 
re  traspollò  in  Roma  d'Anbracia  ,  quando  trionfò 
degli  etoli  nel  5G8  .  Gfiivissmo  fondamento  a  un 
tale  giudizio  viene  somministrato  da  un  altra  me- 
daglia ,  in  cui  fece  imprimere  Ercole  in  atto  di 
suonare  la  cetra  colfepigrafe  HERCVLES.  MVSA- 
RUM  :  conciossiachè  si  sa  che  quelle  statue  si  cu- 
stodivano appunto  nel  tempio  di  Ercole  Musagete^ 
onde  scrisse  Eumeuio  (  crut.  prò  restaurai,  schol. 
cap  .  7  )  :  Aedem  Herculis  musarum  in  circo  Fla^ 
minio  Fidviiis  ille  Nohilior  ex  pecunia  censoria  Je- 

cit , idemque  primus  novem  signa ,  hoc  est 

omnium  camcenaruni^  ex  j4mbraciensi  oppido  trans- 
lata  sub  tutela  Jortissimi  numinis  consecravit.  Era 
dunque  importante  di  ben  distinguere  le  muse  ef- 
figiate su  questi  nummi,  perchè  la  conoscenza  de- 
gli archetipi  del  loro  culto  in  Roma  aviebbe  gio- 
vato a  determinare    quai    fu  nei    Lazio  T  opinione 
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che  prevalse  alle  taate  avute  dagli  antichi  intornò 
la  distribuzione  delle  loro  incombenze.  Ma  flisgra- 
ziataracute  non  vi  è  slato  forse  maggior  soggetto  di 
dissehsione  fra  i  numismatici  .  Primo  a  dirne  il 
suo  parere  fu  l'Orsino  ,  sotto  i  cui  occhi  otlo  so- 
lamente di  queste  figure  capitarono  ,  perchè  quel- 
la che  contò  per  nona  non  è  che  la  ripetizione  di  un' 
altra,  e  la  desidf^ata  non  vide  la  luce  che  molfo  più 
tardi  per  opera  del  Patino.  Una  tale  mancanza  dovè 
necessariamente  trascinarlo  in  errori,  i  quali  poi  si  au- 
mentarono ,  pei  che  egli  scelse  per  àuspice  de  suoi  in- 
terprctamenli  un'epigramma  dell'Antologia  greca  lib.i 
cap,  6y.  n.  i5,  eh  è  per  l'appunto  quello  che  mag- 
giormente ci  discosta  dalle  più  ricevute  opinioni. 
l)el  pari  otto  sole  muse  furono  cognite  al  Begero, 
che  in  alcune  partì  dissentì  dalT  Oisino,  ma  anche 
dopo  completatone  il  numero,  quei  versi  dell'  An- 
toliigia  seguitarono  a  tiranneggiare  le  menti  dei  nu- 
mismatici ,  fra  i  quali  il  Vaillant  e  lAvercampio 
colle  loro  discordi  scnlenze  finirono  di  mettere  il 
colmo  alla  confusione*  Fu  merito  dell'immortale  Vis- 
conti laver  nel  primo  toir.o  del  Museo  Pio  de- 
mentino scosso  il  giogo  di  queir  epigrammista,  e 
col  confronto  di  gran  quantità  di  scrittori  e  di  rao- 
Bumenti  ,  e  specialmente  col  sussidio  delle  pit- 
ture ercolnnesi  ,  molto  meglio  regolato  le  compe- 
tenze e  gli  attributi  di  ciascuna  delle  eliconine.  Ma 
quantunque  egli  abbia  conseguito  nobilissima  pal- 
ma in  tale  arringo,  onde  la  sua  mercè  tutti  i  mar- 
mi rappresentanti  quelle  dee  hanno  ricevuto  una 
nuova  e  più  plausibile  spiegazione,  pure  non  giun- 
se egualmente  a  toccare   la   meta  riyuaido  alle  me» 

... 
daglie.   Imperocché  avenclo  preso   per  guida   il  Be- 
gero, cadde  anch'egli  ufirt^rrore  di    credere   che  Q. 
Pomponio  avesse  l'atto  eliigiaie  otto  muse  soiamen- 
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te  ,  il  che  porlo  che  sbagliasse  nello  statuire  qual 
era  la  mancante  ,  e  per  conseguenza  equivocasse 
eziandio  nell  aggiudicazione  di  alcun  altra  .  A  niu- 
no  meglio  che  ali  Eckhel  si  addiceva  di  portare 
su  questo  punto  un  decisivo  giudizio:  ma  per  quel- 
la negligenza  che  traspira  in  tutto  il  tomo  in  cui 
ha  trattalo  della  serie  consolare,  rifiutò  di  subirne 
Ja  fatica.  Egli  è  adunque  tempo  di  sgombrar  final- 
mente l'incertezza  che  regna  su  queste  medaglie, 
il  che  procurerò  di  fare  seguendo  l'ordine  eh'  es- 
se hanno  nel  tesoro  Morelliauo  ,  e  attenendomi  al- 
le gravissime  teorie  che  per  gli  altri  simulacri  del- 
le pieridi  furono  stabilite  dal  lodato  Visconti.  E 
innanzi  ogni  altra  cosa  è  da  premettersi,  che  ciascu- 
na di  quelle  monete  mostra  nel  diritto  una  testa  fem- 
minile ,  che  in  oggi  dietro  gì'  insegnamenti  dell' 
Eckhel  si  crede  rappresentare  la  madre  delle  mu- 
se, la  quale  sebbene  comunemente  sia  reputata 
Mnemosine,  pure  da  alcuni,  e  specialmente  da  Igi- 
no, si  dice  essere  stala  la  dea  Moneta,  di  cui  niua' 
altra  ha  maggior  diritto  di  comparire  sui  num- 
mi .  Su  tale  opinione  io  sospendo  il  mio  giudi- 
zio ,  e  solarriente  farò  avvertire  che  una  somi- 
gliantissima effigie  comparisce  sulla  prima  meda- 
glia della  gente  Considia  :  onde  pare  indubitato 
che  si  abbiano  a  riferire  ambedue  alla  niedesima 
dea  .  Dietro  questa  testa  scopresì  sempre  un  simr 
bolo,  il  quale  è  variabile,  ed  allude  alla  musa  che 
sta  nel  rovescio,  su  cui  costantemente  Icggesi  l'e- 
pigrafe Q-  i^oMPONi.  MVSA .  Ora  dunque  nel  primo 
tipo  Morelliano,  ch'è  il  V.  della  tavola  prima,  os- 
servasi nel  diritto  un  volume  chiuso  e  legato  da' 
suoi  coreggiuoli  svolazzanti,  e  dall'  altra  parte  una 
donna  iu  piedi  appoggiata  col  sinistro  braccio  ad 
Una  colonna  ,  tenendo  un  egual  volume   ueliai   de- 
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stra.  Inastò  che    Ausonio  memorasse   i  libri    nelle 
mani    di    Calliope  :  Carmina   Callicpe  lihris   heroi- 
ca    mandat ;  perchè  l'Orssino,  il  iJegeio,  il  Vaillant  e 
l'Avercanìpio   si    accordassero    a  crederla   qui   figu- 
rata .   Il    solo    Visconti    ha    preferito    di    reputarla 
Clio  ,    benché    aggiungesse    che    insieme   vi    si    po- 
teva   esprimere    Calliope,  per   la   falsa   ragione    che 
nelle    medaglie  della  gente  Pomponia  sole   oUo  mu- 
se   si    veggono   impiesse  .   IVla  veramente    egli  mos- 
trò che  il  volume  è  il  particolare  distintivo  di  Clio, 
perchè   con  esso    fra  le  mani    scorgesì    nella    pittu- 
ra    ercolanese  ,     nella    statua    del    museo    pio    de- 
mentino ,  nei     sarcofagi    capitolino    e    matltiano  , 
nel  bassorilievo    dell'  apotesi    di    Omero,   e   in  al- 
tri  marmi  ancora  .    Non   si  nega    che     nei    dipinti 
dell'LCrcolano    il    volume   sia    donalo    egualmente   a 
Calliope:    ma    quella     è    una     singolarità  ,     perchè 
in    tutte    le  altre  sue    immagini  a  lei  si  d.-mno  i  pu- 
gillari  .    È    di    fatti    il     libro    a     chi    può     rneg'io 
convenire  che  a  Clio,    la  quale  è  la  musa   della    stc« 
ria  per   concorde  testimonianza  di    Petronio,  Aìra- 
nio  ,    d'Asconio,   dello    scoliaste  di  Apollonio    Ro- 
dio ,    e   di    altri   Scrittori   citali  dal  Visconti  ?   La 
seconda     medaglia    del    Morelli  ,    ch'è   la    VI   della 
tav.     I    dì    cui     un'    altra    quasi    simile    trovasi    al 
n.  3    della  tav.    3  non  diversificante  se  non  nella  di- 
sposizione dell'  epigrafe,    presenta    una    donzella  che 
con  ambedue  le  mani  suona  una  cetra  sostenuta  dal 
una   colonna.  Ma  sul  simbolo  del  diritto  varie  sono 
state  le  opinioni:   perchè  il  Vaillant,   che  ripetè  due 
volle  il  disegno  di  questa   medaglia,  in   uno  di   es- 
si  contro   la  fede  dell'    impronto    lo    dipinse    come 
«no  scettro,  e  il   Visconti  lo  credè  ingiustamente  il 
plettro,  la   cui   vera   figura    vedrassì   più   innanzi.   Il 
solo  Avercampio  colse  nel  segno,  giudicandolo  il  mar- 
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tinetto  musico  con  cui  si  tendono  e  sì  allentano  le 
corde  ,  e  di  cui  all'  oss.  i  della  decade  iv  dissi  tro- 
varsi un  altro  esempio  sopra  una  medaglia  della 
gente  Papia .  L'Orsino  e  il  Begoro  stimarono  che 
qui  si  rappresentasse  Clio,  perchè  il  loro  epigiam- 
miata  dice  ch'ella  trovò  il  suono  canoro  della  cetra, 
e  dello  stesso  avviso  fu  il  Vaillant  la  prima  volta  al 
numero  i3.  Ma  allorquando  replicò  quest'incisione 
al  n.  19  vi  riconobbe  insieme  coli'  Avercampio  Mel- 
pomene, la  quale  a  senso  del  medesimo  poeta  por- 
tò agli  uomini  il  dolce  harbito.  Da  tutti  questi  di- 
scordando il  Visconti  vi  ravvisa  Erato,  che  quasi 
mai  nelle  sue  iramigini  non  vedesi  priva  della  cetra.Ma 
io  mostrerò  nel  pro^r^isso,  che  la  medaglia  da  lui  non 
veduta  appartiene  appunto  a  quella  dea  ,  e  intanto 
dirò  che  questa  è  sicuramente  Calliope-  E  vero,  co- 
me ho  avanzato  di  sopra,  ch'ella  per  l'ordinario  si 
distingue  ai  pugillari ,  o  sia  alle  tavolette  incerate 
su  cui  collo  stile  scrivevan  gli  antichi  ,  mi  niu- 
na  musa  si  vede  con  questo  simbolo  sulle  medaglie; 
e  altronde  questa  è  la  sola  delle  camene  che  nella 
numismatica  non  soffra  equivoco.  Imperocché  in  un» 
moneta  di  terzo  bronzo  dell  imperator  Probo  pub" 
blicata  dal  Tanini,  abbiamo  egualmente  una  femmina 
nello  stesso  atteggiamento  di  pizzicare  una  cera  po- 
sata sovra  una  colonnetta,  coll'epigrafe  calliopiì.  avo. 
E  veramente  presiedendo  essa  alla  poesia  epica  ,  e 
il  pittore  dell'  Ercolano  atMibuendole  il  poema  ,  è 
quella  che  suona  la  cetra  piiì  lungo  tempo  di  ogni 
altra  ,  onde  ha  bisogno  di  appoggiarla  per  non  istan- 
carsi  :  come  niuna  ha  piij  di  lei  necessità  del  mar- 
tinetto per  nuovamente  accordarla  alla  fiqie  d'ogui 
canto.  Il  terzo  nummo,  ch'è  il  primo  della  tav.  2, 
presenta  una  dea  che  col  radio,  ossia  colla  bacchet- 
ta u^ta  dai  geometri  per  segnare  le  loro  ligure,  ac- 
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•cenna  1  circoli  delineati  sopra  un  globo  sostenuto  ria 
una  specie  di  tripode,  al  qual  tipo  ben  corrisponde 
la  stella  cha  vedesi  nel  diritto.  Tutto  ciò  è  così  evi- 
dente che  non  vi  è  stato  alcuno  che  non  vi  abbia 
riconosciuto  Urania.  Ma  viceversa  vi  è  stata  gran  di- 
screpanza neir  interpetrazione  del  n.  2  della  stessa 
tavola  ,  su  cui  è  scolpita  una  musa  cinta  da  una  co- 
rona,  i  cui  nastri  le  pendono  sulle  spalle,  tutta  chiu- 
sa nel  suo  manto,  in  cui  pure  ha  involta  la  destra, 
con  un  serto  d'alloro  nell  area  del  diritto.  A  tor- 
to disse  il  Vaillant  che  con  ambedue  le  mani  tene- 
va una  zampogna  ,  uè  meglio  feTAvercampio  descri- 
vendola scapigliata  e  avente  nella  sinistra  uno  sti- 
lo da  scrivere.  L'Orsino  e  il  Begero  la  crederono 
Erato  ,  il  Vaillant  Terpsicore,e  l'A  vercampio  fu  dub- 
bioso fra  Erato  ed  Euterpe,  lì  Visconti  va  debitore 
alle  pitture  erco'anesi  se  potè  con  giustizia  statui- 
re, che  in  tutti  i  monnmenti  la  musa  priva  come 
questa  d'ogni  simbolo  che  la  distingua  è  Polinnia, 
la  quale  sovraintendeva  alla  memoria,  alla  favola,  e 
e  all'arte  pantomimica ,  e  eh'  è  detta  per  antonoma- 
sia la  musa  tacita  e  silenziosa.  La  positura  in  cui  si 
dipinge  iu  questo  nummo  è  somiglianlisima  a  quel- 
la della  slaUia  vaticana  :  onde  potrebbe  dubitarsi  che 
fosse  com'  essa  inghiilandata  di  rose  ,  tuttoché  la 
picciolezza  dell'  intaglio  non  lasci  qui  discernere  di 
guai  sorte  di  corona  sia  decorata.  Giudiziosamente  poi 
avverte  lo  stesso  Visconti,  che  la  laurea  propria  di 
tutte  le  muse  è  qui  data  nel  diritto  a  Polinnia,  per- 
chè appunto  senza  particolari  attributi  soleva  dagli 
antichi  effigiarsi  .  Succede  il  numero  3  della  tav. 
2  con  uno  scettro  da  un  lato  ,  e  una  donna  dall' 
altro  vestita  di  una  lunga  tunica  talare,  a  cui  ne  ho 
sovrapposta  un'  altra  più  corta,  eh'  è  il  peplo  dei  gre- 
ci .  Elia  porla  coperto  il  capo  da  una  pelle  di  leo- 
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ne,  cinge  al  fianco  il  parazonio,  si  appoggia  colla 
desila  ad  una  clava,  e  tiene  nella  sinistra  una  masche- 
ra tragica.  iVegiigentemenle  dai  più  antichi  numisma- 
tici qnosta  figura  era  stata  detta  bicipite,  del  che 
poi  adducevasi  una  ridicola  ragione.  A  riserva  del 
Begero  che  l'ha  giudicata  Talia  ,  tutti  gli  altri  vi 
hanno  scoperto  la  musa  della  tragedia,  che  TOrsi- 
nc  il  Vaillant  e  l'Avercampio  crederono  Euterpe, 
troppo  fidandosi  alia  lallaoe  scorta  del  loro  epi- 
grammista. L'Eckhel  restò  dubbioso  fra  Euterpe  e 
Melpomene  :  ma  cruest'  ultima  fu  prescelta  dal  Vi- 
sconti non  tanto  per  lautorità  di  Petronio  Afranio 
e  di  Ausonio  ,  quanto  perchè  il  pittore  ercolanese, 
che  anch'  esso  le  mise  in  mono  la  clava  e  la  masche- 
ra, le  scrisse  sotto  MEAnoMENH  tpatQaian.  Sappia- 
mo da  Polluce  IV  117,  chela  pelle  di  leone  for- 
mava una  parte  deli' apparato  tragico  ,  ma  senza  ciò 
tutti  i  simboli  d'Ercole  furono  accomunati  alla  tra- 
gedia, per  denotare  ch'ella  era  usa  a  conversare  co- 
gli eroi.  Ugualmente  bene  nel  diritto  se  le  attribui- 
sce lo  scettro,  che  lo  stesso  Polluce  nel  luogo  ci- 
tato concede  agli  attori  tragici ,  e  che  anzi  da  Ovi- 
dio, Amor.  lib.  3  eleg.  i  vers.  i3,  si  dona  alla  stes- 
sa trag.'dia  :  L(B\>a  manus  sceptrwn  late  regale  tene- 
hat  :  onde  si  mira  nella  sinistra  di  Mf^lpomene  ia 
un  basso  rilievo  pubblicato  dallo  Spon  (  Sììéc.  erud. 
ant.  sect.  2  art.  9).  Il  numero  4  della  slessa  tavo- 
la offre  una  dea  appoggiata  col  sinistro  braccio  ad 
una  colonna,  e  tenente  colla  destra  la  maschera  co- 
mica. Fuori  del  Begero  e  del  Gtjsseme  che  qui  vi- 
dero Euterpe,  tutti  gli  altri  vi  hanno  trovata  Ta- 
lia, troppo  manifesto  essendo  l'attributo  della  ma- 
schera. Ma  se  in  ciò  vie  stata  concordia,  somma 
dissensione  nacque  all' opposto  intorno  il  simbolo  che 
apparisce  dietro  la  testa  del  diritto.  Il  Gusseme  V. 
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p,  472  Io  credè  una  prora  di  nave  ;  all'  Avercam* 
pio  parve  quello  strumento  di  ferro,  quod  ore  tene^ 
re  et  pollice  percufere  ita  pueri  solente  ut  non  ingnf 
tum  stridorem  efficiat  ,  che  noi  chiamiamo  volgar- 
mente scacciapensieri  :  e  il  Visconti  giudicollo  un'a- 
ratro. Ma  basta  prendere  in  mano  la  medaglia  per 
accorgersi  facilmente  ch'egli  non  è  nulla  di  tutto  ciò. 
Io  per  me  lo  giudico  il  socco,  che  ognun  vede  quan- 
to ben  convenga  a  Taita.  t)ifatti  egli  mi  ha  appa- 
rpnza  dì  una  specie  dì  sandalo  che  copre  solo  il  cal- 
cagno ,  e  lascia  scoperta  tutta  la  parte  anteriore  del 
piede,  e  ci  veggo  disciolte  e  svolazzanti  le  due  cor- 
reggie  da  annod;irsi  S\^l  collo  del  piede  medesimo. 
E  veram  'nte  mentre  i  calzari  di  alcune  altre  muse 
nelle  sta;  uè  vaticane  sono  raccomandati  alle  gam- 
be da  moltiplìci  e  ben  dispo'^te  allacciature,  quel- 
li di  Talia  sono  i  soli  che  vi  appariscono  conten- 
ti di  un  solo  legame  .  Trapasso  poi  dal  n.  v  al  vi 
del  Morelli ,  perchè  il  primo  si  deve  unire  ad  altri 
che  vengon  dopo;  e  vi  scorgo  una  dea  appoggiata 
ad  una  colonna,  che  si  fa  puntello  di  una  mano  al 
TÌso  ,  e  coir  altra  tiene  due  tibie  che  si  veggono  pu- 
re, ma  decussate,  nel  diritto.  Essa  è  Tersicore  per 
rOrsino  ,  pel  Begero,  per  l'Avercampio  ,  e  per  lE- 
ckhel  ,  ed  Erato  pel  Vaillant.  Ma  incominciando  da 
Ora-iio  che  scrisse  nella  prima  ode  :  Si  ncque  tihias 
Euterpe  cohibet;  Petronio  Afranio  ,  Ausonio  ,  e  tut- 
ti gli  altri  latini  hanno  aggiudicato  i  flauti  ad  Eu- 
terpe,  onde  ha  saviamente  adoperato  il  Visconti  nel 
riferire  a  questa  musa  la  presente  medaglia.  E  eoa 
ragione  due  tibie  se  ie  mettono  nelle  mani,  notis- 
simo essendo  che  furono  di  due  sorti  chiamate  de- 
stre e  sinistre:  onde  spesso  s'incontra  di  sentire  che 
una  commedia  acfa  est  fibiis  dextris  et  sinistris . 
Disse  poi  l'antiquario  ultimamente  citato  che  ,,  due 
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„  sono  secondo  la  più  comune  opinione,  le  muse  del- 
„  la  poesia  lirica,  il  di'^tiiitivo  delle  (juali  suol  es- 
„  sere  assai  altamente  la  cetra:  una  cioè  quella  del- 
„  la  lirica  sacra  ed  eroica,  l'altra  quella  della  liri- 
„  ca  molle  ed  amorosa.  La  prima  incombenza  suol 
,,  darsi  a  Tersicore,  ad  Erato  la  seconda.  „  Ed  ec- 
co per  1  appunto  le  due  miise  che  riaiangono  liannp 
in  mano  la  lira  .  La  prima  vedesi  disegnata  al  n.  v 
tav.  a  ,  ed  è  in  alto  di  campnin.ire  portando  colla 
sinistra  il  suo  favorito  istruraento,  mentre  nelU  de^ 
stra  capiente  penzoloni  tiene  il  plettro  E  questa  l'u- 
nica delle  nostre  camene  che  non  sia  contenta  di  uu 
solo  simbolo  nel  diritto,  perchè  il  numero  sopralle- 
gato mostra  una  testudine  che  sulle  prime  l'A-ver- 
campio  prese  pt^r  un  rospo,  la  lettera  B  ostenta  il 
pletro  che  lo  stesso  Avqrcampio  confuse  colia  cheljs^ 
e  finalmente  il  numero  primo  della  tav.  S  pre>en- 
ta  due  tibie  inserite  1  una  dentro  l'altra.  Non  è  da 
supporsi  che  queste  diversità  projceilauo  da  perraa- 
ta/.ione  di  matrice  ,  o  da  aibitrio  degli  auticbi  fal- 
sar] ,  non  essendo  m>!;o  rire  quo  fee  tre  medaglie  che 
io  tulle  posseggo  d  intero  a'gento ,  e  che  espeiimen- 
tate  non  danno  alcun  sospetto  dell'  anima  di  rame. 
Fu  in  dubbio  il  Begero  se  in  questo  rovescio  doves- 
se riconoscere  Melpomene  o  Polinnìa  ;  e  per  quest* 
ultima  si  decisero  il  Vaiilant  e  1' A.vorcampio.  Ma 
l'Orsino,  che  come  ho  detto  non  conobbe  se  non  che 
otto  muse  ,  da  questa  ne  fece  due,  ed  assegnò  a 
Melpomene  la  medaglia  colla  testudine ,  ed  a  Po- 
iJnnia  quella  colla  duplice  tibia  :  seguendo  così  i 
detti  del  suo  epigrammista  e  di  Orazio,  dal  primo 
de'  quali  a  Melpomene  ,  dal  secondo  a  Polinnia  si  as- 
segna il  barhito.  La  retta  aggiudicazione  di  questo 
tipo  deve  ripetersi  dalle  più  voile  lodate  pitture  er- 
colanesi  ,  che  ci  fanno  sapere  essere  stala  la  lira  il 
G.A.T.XV.  4 
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particolare  dipartimento  di  Tersicore  :  nel  che  seca 
loro  convengono  Asconio  e  Petronio  Afranìo.  La  te- 
studine  adunque  del  diritto  ,  a  cui  deve  la  sua 
origine  la  lira,  non  ci  lascierà  dubbio  che  qui  è  rap- 
presentata questa  niusd,  a  cui  egualmente  bene  con- 
verrà il  plettro  con  cui  suonarla.  Né  le  disdirebbero 
le  tibie,  delle  quali  il  ripetuto  epigramma  le  attri- 
buisce l'invenzione,  e  solo  dalla  diversa  struttura 
di  quelle  che  qui  si  mirano ,  e  delle  altre  che  si 
osservano  sulle  medaglie  di  Euterpe,  se  ne  potreb- 
be forse  dedurre  quali  si  reputavano  trovate  dall' 
una  e  quali  dalTaltra.  Se  non  che  non  volendo  far  caso 
dell'autorità  di  quel  poeta,  che  troppo  si  allonta- 
na dal  parere  degli  altri,  io  penso  piuttosto  che  que- 
st' istrumento  sia  qui  dato  a  Tersicore  per  denota- 
re eh'  ella  era  insieme  la  dea  delle  danze  :  giacché 
oltre  l'uso  che  di  esso  facevasi  ne'  balli,  la  prima  ori- 
gine di  questi,  se  crediamo  a  Teolrasto  presso  Ate- 
neo 1.  I  p.  32  ,  devesi  appunto  alla  tibia,  e  al  di 
lei  suonatore  Androne  Calaniese.  Uimano  ora  l'ul- 
tima delle  aonidi  aggiunta  dal  Patino  ,  ignota  all' 
Orsino,  al  Jjegero,  al  Yaillant ,  al  Visconti,  e  che 
presiM)  il  Morelli  èia  quarta  delia  tav.  3.  L'Avorcam- 
pio  l'aveva  presa  per  Clio.  E  rappresentata  sotto  le 
forme  di  nna  vergine  che  suona  la  cetra  tanto  colia 
dita  della  sinistra,  quanto  col  plettro  che  ha  nella 
destra,  appunto  come  d'Orfeo  scrisse  Virgilio:  Jam- 
que  eadem  digitis  ^  iam  pectine  puìsat  ebunin.  JN' el- 
io stessissimo  atteggiamento  gì'  intonachi  ercolane- 
si  ci  mostrano  la  musa  cui  è  sottoposta  l'epigrafe  EPA- 
TfJ  tAATPlAN,onde  quegli  accademici  opinarono  che 
listrumenlo  da  lei  adoperato  fosse  jl  salterio.  Lo  che 
essendo,  tale  potrebbe  credersi  anche  il  rappresen- 
tato su  questa  medaglia  essendo  di  struttura  poco 
dissimile  dal  dipinto.  Somigliantissima  è  pure  1  Era- 
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to  del  museo  vatirano,  alla  qiial  dea  spettavano  le 
poesie  amorose  e  le  allf^grie  delle  nozze:  onde,  ol- 
tre gli  altri  poeti  citali  dal  Visconti,  viene  anche  in- 
vocata da  Sta  io  nell  epitalamio  di  Stella  e  di  Vio» 
laniilla  : 

Sed  qiiae  causa  toros^   ìnopinnque  gnudia    vati 
Attidit  ^  hic    mecwn  duin  fervcnt  armine   postes, 
uitriaqjie   et  malfa  pubantur  Umina  vir^a ,        > 
Htc    Erato   iucuììda ,   doce. 

Nel  diritto  poi  vedesi  lo  stesso  plettro  ,  che 
ho  d(:'lto  osservarsi  in  alcuna  delle  medaglie  rap- 
presentatiti Tersicore,  e  ch^  giustamente  si  è  volu" 
to  che  tosse  comune  alle  due  dee  che  presiedeva*- 
no  alla  lirica  .  Ld  ecco,  se  mal  non  mi  appongo., 
Gon  ciò  rt-stitiiite  tutte  queste  ligure  alla  loro  ve-^ 
ra  signitica/ione,  in  modo  che  concordino  cogli  al- 
tri non  pochi  monuoienti  rappresentanti  lepieridi, 
dei  quali  si  conoscon)  parecchi  altri  ,  olire  qaelii 
citati  nella  lodata  opera  del   Visconti . 

Osservazione  IL 

Non  si  vogliono  abbandonare  \q  superiori  me- 
daglie della  gente  Poniponia  senza  toccare  una  que- 
stione ,  CUI  diede  origine  la  voce  mvs\  che  in  es- 
se si  scorge.  Dall'  Orsino  fu  riferito  un  denaro, 
che  da  un  lato  presenta  1  immagine  che  ho  detto 
aignificare  Melpomene,  colT  isciizione  q.  pohboni. 
MvsA,  e  dair  altro  mostra  la  testa  di  Giove  laurea- 
ta coir  epigrafe  rvfvs.  s.  c.  Questa  moaeta  fece 
P'^r'^uadere  il  Vaillant  che  autore  di  tutti  quei  num- 
mi fosse  quel  Q.  Pomponio  Rufo  ,  che  per  un  al- 
tro impronto  è  noto  ai  numismatici  :  e  quindi  cre- 
dè che  la  parola  mvsa  vi  fosse  incisa  p^r  denota- 
re le  dee  rappresentate  ,  appunto  come  valetvJo 
Q  vas^ALiS  si  scrisse  aelle  ijeati  Acilia    e  Claudia, 

4- 
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per  cliiarire  di  chi  erano  le  figure  scolpite  in  quei 
rovesci  E  siccome  il  primo  vocabolo  vedesi  ezian- 
dio accanto  alla  testa  di  Apollo  nelf  altro  denaro 
col  tipo  di  Ercole,  ove  non  poteva  avere  quel  signi- 
ficato ,  così  in  quel  luogr)  reputollo  abbreviato,  e 
spiegollo  !nvs\getes.  Quest'  opinione  fu  il  soggetto 
di  una  lunga  controversia  fra  il  Morelli  e  il  Peri- 
zonio  ;  ma  ora  non  vi  è  più  chi  non  reputi  fode- 
rata quella  medaglia,  che  non  esiste  in  alcun  mu- 
seo, e  nella  quale  per  oper:i  di  un  antico  falsario 
il  diritto  del  denaro  di  Pomponio  Rufo,  che  ha 
l'aquila  dall'altra  parte ,  fu  unito  al  rovescio  di  Pom- 
ponio Musa  che  ostenta  Melpomene.  E  si  trovò  poi  più 
probabile  che  quel  ivivs\  fosse  veramente  il  cognome 
del  triunviro  monetale  ,  come  lo  era  stato  di  quell' 
Antonio  che  fu  medico  d'Augusto  ;  se  non  che  per 
elevare  questa  sentenza  al  grado  di  certrt/.-ì  man- 
cava tuttavia  di  poter  addurre  q'ialch'  altra  prova 
che  ci  mostrasse  così  chiamali  i  Pompon).  A  sgom- 
brare pertanto  ogni  dubbiezza  su  qii  :sto  ,)articola- 
re  ecco  alcune  iscrizioni,  dalle  quali  sarà  piena- 
mente dimostrata  l'esistenza  della  famiglia  dei  Pom- 
poni  Musa.  L^ggesi  la  primj  in  una  g'an  bas  •  tro- 
Yala  a  Velletri,  ed  ivi  poi  conservata  per  lungo 
tempo  in  casa  Ginnetti,  riferita  dal  Gudio  p.  ijj.ó, 
dal  Volpi  Vet.  Lat.  prof.  1.  vi  pag.  72  ,  dal  Mu- 
ratori pag.  /^ó^.ó.  ,  e   dal  Pococke  pag.  ^3. 


Q.    POM 

MVSAS 

cos 


È  questi  un  console  sufFetto  dei  tempi  impe- 
riali ,  discendente  per  sicuro  dal  nostro  triunviro: 
ma  chi  saprebbe  indovinare  letà  in  cui  visse  .''For- 
se egli  ù  quel  medesimo  che  si  memora  nel  segueute 
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tegolo  impresso  al  rovescio  ,  esistente  in  Roma  nel 
palazzo  Capponi,  e  divulgato  dal  Marini,  Fr.  Atv. 
pag.  5  06. 

fiX    P    Q    PONPONI     MVSSKd 

IVLIAES   M... NILES 

riGIilNlS      FECIT    MO 

Leggo,  EX  Praediis  Quinti  ponponi  mvJ^sfs,  it« 

LIAES     MOMLES     FlGLlMS    ,     FECiT     MOdeStUS    Vel    MO- 

deratus .  mvs.sìs  sta  ivi  p«r  errore  in  luogo  di  iwv- 
SAE,  raddoppiala  cioè  per  comunissimo  sbaglio  la 
consonante  s,  e  teimiuato  il  genitivo  non  in  ae  , 
ina  in  es,  secondo  che  veggiamo  alcune  altre  vol- 
te praticato.  Finalmente  di  una  donna  di  questa 
Casa  io  stesso  ho  trovato  memoria  nella  stguente 
tavola  marmorea  di  grandi  ed  ottime  lettere ,  da 
ine    veduta   in   Koma   presso  il   sig.  Vescovaii. 

POMPONIA.     IMVSA.    FECIT 

Q.    LVSJO.     FAVSJO.    CDNIVGl 

BENEMERENTr.    UE.    SE.    ET 

SIBI.   ET.    SVIS.    LlBERTlS 

iJBERTABVSQVE.   POSTE 

RlSQVE.    EORVM 

Osservazione   III» 

Né  il  Morelli  ne  alcun  altro  nel  delinea- 
re o  descrivere  il  denaro  di  L.  Furio  Brocco  fu 
abbastanza  diligente  per  notare  che  sopra  Tv  dell* 
epigrafe  fvri  s  innalza  una  linea,  the  distintissi- 
ma apparisce  in  un  lior  di  conio  della  mia  colle- 
zione .  Una  linea  consimile  osservasi  pure  so- 
pra Tv  di  MVSA  in  tutte  le  medaglie  latte  Conia- 
re da  Q.  Pomponio  IViusa:  e  non  è  da  di:biiarsi  eh  el- 
la   sia   un  apice ,  o  accento    che  voglia  chiamarsi  4 


54  LETTERATURA' 

di  cui  ,  fuori  di  questi  due  casi ,  non  ho  prespnto 
che  si  trovi  altro  eS(mpio  nella  seiie  consolare. 
Tali  apici  molto  più  spesso  si  fatino  vedere  sui 
marmi,  e  il  eh.  Marini  nei  suoi  Ai\ali  p.  v)<j  ,  do- 
po aver  citata  in  proposito  una  Irltira  di  Anto- 
nio Agostini  fdila  nel  t.  11  degii  anncdoli  rc^mani 
pag.  Sai  ,  a\V'riì  the  solevano  sovrapporsi  alle  \  o- 
ci  che  nei  tempi  piij  ^e(chi  si  era  usato  di  scri- 
Tere  con  doppia  vocale,  o  colf  ov.  E  in  prova 
di  questa  sua  proposizione  addusse  che  rvfa,  sv^ 
Ha,  svtorjvs,  Fvnns,  philomvsvs,  e  ivLio  trano 
Stati  da  lui  trovati  sulle  lapidi.  Se  questo  suo  det- 
to avesse  avuto  bisogno  di  ccneima  ,  Taviebbe 
avuta  pienissima  dalla  presente  medaglia  ;  impe- 
rocché se  F\Ri  leggesi  in  fssa  ,  fovri  al  contra- 
rio si  lro\a  su  tutti  gli  altii  nummi  di  quenla 
casa.  Anxi  doviebbe  dirsi  (he  fo\ri  parimenti 
si  osservasse  in  qt^a'cLe  altro  conio  di  questo 
stesso  denaro,  perchè  così  lesse  linkhel  quando 
lie  parlò  nel  t.  v  della  Doclr.  num.  \el.,  in  ciò  se- 
guito dal  eh.  Schiassi  die  ne  diede  egli  pure  la 
descrizione  nel  suo  ragionamento  sulle  medaglie 
consolari  trovate  a  Cadriano  .  Peialtro  non  \onei 
che  ciò  fesse  provenuto  più  tosto  da  una  disaten- 
xione;  perchè  quantunque  non  poche  di  queste  me- 
daglie mi  sieno  passate  solt'  occhio,  pure  non  mi 
è  mai  riuscito  di  trovarvi  altro  che  fvki.  Lo  stes- 
so Marini  notò  a  pag. '"^  i  o  ,  che  di  tali  apici  si  fe- 
ce grand'  uso  nelle  iscrizioni  del  tempo  di  Augu- 
sto e  de' suoi  succes.soii  fino  a  Trajano ,  e  the 
fra  qnesle  lapidi  accentate  ,,  qualcuna  .«^aià  foise  an- 
„  clje  degli  ultimi  tempi  della  repiil.blica,  e  qnal- 
„  cuna  di  quelli  degli  Antonini,  ma  larissime  le 
,,  une  e  le  al're  ;  né  io  sajiei  a(C<nnarue  pur 
„  una.,,    1  nummi  adunque   tli    Fuiio    iiiucco    e 
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di  Pomponio  Musa  saranno  l'unica  prova  sicura  clic 
si  abbia  finora  dflV  uso  <le^',li  accenti  (ino  dai  lem- 
pi  della  libertà  ,  ai  quali  tali  medaglie  si  voglio- 
no certamente  rilerire,  percliè  sì  Tuna  die  l'altra 
non  mancarono  al  citalo  ripostiglio  di  Cadriano, 
nascosto,  come  più  volle  si  è  detto,  avanti  il  priii- 
ci[)io  della  guerra  civile  Ira  Cesare  e  Pompeo.  Pe- 
rò questi  accenti  e  insegneranno  altresì,  die  que- 
ste medaglie  ,  delle  quali  non  abbiamo  bastanti  n^  - 
tizie  p(M-  (issarne  l'età ,  debbono  riportaisi  ad  un' 
epoca  molto  meno  antica  di  quciia  clie  loro  ave- 
vano fissato  i  precedenti  numismatici . 

OSSERVAZIONB     IV  - 

L'Ecldiel  nel  catalogo  del  museo  cesareo  pub- 
blicò un  vitlorialo  d'argento,  cbe  posseggo  ancor  io, 
colla  solita  tenia  tli  (iiove  laureala  e  barbala  nel 
diritto  ,  e  colla  Vittoria  nel  rovescio  cbe  impone 
lina  corona  d'alloro  ad  un  iroleo  ,  coli'  cpigiafe 
CROT  nel  mezzo  dell'area.  Tornò  poi  e  parlarne  nel- 
la Doctr.  unni.  vet.  t.  v  pag.  !i }()  ,  ed  allora  lo 
ripose  Ira  i  nummi  ,  i  quali  vitio  inonetaru  <lc  Ja- 
miiui  iìiceriiìs  iios  rtlinquut  .  Ma  io  non  so  cono- 
scere qual'  errore  abbia  commesso  lo  zeccbiere  nel 
far  incidere  quella  sillaba  ,  nella  quab;  altro  non 
vedo  se  non  die  uq  cognome  da  aggiungersi  alla 
serie  numismatica  ,  e  die  ò  facile  a  supplire  (.ro- 
to, essendodi»^  un  Q.  Crotone  si  nomina  da  Tul- 
lio uv.\y  orazione  p/o  lìahirio  |].  xi,  dicendo  cb'era 
suo  servo  quello  Sceva ,  da  cui  nel  Gj4  ^"  ucci- 
so il  sedizioso  tribuno  della  plebe  L.  Appuleio  Sa- 
turnino. Questo  cognome,  cbe  sembra  aver  di-dollo 
la  sua  origine  dal  frutice  ricino^  die  dai  latini  appel- 
lossi  aucbe  crctoh ,  appartenne  alla  gente  iMelilia 
secondo  clic  ci  fa  sapere  Tito  Livio,  da  cui  si  ri- 
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corda  un  T.  Metilio  Crotone  che  nel  53f)  fu  lega- 
to   di    Appio    Claudio    pretore    di    Sicilia    (  1.     aS 
e.  3i  ).   Antichissima   fu   questa    casa   e  proveniente 
da  Alba;  dalla  qua!   città  dopo  il  supplicio  di  Me- 
zio   SuIFezio  fu   trasportata   in    Roma    dal    re    Tulio 
Ostilio,    che  le  diede  luogo    fra  le  patrizie,   sicco- 
me c'insegna  Dionigi  d'Alicarnasso  1.3  e.  29.  Passò 
in  seguito   all'  ordine  plebeo  :  onde  trovasi   che  nel 
338   un   Sp.   Metilio  era   per  la   terza   voUa    tribuno 
della  plebe  (Liv.  1.  4  e  4'"^)^  ufficio  occupato  ezian- 
dio da  ìM.  Metilio  nt  1  35j  (Liv.  1.  5  e.    11).  Durante 
la  repubblica   non   si  sa   che  questa   l'amiglia  conse- 
gjiisse  gli   onori   curuli  ,   ed   al   consolato   non    per- 
venne certamente  se  non  sotto  l'impero  d^  gli  augu- 
sti.  Ciica  i  tempi   della  seconda  guerra   punica  so- 
gliono ciedersi    coniate  le  medaglie    della    forma    e 
del  peso  della   presente;  ed  a  quel  tempo  per  l'ap- 
punto  sifcontrano  due  person.!ggi    di    questa    casa 
che   hanno  apparenza  di   essere   Ira  elli  ,   ali    uno    o 
air  altro  de'  quali  può  ella  acconciamente  attribuir- 
si.   Il  primo  è  quel   Metilio   che  nel   suo   tribunato 
del   534   portò   una  legge  de  Jullovìbus^   o   sia   sul- 
la maniera   di  lavar  le  vesti,   cli'è  citala  da  Plinio 
1.  35  c.io  ;  e  questi  dal  Pighio  molto  probabilmen- 
te è  credulo  quello  stesso  T.  Metilio  Crotone,   che 
cinque  anni   appresso  si   dice  legato  da  Livio,   co- 
me ho   avvertito   poco   ia  .  Il   secondo   è  M.    Meti- 
lio  tribuno   anch'  esso  della  plebe  nel   53^,  il  qua- 
le fu  autore  della  sconsigliala  legge  con   cui  la  po- 
destà di   Minucio  Rufo   maestro  de    cavaliiri  fu  pa- 
reggiata a   quella  del  dittatore  Fabio  Massimo  (Liv. 
1.  22  e.  23).   Costui  SI   ricorda  di   nuovo  dal  mede- 
simo autore  1.  2j  e.  22  nel  642,  nel   (piai    anno    in 
c^mipaguia   di  C.   Letorio   fu    mandalo    andjasciato- 
re  del  senato  ai  consoli  Q.  Fulvio  ed  Appio  Glau- 
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àio.  Del  resto  il  tipo  della  presente  moneta  noa 
annmette  particolare  spiegazione  ,  pei  ch'egli  è  l'or- 
dinario che  vedesi  su  tulli  i  vittoriati .  E  non  sa- 
prei poi  dire  s'  ella  sia  ,  com'  è  verisimile  ,  quel- 
la stessa  medaglia  che  Giovanni  Swinton  illustrò  in 
una  sua  breve  dissertazione  (io  quinario  gentis  Me- 
tilice  stampata  in  Oxford  nel  i^jo,  che  io  conosco 
di  lama,  ma  che  non  mi  è  mai  riuscito  di  ve- 
dere, 

OSSERVAZ IONE  V. 

11  Morelli  tpnto  nella  gente  Quintilia  n.  3,  quan- 
to nelle  sue  imperiali  tav.  xxvii  n.  i^  ,  pubblicò 
dal  museo  dtlre  cristianissimo  una  medaglia  di  bron- 
zo alquanto  logora,  che  il  Vaillant  ricopiò  fra  le 
sue  coloniali  pag.  5G,  e  che  ILckhel  t.  4  P-  122, 
coli  ajulo  di  un  altra  veduta  dal  Panel  nella  col- 
It■^ione  Le  Bret,  e  disrgnata  dal  Pellerin  Ree.  I  pili, 
restituì  alla  sua  integrità,  così  desciivendoia  : 
ACHVLLA.   p.   QviKCTiLi.  VARI.  Testa  uuda  d'Agrippa. 

AVG.  PONT.  MAX,  T<  Sta  nuda  di  Augusto  fra  mez» 
«o  a  quelle  di  Gajo  e  di  Lucio  Cesari ,  sotto  cui 
veggonsi   le  lettere  e.  l    iniziali  del  loro  nome. 

A  questa  l'antiquario  viennese  ne  aggiunse  un'al- 
tra serbata  nel  gabinetto  di  Gotha  e  divulgata  dal  Lie- 
be  pag.410,  la  quale  diversidca  nel  preterire  le  due 
sigle  e.  L.  neir  arca  del  rove.'^cio  ,  e  nel  leggere 
AGRiPPA  in  vece  di  achvlla.  Ma  una  tale  vaiietà 
divenne  sospetta  al  Mionnet  t.  VI  pag  58,  il  qua- 
le temè  che  quell'  epigrafe  fosse  rifatta  .  E  vera- 
mente egli  ebbe  ragione  di  non  fidarsene,  {)erchè  il 
eh.  Caliaueo  conserva! ore  del  R.  museo  di  Brera, 
al  quale  non  mancò  agio  di  esaminate  roi  prop'j 
occhi  il  nummo  goihano  ,  mi  ha  fatio  fede  che 
ivi  pure  apparisce  abbaslaiua  chiararaeale  achylla; 
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onde  l'altra  Ic/ione  non  potè  nascere  die  da  un' 
illusione  de]  Liebe ,  siccome  la  mancanza  delle  al- 
tre due  lettere  provenne  dalla  poca  conservazione 
di  quel  rovescio.  Dal  che  se  ne  cava,  che  quelle 
due  medaglie  non  sono  cfleltiv amente  che  una  so- 
la portante  il  nome  di  Achulla  città  della  proA  in- 
da dell'  Africa  ,  in  cui  fu  fabbricata  .  Sono  pie- 
namente del  parere  dell'  Eckhel,  il  quale  tenne  che  il 
nome  di  Varo  non  si  nolo  già  su  questa  moneta  per- 
chè l'osse  il  duunviro  di  quella  colonia  ,  siccome 
aveva  creduto  rA\ercampio  tratto  in  errore  dall' 
infedeltà  del  disegno  morelliano  ,  ma  bensì  perchè 
resse  lAfiica  in  qualità  di  proconsole.  Ciò  vien 
messo  inori  dotali  dubbio  dal  confronto  delle  al- 
tre  medaglie  uscite  dalla  medesima  zecca,  ed  appar- 
tenenti al  suo  successore  L.  Volusio  Saturnino,  delle 
quali  terrò  discorso  nell'osservazione  seguente  .  Ma 
non  posso  del  pari  convenir  seco  lui  intorno  il 
tempo  al  quale  affigge  questo  proconsolato.  Lgli 
dice  che  non  può  essere  anteriore  al  74''»  epoca 
in  cui  Augusto  divenne  pontefice  massimo  ,  del 
quel  titolo  si  onora  su  questo  nummo.  iVla  pre-» 
scindendo  che  Quinlilio  Varo  dimorò  lutto  quelF 
anno  in  Eoma  prr  estrcitare  il  consolato  ,  la 
ragione  addotta  mostra  al  contrario  che  questo 
conio  deve  almeno  procrastinarsi  all'  anno  se- 
guente ,  perchè  fu  allora  che  Augusto  assunse 
quella  dignità  ai  (i  di  marzo  ,  siccome  attesta  il 
calendario  preneslìno  di  Verrio  Fiacco  ,  e  come 
ben  conobbe  lo  slesso  I  cljkel  quando  paiJò  del- 
le riionete  di  quel  priri(  ipe  .  Stabilisce  di  poi  die 
non  può  essere  posteriore  al  ■-'4-^  ,  perchè  in  es- 
so mancò  di  vila  Vipsanio  Agiippa  ,  di  cui  ci 
si  presenta  il  ritratto  .  La  qual  ragione  se  fosse 
-fondata  ,  ne   verrebbe  che  il  governo  di  Varo    spet- 
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terebbe  esclusivamente  a  quell'anno  ,  essendosi  rnos- 
•  tralo  che  non  può  api^^arteneie  alTanno  superiore  . 
IVIa  la  lievolezza  di  un  tale  argon  ento-  viene  pa-» 
lessala  da  un  altio  nun  mo  iu  tutto  simile  a  que- 
sto: se  non  the  in  \fce  del  nome  di  Varo  oftVe 
quello  di  Volusìo  Saturnino  .  Ancor  esso  non  po- 
trebbe precedere  li  C  marzo  del  "j^^  •>  perchè  por- 
tante la  memoria  del  ponlilicato  massimo  di  Au- 
gusto, né  ritardarsi  ollie  la  (ine  di  quell  anno,  per- 
chè insignito  dell'  eilij.ii'  di  Agii]  pa  .  JVJa  in  que- 
sto caso,  c(  ne  n<  Ilo  tesso  t  mpo  potitbbero  stare 
due  proctnsoli  in  rnii  siessa  provincia,  per  non  di- 
re che  consta  eie  i.el  ^4^  Satureino  eia  console 
in  Rema?  Sarebbe  tolta  ogni  diiiuoltà  se  losse  ve- 
ro ciò  the  parve  al  lodato  s'g.  Cattaneo  nelT  os- 
servare la  medaglia  di  Gotha  ,  cioè  che  la  t(sta 
del  rovescio  creduta  di  Augusto  non  fosse  già  d  uo- 
mo ma  di  frnimina  ;  il  che  sussistendo,  T  elìigie 
di  Agrippa  tliveinbbe  quella  dell'  imperadore  ,  e 
dal!  altro  canto  com[)arirtbbe  Giulia  co'  suoi  due 
figli,  Come  si  ha  in  un  denaro  della  gente  Maiia. 
Ma  tiattandosi  di  una  medaglia  malconcia  egli  non 
potè  fondare  abbastanza  il  suo  giudizio,  e  dall  al- 
tra pai  te  non  pare  che  si  abbia  troppo  legger- 
mente a  negar  lede  a  tanti  altri  desci illori  di  ques- 
ti due  nummi  .  Onde  sarà  prudente  consiglio  il  la- 
sciare la  decisione  a  chi  ne  possieda  alcuno  do- 
tato d'integra  conservazione  .  Ma  comunque  sia,  io 
non  vedo  i!  motivo  per  cui  non  potessero  essere 
incisi  anche  dopo  la  morie  di  Vipsanìo,  onde  rin- 
novarne la  memoria  in  grazia  de'  suoi  due  tigli  des- 
tinati eredi  del  trono  imperiale  ,  E  di  latti  nou 
mancano  esempi  dì  monete  coniate  a  lui  defonto, 
come  quella  che  gli  fece  stampare  Tiberio  l'an- 
no 77,3 ,  riportata  dal  medesimo  Lckhel .  Un  altra  , 
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forse  inedita  ,  dì   spcondo  bronzo   fu   da   me  vedu- 
ta nel   museo  Tomn^asini   di  Roma,  la   quale  offre 
nel  diritto   la  testa   rostiata   d   A  grippa   colla    solita 
leggenda  m.   agrippa-   l.f.cos.  ih  ,   e  presenta  nel 
rovescio   il  ritratto  d'AugiiSlo  colla  corona  di  raggi 
e  coir  epigrafe  Divvs.  avg\  stvs.  pater.  Perle  qua- 
li  cof-e  nmanendo  distjuHa  la   ragione  che  gli  ave- 
va  lato  anticipare  al   'j^2   il   proconsolato  di   Va- 
ro ,   io  sostengo  in\ece  che  deve  riporsi  nel   747» 
ed  eccone  i  irii(  i  argninenti .  Costui  fu   console  in 
con^piignia   di   Tibeiio  l'anno   741,  e  restò  in  uffi- 
cio  lutto   1  anno  ,   perchè  in  esso  non  si  ebbero  suf- 
fetti  ,    siccome   ci   assicura   \a   celebre  tavola    colo- 
ziana  .   Secondo  la  notissima  costituzione  di  Augus- 
to del   7^7  ,  senza    una    particolare    dispensa     egli 
non   potè     sortire    una    tlclle     due    provinrie    con- 
solar), se  non  dopo    scorso   un    quinquennio    dalla 
deposizione  dei   lasci  :   ond' è  evidente  che  non  do- 
vè  venire  nellAfriea   innanzi    il    747  -   t   dico    poi 
che   vi   venne  elfetli\  anirnie  in  quell  anno  ,    perchè 
trovo  che  nel  susseguente  era  già  legalo  della  Ih^iria  in- 
nanzi  il   cominciare  dell    autunno   :   del   che   ci    fa 
fede   una   sua   medaglia  coniata   in   Antiochia  ,   no- 
tata  coir  anno   EK ,    sulla    quale  sono   da    vedeisi 
l'iìckhel  e  il  Sancbmenle  Z>e  viil^.  aeree  cmend .  Né 
il  suo   proconsolato  africano    piò    riportarsi    d(pO 
la   legazione  siriaca  ,   la    quale  durò    per   lo    m<  no 
Jfino   a   tutto   l'anno   760  ,  perchè  sappiimio  da  Giu- 
«eppe  Ebreo  che  ani  he  Giulo   Antonio  console  nel 
744  7    '1   quale   fu   ucciso  in  Roma  nel  762,  ebbe  il 
proconsolato  dell  .Asia.  Stabilito  per  n  assima    che 
le  provincia  consolari  ,   una   delle  quali   era  1  Asia 
l'altra    fAlHca,    si   dispensavano   a   sorte  secondo 
l'anzianità  del    consolalo  ,  tuttoché  si  volesse    ri- 
tardar il  governo  di  Giulo  per  quanto  si  può  ,  cioè 
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sino  al  j^ì  primo  anno  in  cui  reslerebbe  libero 
I  Quintilio  Varo  ,  sarà  sempre  vero  che  se  arrivò  ad 
aver  pirte  di  quella  sortizione  chi  ebbe  i  fasci  Ire 
anni  dopo  di  lui,  ciò  prova  che  Io  slesso  Quin- 
tilio e  gli  altri  consolari  di  quel  triennio  aveva- 
no gin  esperìmentato  il  loro  diritto  .  Di  questa  ca- 
rica di  Varo  non  vi  è  scrittore  che  ci  abbia  la- 
sciato memoria  ;  ne  è  da  meravigliarsene  ,  perchè 
quantunque  sia  famoso  pel  suo  funesto  fine, non  mol- 
te però  sono  le  notizie  che  ci  sono  pervenuto  di 
lui  .  Velleio  Paterculo  I.  2  c-  i  (  ;)  ci  fa  sapere 
che  suo  padre  e  suo  avo  si  uccisero  di  propria  ma- 
no .  Pare  da  non  dubitarsi  che  1'  avo  fosse  quei 
Sesto  Quintilio  Varo  che  fu  pretore  nel  697  ,  co- 
me risulta  dall'orazione  di  Cicerone  post  reditum 
in  senatu  cap,  9.  Niuno  si  è  accorto  ch'egli  fu 
proconsole  della  Spagna  ulteriore,  quantunque 
schieltameute  lo  avvisi  una  lettera  di  Asinìo  Pol- 
lione  a  M.  Tullio  che  si  trova  nel  1.  io  p.  3^  del- 
le famigliari.  E  questo  suo  ufficio  dovrà  i xlubila- 
tampnte  riporsi  nel  Qj^  ,  sì  perchè  è  fanno  suc- 
cessivo alla  sua  pretura,  comiì  perchè  non  può  dif- 
ferirsi, essendo  che  le  due  Spagne  nel  tjyy  furono 
date  per  un  quinquennio  a  Pompeo  in  forza  della 
legge  Trebonia.  Pare  che  costui  si  privasse  di  vita 
nella  prima  guerra  civile  di  Farsaglia  .  Il  padre 
poi  del  console  fu  certamente  un  altro  Sesto  Quin- 
tilio, che  nel  703  era  questore  di  L.  Domirio,  e  che 
essendo  stato  fatto  prigioniero  da  Cesaie  a  Cor- 
finio  fu  con  altri  senatori  rilasciato  in  libertà 
(  bel.  civ.  I.  I  e.  20  )  .  Rifugiossi  allora  nell'Afri- 
ca, e  seguitò  a  militare  per  la  libertà  sotto  le  ban- 
diere di  Azzio  Varo  (  ibidem  /.a  e.  28  )  ;  ma  fi- 
nalmente avendo  abbracciato  le  parti  di  Bruto  e 
di  Cassio,  post  pugnam  philippicam ,  ne  tentata  qui- 
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dem  hostis  misericordia^  liberti  ,  quem  id  faeere  eoe" 
gerat^  manti,  cum  se  ins/gnibus  honorum  velasset,  iu~ 
gitlatus  <?.9/;  al  dire  di    Velleio  I.  a  e  71.    Del  nos- 
tro   Varo    non   si   ha   alcuna  meMiioria  innanzi  il  suo 
consolato  ,    nel   quale   celebrò    i  giuochi  volivi    pel 
ritorno  d'Augusto  dalla  Spagna    ,    come   ci    attesta 
una   mutilata   iscrizione  riferita  dal  Grutero  pag.  xi 
n.    2.   Dopo  il   reggimento  delTAfrica  ,   che  secon- 
do il  solito   non  eccedeva   un'anno,  passò  immedia- 
tamente alla   legazione  di  Siria  ,   in  cui   successe  a 
Senzio  Saturnino  nel   -748.  Alcune  meiia<;lie  ci  l'an- 
no  fede  eh  egli   continuava   nella  stessa  dignità  an- 
che negli  anni  7^90  7)0,  il  che   pure  si   ricava  *Ia 
positive  tesùmonian  e  di  Flavio   Gius(^ppe  e  di  Ta- 
cito .   iNon  si   sa  però  quando  ne  partisse,  e  solo  può 
dirsi   con   certez/.a  che  più  non  vi  era  nel  738,  giac- 
ché da  un'  altro  nummo  consta   che  in  quel  tempo 
presiedeva   a   quella    provincia    L.    Voltisio  .    Come 
nel   governo  della   Siria  ,   così   in   quello  della    Ger- 
mania successe  a   G.   Senzio  che  nel   7,)()   vi  avevs^ 
ottenuti  gli   onori   trionfali , per  attestato  di  Dione; 
onde  acconciamente  il  principio  df^lla  sua    legazio- 
ne germanica   fu   (issuto   circa    il  7  io  da  Nicolò  (ii- 
rolamo    Gudlingio    nelf    erudita    dissertazione    che 
scrisse  sopra   di   lui.   Tutti  poi   sanno  come  troppo 
incautamente  diportandosi,   fu    nei    7OÌ    soprafatto 
dai   cherusci  sommossi  da  Arminio  :   onde,    veduto- 
si  privo  di  scampo,   si  diede  da  se  stesso  la   mor- 
te.   Tagliatagli  la   testa  e  portata  a  Maroboduo  ,    fu 
da   lui  mandala  ad   Augusto,   che  la   fece  sotterrare 
nel   sepolcro  gentdizio  dei  Quinlilj .  Ecco  il  ritrat- 
to che  ha   lasciato     di    lui    Velleio    Palerculo    I.    2 
C-    120.   Varus    Qcititilius  illustri  magis    quam    no- 
bili ortus  familia^  vir  ingenio  mitis  ^  inoribus  quie^ 
tus ,   ut    corpore  et  animo   iniinobilior^    otio    ma^it 
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uastrorum  quam  bellicce  adsuetus  militice  ;  pecunice 
vero  quam  non  contemptor ,  Sjria^  cui  praefuit^  decla- 
ravit  ■  quam  pauper  diviUm  ingressus  ,  dives  pau- 
perem  reliquit  ■  Ebbe  una  sorella  madre  di  L.  No- 
nio Asprenate  console  nel  7G9  (  Vel.  Pat.  1  >.  e.  1  20), 
e  prese  per  moglie  Clodia  Pulcra  che  fu  cugina  di 
Agrippina  nipote  di  Augusto ,  benché  non  si  sap- 
pia Torigine  di  questa  parentela  (Tacito  An  ivc32). 
Di  lei  lasciò  un  figlio  sposo  di  Giulia  figlia  della 
stessa  Agrippina  e  di  Germanico  (  Seneca  1.  i  con- 
trov.3  ),che  fu  accusato  da  Domizio  Afro  Tanno  780 
(  Tac.  An.  IV  e.  6G  )  . 

OSSERVAZIOIYE    VI. 

Il  Panel  nelle  memorie  di  Trevoux  del  mese  di 
ottobre  1737,  TEckhel  t.  iv  p.  loj,  il  Sestini  iett. 
t.  8  pag.  i35  ,  e  il  Mionnet  t.  6  pag.  578  riferisco- 
no concordemente  la  seguente  medaglia  di  primo 
bronzo  . 

ACHVL.  L.  voLvsivif  sAT,  o  SATVR.  Testa  nuda  d'Agrip-r 
,pa. 

AVG.  PONT-  MAX.  Testa  nuda  di  Augusto  in  mez- 
zo a  quelle  parimenti  nude  di  Gajo  e  Lucio  Ce- 
sari che  si  riguardano,  con  sotto  le  iniziali  e.  l- 
Allo  stesso  Volusio  un'  altra  ne  appartiene  aneli 
essa  di  gran  mole  ,  stampata  probabilmente  nella 
medesima  città  ,  e  fatta  pubblica  dal  Mionnet  t.  6 
p.   576. 

iMP.  cAESAR.  JugysTvs^  Testa  nuda  d'Augusto,  in- 
nanzi cui  un  lituo. 

L.  voLvsi.    PRO.    cos  ....  Testa  di   Pallade . 
E  a  queste  una    terza  se  ne    dovrà    aggiungere    di 
seconda   forma,   che  integerrima  si  conserva  nel  i'i^al 
museo  di  Milano. 
L.   voLvsivs.  SATvuN.    Tcsla  nuda  d'Augusto  . 
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ACHVLT.A.  Testa  di  Livia  ornata  del  diadema,  cLe 
ftltri   chiamano   mitella. 

Dal  loro  confronto  si  ricava  che  quel  perso- 
naggio romano  lu  in  tutte  tre  memorato  per  ragio- 
ne dell'  ufììcio  da  lui  sostenuto  di  proconsole 
d  Africa  :  onde  paragonandosi  la  prima  di  esse  coli' 
altra  descritta  uell  osservazione  superiore  ,  se  ne 
avrà  la  certezza  che  anche  il  nome  di  Quinlilio 
Varo  vi  fu  inciso  per  un  eguale  motivo  .  L'  E- 
ckhi'l  vide  bene  che  questi  era  quel  medesimo  Vo- 
lusio  Saturnino  che  fu  legato  della  Siria  1'  an- 
no 7">8 ,  e  eh'  è  ricordato  in  una  medaglia  d'  An- 
tiochia pubblicata  da  molti  ,  in  grazia  di  cui  la 
gente  Volusìa  fu  acciesciiita  dal  Vaillant  alla  se- 
rie numismatica  delle  famiglie.  La  carestia  in  cui 
siamo  di  memorie  dell'  impero  di  i^ugusto,  fa  sì 
che  non  si  trovi  notizia  di  lui  se  non  presso  Ta- 
cito An.  1.  o  e.  3o,  dal  quale  si  dice  nel  770  :  Fi" 
ne  anni  concessere  vita  insignes  viri,  L.  f^olusius 
et  Sailustius  Crispus  Vulusio  vetus  Jamilia^  ncque 
tanum  priefuram  egressa  :  ipse  consulatum  intulit^ 
censoria  etiatn  potè  sta  fé  h'gendis  equituni  decuriis 
functus  ,  opwnque ,  quis  duinus  illa  intmenswn  vi- 
euit  ,  primus  adcuniulator .  Tutti  i  comentatori  di 
quello  storico  si  sono  lagnali  d'  ignorare  in  qual' 
anno  cadesse  questo  suo  consolato,  che  non  hanno 
rinvenuto  nei  fasti  comuni  .  Perciò  vuoisi  dar  lo- 
de al  Sanclemente  (  de  vulg  aerae  emend.  pag.  54)» 
il  quale  è  stato  runico  ad  accorgersi  eh'  era  indi- 
cato dai  fasti  dell'  antico  anonimo  citato  da  Cu- 
spiniano  pag.  344  ■>  ^  pubblicato  dall'  Eckbard  e  dal 
Roucaili  ,  presso  cui   si   legge  : 

Messfla  et   Quirino 

RubclUo  et  Saturnino 

Maximo   et  Tuberone 
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Lo  stesso  osservasi  pure  negli  altri  fasti  che  vaa- 
no  attorno  sotto  il  nome  d'idazio,  ed  egualmen- 
te in  qut'iii  che  si  appellano  siculi,  ossia  nolla  cro- 
naca pasquale  che  otFre  anch'  essa  Poujiehhiov  mi  Tx- 
Toi/^v(i/oy,  bemdiè  nel  codice  della  biblioteca  ambro-r 
giana  io  abbia  trovato  con  più  correzione  pejSiAou . 
ÌJa  ciò  giudiziosamente  ne  trasse  il  Sancleraente, 
che  Volusio  Saturnino  nelK  anno  'Jl^2  fu  surrogato 
in  compagnia  di  G.  Ganinio  Rebilo  ai  consoli  Sul- 
picio  Quirinio  e  Vaigio  Rufo,  T  ultimo  de'  quali 
era  anch'  egli  subentrato  nel  posto  del  defonto  Mes- 
sala .  Né  è  da  stupire  se  non  si  trova  memoria  dì 
Volusio  nelle  tavole  capitoline,  perchè  il  fraiumen- 
to  che  ricorda  i  consoli  di  quell'  anno  manca  in- 
teramente dalla  seconda  colonna.  Ma  niuno  erasi 
avveduto,che  il  suo  consolato  più  chiaramente  nota- 
vasi  in  un  piccolo  frammenta  di  fiisii  matmorei  tro- 
vati a  Ripatransona  ,  il  quale  di  sopra  più  e  inse- 
gna ch'egli  fu  sufFetto  o  in  luglio  o  ia  agosto.  Que- 
sto prezioso  frammento  fu  stampato  dal  Paciaudi 
nelle  antichità  di  Ripatransona  pag.  io;;,  dal  Go- 
lucci  nella  Gupra  Marittima  illustrata  p.  109,  dal 
Muratori  nelle  sue  iscrizioni  p.  2007.  5;  ed  eccolo 
restaurato  per  quanto   è  possibile. 

M-  f^alerius.   Messalla  P.    Sulpiciiis.    Qitiriniits 

Suf C.    F'alGiYs.   Rufus 

C.    cAMivivs.   Rebilus 

.  .  .  .AVG  L.    voLvsivs    sxfwìiiniis 

Imp.  CaesaK.   poivtif.  maxim,  cReatus.  Pr. 
Non.  Mari,  congiarivm.  vov\^o.dedit 

......  RlVS.  M.  F.      P.  RVPIL/w*  .  ,  .  . 

Ri AELIM.? 

Così  saremo  giunti  a  conoscere  Tanno  ,  in  cui  fa- 
G.A.T.XV.  '      5 
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rono  battuti  quei  nummi:  perchè  se  Saturnino  fu 
console  Tanno  dopo  QuintiJio  Vnro,  sarà  stalo  an- 
che suo  successore  nel  proconsolaio  dell'  Africa 
nel  n^8  ,  cosa  che  ben  si  combitja  colla  piena  so- 
miglianza che  si  trov^a  fra  le  loro  medaglie.  Il  Vail- 
lant  lo  credè  figlio  di  quel  Q.  Voliisio  che  fu  di- 
scepolo e  legato  di  Cicerone  nella  Cilicia  Tanno  7o3 
(  ad  fam.  1.  v  ep.  io,  ad  Attic  1.  v  ep.  ai);  il  che 
è  assai  probabile,  attesoché  il  prenome  Quinto  eb- 
be molto  spaccio  presso  i  suoi  discendenti  .  Sap- 
piamo da  uno  di  quei  luoghi  di  Tullio  che  quel 
Quinto  fu  genero  di  un  Tiberio  molto  amico  di  At- 
tico ,  che  dal  Glandorpio  vien  creduto  Tiberio  Ne- 
rone avolo  di  Tiberio  imperadore  ,  nel  qual  caso 
il  nostro  console  sarà  stato  primo  cugino  di  quel 
principe  ;  onde  intenderassi  facilmente  come  per 
questa  sua  parentela  colla  casa  imperiale  egli  arri- 
vasse a  conseguire  tali  onori  e  tante  ricchezze  . 
E  così  potrà  spiegarsi  del  pari  come  Timperador 
Claudio  presso  Tacito  (  an.  XII  cap.  aa  )  parlando 
della  chiarezza  del  sangue  di  LoUia  Paulina  met- 
ta in  primo  luogo  clT  era  nata  da  una  figlia  del 
nostro  console,  quantunque  egli  fosse  stato  il  pri- 
mo ad  introdurre  nella  sua  famiglia  i  fasci  con- 
solari .  Erra  poi  grandemente  Io  stesso  Vaillant 
quando  lo  confonde  con  L,  Volusio  suo  figlio,  di- 
cendolo padre  di  Q.  Volusio  console  nel  809,  men- 
tre invece  ne  fu  favo.  Quel  secondo  Lucio,  di  cui 
parla  più  volte  il  Marini  ne'  fratelli  arvali ,  fu  con- 
sole surrogato  nel  jjG;  e  mentre  il  nostro  morì  nel 
773  ,  egli  in  cambio  pagò  il  debito  alla  natura 
liei  809  in  età  di  novantalrè  anni ,  come  c'insegna 
Io  stesso  Tacito  An.  1.  i3  cap.   ^o. 
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Osservazione  VII. 

Un  denaro  della  gente  SuTpi eia,  die  nel  Morel- 
li è  il  terzo  della  tavola  seconda,  mostrale  teste  ac- 
coppiate e  laureate  di  due  giovani  colle  sigle  D.  P. 
P  ;  le  quali  due  teste  laureate  parimenti .  ma  col- 
la giunta  di  due  stelle  loro  soprapposte,  si  osserva- 
no ancora  sulla  terza  medaglia  della  gente  Fonte- 
ja  ,  che  talora  non  ha  iscrizione  di  sorta  alcuna  , 
talora  presenta  le  iniziali  P,  P.  Il  confronto  che  si 
è  fatto  con  un'altro  nummo  della  gente  Anzia,  che 
porta  le  istesse  teste  colf  epigrafe  dei  penates  ,  e 
gli  astri,  che  ho  detto  sovrastare  loro  talvolta^  fece- 
ro chiaro  ben  prt^sto  che  su  tutti  questi  tipi  erano 
rappresentati  i  Dioscuri,  che  sotto  il  nome  appunto 
di  Penati  ebbero  tanto  culto  in  Lavinio  ed  in  Ro- 
ma. Quindi  il  Vaillant  e  l'Avercampio  interpretaro- 
no quelle  lettere  Penates  Patrii ,  o  Dei  Penates  Pa~ 
trii-,  ma  l'aggiunto  di  Pa^m  non  piacque  all'Eckliel 
t.  V  pag.  'ji  72  3i9  ,  il  quale  stimò  che  quel 
doppio  P  niente  più  volesse  significare  che  Penates. 
Nel  che  ebbe  torto  certamente  ,  perchè  se  nel  num- 
mo della  Sulpicia  fosse  occorsa  la  ripetizione  della 
seconda  lettera  per  significare  il  plurale,  ognun  ve- 
de che  per  la  stessa  ragione  avrebbe  bisognato  ge- 
minare anche  il  D  per  esprimere  Dei.  E  sia  questa 
nna  nuova  prova  della  minor  cura  da  lui  messa  nel- 
la compilazione  di  quel  volume  che  in  quella  de- 
gli altri,  perchè  nel  t.  VII  p.  lyG  giustamente  no- 
tò che  il  ìjrimo  esempio  offerto  dalla  numismati- 
ca di  un  simile  addoppiamento  di  lettere  per  indi- 
care il  plurale,  trovasi  sulle  nionete  di  Settimio  Se- 
veto.  JNon  si  nega  che  la  scienza  epigrafica  fa  lisii- 
lìre  quest'uso  fino  all'età  di  M.  Aurelio  e  L.  Vero, 
e  che  può  anche  citarsi    qualche  prova  ,    dubbiosa 
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per  altro  ,  eli  un  tempo  anteriore  :  ma  però  sa- 
viamente avvertì  monsignor  Marini  Fr.  Àrv.  pag. 
LXXXIV  ,  che  una  tal  costumanza  fu  del  tutto  sco- 
nosciuta ai  secoli  più  antichi,  e  che  certamente  non 
eccede  V  impero  dei  Flavj  :  onde  confessò  di  non 
essere  neppure  egli  persuaso  di  questa  intcpretazio- 
ne  eckheliana.  Fermo  adunque  che  tre  parole  si  na- 
scondono in  quelle  Ire  sigle  D.  P.  P  ,  e  che  le  pri- 
me vogliono  senza  dubbio  significare  Dei  Penafes^ 
io  non  biasimerò  lopinione  del  Vailiante  dell'  Aver- 
campio  ,  sapendo  bene  che  patnique  penates  tvovdi.- 
si  in  Virgilio  e  nelle  selve  di  Stazio.  Però  In  que- 
sto parere,  specialmente  colla  giunta  di  quel  Dei^  po- 
trebbe trovarsi  un'  inutile  pleonasmo  ,  giacché  tan- 
to era  dire  Dei  Patrii  ^  quanto  Dei  Penates;  onde 
scrive  Dionigi  d'Alicarnasso  1.  i.  cap.  yy  :  Hos  ve- 
ro deos  romani  cjuidem  Penates  vocant  :  sed  qui 
vocahulum  illud  grceco  sermone  volunt  interpretarti 
partim  Uxr^iiovs ,  partim  TevsShious  vocant  .E  eoa  es- 
so concorda  Marciano  Gapella  :  Post  ipsum  Jovem; 
dei  consente s  et  penates  ^  qui  et  patrii  et  genethlii. 
]Nè  disconviene  lo  stesso  Virgilio  :  Dii  patrii  serva- 
te domum,  servate  nepotem.  Per  lo  che  sapeiidosi  che 
i  dei  lari  e  i  dei  pmiati  il  piiì  delle  volte  si  con- 
fondevano fra  loro,  io  sospetto  che  un  più  giusto 
supplemento  dell'  ullima  sigla  si  trovi  in  Plutar- 
co ,  ove  nella  LI  questione  romana  parla  dei  lari , 
qiLos  praestites  proprie  vocant.  Se  àunc[UQ praestites 
era  l'epiteto  solenne  di  tali  dei  ,  opportunamoute  po- 
tremo (lui  interpretare  Penates  Praestites,  o  Dei  Pe- 
nates ProìStites  .  E  infatti  se  l'origine  di  questa  vo- 
ce vennf  a  proestafido  omnia  tuta,  come  insegna  Ovi-^ 
dio  Fast.   1.   V. 

Causa  tamen  posili fuerat  cognominis  illis  , 
(^uod  praestant  oculis  omnia  tuta  suis. 
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qUftV  altro   predicato    potrebbe  meglio    convenire  a 
questi  numi  tutelari  dì    Ronìa  ? 

Osservazione  Vili. 

Grande  è  la  varietà  delle  marche  di  conio  obesi 
trova  sulle  medaglie  di  L. Giulio  Bursione.  Alcune  noa 
hanno  che  il  solo  simbolo  dietro  la  testa  del  diritto, 
e  questo  non  manca  mai  Altre  aggiungono  il  nume- 
ro neir  area  superiore  del  rovescio:  altre  invece  del 
numero  mostrano  la  lettera  alfabetica  ora  sopra  ora 
sotto  la  quadriga  :  altre  finalmente  in  cambio  di  una 
lettera  sola  ne  presentano  due ,  che  dall'  Avercam- 
pio  furono  credute  indicare  il  nome  dell'  officina  mo- 
netaria .  L'J  ckhel  al  contrario  t.  V  pag.  7G  asserì 
che  ìungiwtur  nulla  certa  ratwne  •  ma  ambedue  s'in- 
j^annaiono.  La  ragione  che  il  secondo  non  conobbe  è 
quella  delle  sillabe  ,  perchè  cominciando  dal  ba,  be, 
jìi,  Bo  ,  BV  si  prosiegtie  collo  stesso  tenore  ad  accop- 
piare le  successive  consonanti  colle  vocali.  E  que- 
sto modo,  tutto  che  sia  unico  nella  serie  consolare, 
non  asconde  in  se  cei  taraente  alcun  altro  mislero,fuo- 
ri  di  quello  d'ampliare  la  quantità  delle  note  mone-' 
tali  alldbetiche  L'Eckhel  poi  ebbe  ragione  quando 
decise  contro  l'Orsino  e  il  Vaillani,  chi  non  era  né  di 
Mercurio  né  del  dio  Trionfo  la  testa  che  in  questa 
medaglia  si  rappresenta ,  giovanile  ed  alata,  con  ca- 
pigliatura arricciata  col  calamistro  ,  e  col  tridente 
dietro  il  collo.  La  faccia  che  in  alcuni  conj  è  cer- 
tamente virile,  e  l'acconciatura  della  chioma  simi- 
lissima  a  quella  che  vedesi  in  altre  teste  d'Apollo, 
mi  trattengono  dall'  abbracciare  la  congettura  dell' 
Eckhel  che  qui  suppose  efligiata  una  delle  ninfe  occa- 
nitidi  ,  figlie  dell'  Oceano.  Piià  plausibile  panni  l'al- 
tra sua  opinione,  che  questa  sia  un'  immagine  pan- 
ica, appartenente  nello  stesso  tempo  ad  Apollo,  Mei* 


curio ,  e  Nettuno.  Questa  medesima  testa  con  tut- 
ti gli  stessi  attributi  vidi  io  già  un  tempo  in  Ro- 
ma sul  diritto  di  un  quinario  inedito  posseduto  da 
D.  Alessio  Motta  senza  leggenda  da  nessuna  partale 
avente  nel  rovescio  Cupido  ,  o  piuttosto  un  genio  nu- 
do ed  alato  con  un  tridente, in  atto  di  saltare.  L  iden- 
tità del  diritto  fasi  che  non  ostante  la  mancanza  dell* 
epigrate  io  lo  creda  "volentieri  coniato  da  questo  istes- 
so  Bursione,  osservando  eh'  egli  in  alcuni  eziandio 
de'  suoi  denari ,  uno  de'  quali  ti  riferito  dal  Morel- 
li tav.'7  A.  ,  preterì  d'improntare  il  proprio  nome  so- 
stituendo in  vece  ex  .  xrgento  .  Vublico  .  E  dal  ve- 
dere poi  che  in  quel  quinario  si  è  affatto  receduto 
dal  tipo  consueto  a  quella  sorte  di  monete  ne  de- 
duco, che  non  sieno  di  grande  antichità  tutte  que- 
ste medaglie  di  L.  Giulio  Bursione  ,  di  cui  di- 
ce bene  TEckhel  che  malgrado  le  ricerche  del  Va- 
illant  e  dell'Avercampio  non  si  ha  il  minimo  sentore^ 

Osservazione    IX. 

Ricca  di  recondite  notizie  è  la  medaglia  ,  di 
cui  imprendo  a  parlare  nella  presente  osservazione, 
della  quale  ninno  a  mio  giudizio  ha  finora  con- 
preso il  vero  significato  .  Appartiene  alla  gente  Ce- 
lia, e  presso  il  Morelli  ò  la  seconda  di  quella  fami- 
glia .  Mostia  nel  diritto  una  testa  virile  nuda  ed 
imberbe  coli' epigrafe  e.  coelivs  caldvs  cos  ,  e  con 
una  tabella  dietro  la  nuca,  in  cui  sono  scritte  le 
due  lettere  L.D.  JNel  rovescio  poi  si  presenta  un' 
aHra  testa  ,  ma  giovanile  ,  ben  chiomata  e  cinta 
da  una  corona  di  raggi ,  con  due  scudi ,  uno  die- 
tro di  figura  ovale  su  cui  è  scolpito  un  fulmine  , 
l'altro  rotondo  sotto  la  barba  ,  ornato  anch'  esso 
d'intagli  .  È  accompagnata  dalla  leggenda  caldvs  . 
ni.    viR,  e  alcune  volte  al  di  sopra   dello    scudo 
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bislungo  vedesl  un  S.  Tutti  sono  d'accordo  che  il  ri- 
tratto del  diritto  rappresenta  G. Celio  Caldo  console  nel 
6Co ,  e  die  la  tavoletta  colle  ini/.iali  Libero  Barn" 
KO  ,  assolvo,  condanno,  ricorda  la  legge  da  lui  por- 
tata nel  suo  tribunato  della  plebe  Tanuo  G47  ,  col- 
la quale  accordò  al  popolo  di  dare  secreto  il  suf- 
fragio anche  nei  giudizj  di  delitto  d'alto  tradimen- 
to, caso  fino  allora  eccettuato  dalle  h'ggi .  Al  con^ 
trario  molti  dispareri  sono  insorti  nell  interpreta- 
zione del  rovescio.  L'Orsino  e  il  Patino  sovr'esso 
si  tacquero  ,  e  il  Piglrio  fu  d'avviso  che  gli  scu- 
di cesellati,  che  in  latino  direbbonsi  caelati,  alludes- 
sero al  nome  Caelius  ,  siccome  la  faccia  del  So- 
le padre  del  calore  ricorderebbe  il  cognome  Cal- 
dus.  Quest'opinione  fu  abbracciata  dal  Vaillant  per 
quella  parte  soltanto  che  risguarda  il  sole  ,  nel  qua- 
le trovò  doppia  convenienza,  quocl  sol  in  coklo  vi- 
deatur  et  caldms  sit  ,  e  richiamò  poi  gli  scudi  al- 
le vittorie  riportate  dal  console  nella  spedizione  is- 
panica^ A.U  opposto  l'Avercampio  volle  a  tali  vit- 
torie riferire  per  intero  questo  tipo  ,  asserendo  stra- 
namente che  il  sole  faceva  allusione  alla  Spagna  , 
quantunque  mal  riuscisse  a  provarne  il  culto  in 
quel  paese,  e  dicendo  poi  che  la  panna  indicava 
i  cavalieri  ,  e  il  clipeo  i  fanti  sconfitti  in  quella 
guerra  .  L'Eckhel  si  sottoscrisse  alla  sentenza  dt  1 
Vaillant  ;  ma  una  nuova  spiegazione  fu  proposta 
dal  eh.  Visconti  nelf  iconografia  romana  ,  preten- 
dendo che  uno  di  questi  scudi  non  fosse  già  la  par- 
ma  creduta  dagli  altri ,  ma  sibbene  una  patera  sim- 
bolo dei  sacrifizi  :  onde  la  testa  raggiante  nuli'  al- 
tro significasse  se  non  che  i  soliti  giuochi  apolli- 
nari  che  si  celebravano  in  Roma  ad  onore  di  Aj)ol- 
lo  ,  ossia  del  sole,  quando  questi  aveva  toccato  il 
solstizio  d  «state  .  Ma  con  lutto  il  rispetto  dovuto 
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a  sì  grand'uonio  ,  quando  volle  farsi  allusione  a 
tali  giuocbi,  lo  che  concedo  essersi  fatto  piij  vol- 
te, il  nume  che  in  essi  onoravast  si  figurò  contan- 
te niente  cogli  ordinarli  attiibuli  di  Apollo  ,  die  an- 
che i  romani  non  sempre  confusero  col  Sole  figlio 
dlperione,  mentre  al  contrario  non  può  dubitarsi 
che  qui  si  sia  voluto  effigiare  quest  ultimo  dio,  sì 
per  la  corona  dei  raggi,  come  per  la  lefleia  S ,  che 
non  può  alti  o  significare  che  Sul.  JN  è  giova  che  TAver- 
canipio  l'abbia  creduta  una  nota  monetale;  perchè  pos- 
so assicurare  che  su  questi  nummi  o  non  vedesi  alcu- 
na lettera  ,  o  vedesi  questa  sola  .  K  nemmeno  temo  la 
difficoltà  da  lui  proposta, che  in  questo  chso  si  sarebbe 
scritto  interamente  sol;  perchè  doveva  ricordarsi  che 
anclie  nei  denari  della  gente  Marcia  non  si  pose  che 
un  srmpiice  *  per  den{»ti.re  il  riti  atto  del  re  Filippo. 
Per  me  sono  di  parere  che  la  giusta  spiegazione  di 
questo  tipo  dipenda  dal  conlronto  da  iursene  con 
un'  altra  medaglia  conila  dallo  slesso  Iriunviro:  co- 
sa che  ben  vide  anche  il  citato  Avercampio,  senza 
però  che  ne  sapesse  cavare  bastevol  frutto.  Rappre- 
senta questa  la  medesima  effigie  del  console  Cal- 
do con  epigrafe  eguale  ,  se  non  che  vi  è  ome9-> 
sa  la  tabella  ,  ed  invece  la  testa  vi  è  posta  in  mez- 
zo fra  un  vessillo,  in  cni  è  scritto  His,  e  un'  al- 
tra insegna  militare  sormontata  da  un  cignale.  JNel  ro- 
vescio poi  si  Vede  un  sacerdote  velato  che  prepa- 
ra il  lellisternio,  nel  quale  «ta  scritto  l.  caldvs, 
VII.  vjR.  tpvL  ;  di  qua  e  di  là  s'innalzano  due  tro- 
fei accompagnati  da  due  fila  di  lettere  poste  ver- 
ticalmente luna  sotto  I  altra,  che  dicono,  e.  cal- 
pvs.  iMP.  A.  X,  e  iinalmeute  leggesi  ncllesergo  cal- 
dvs. ijj.  vin.  È  evidente  che  quattro  sono  i  sog- 
getti qui  ricordati  ,  cioè  il  tiiunviro  Caldo  che  fe- 
ce coniare  la  moneta  ,  Lucio   Caldo  seltenviro  epa- 
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Ione  a  cui  spetta  il  lettisternio  ,  Gajo  Caldo  impe- 
ratore cui  appartengono  i  troff  i ,  finalmente  il  conso- 
le Cajo  Celio  Caldo  ,  a  cui  si  danno  le  insegne  mi-. 
Jitaii  spagnuole  .  L'  Avercampio  che  volle  lare  un 
sor  uomo  tanto  del  cousole  quanto  dell'imperato- 
re, non  merita  ascolto  per  molte  ragioni;  ma  basti 
por  tutte  quella  fortissima  addotta  dall' Eckliel ,  che 
non  si  ha  esempio  che  una  medesima  persona  sia 
nominata  ripetutamente  sopra  ambedue  le  laccie  del- 
la stessa  medaglia .  Ciò  premesso  è  da  avvertirsi 
che  i  due  trolei  apparenti  nel  secondo  rovescio  so- 
no ornati  di  uno  scudo  per  uno  :  i  quali  se  si  os- 
serveranno con  diligenza,  si  troveranno  essere  quel- 
li stessi  che  sono  scolpiti  sulla  prima  m.nfta.  Im- 
p<  rocche  in  amb''due  i  luoghi  uno  di  essi  è  ovaie 
coir  incisione  di  1  lulraine,  labro  rotondo  e  ornato 
d  intagli.  È  dunque  certo  che  gli  scudi  d  un  num- 
mo hai.no  lo  stesso  SJgniac  to  che  i  trofei  dell'  al- 
tro ,  e  vogliono  denotare  qualche  vittoria  riporta- 
ta da  C.  Caldo  imp.  raloi  e  ;  dal  che  ne  viene,  che 
se  una  parte  del  tipo  controveiso  è  sicuramente 
militare,  vonà  ragione  che  allo  slesso  senso  si  deb* 
ba  condurre  anche  la  testa  del  Sole  die  ne  forma 
il  principale  soggetto.  Nuovo  torto  ebbe  poi  l'Aver- 
campio  supponendo  che  questi  trofei  fossero  stati 
riportati  dal  console  nella  Spagna  ,  essendo  anzi 
quella  una  provincia  a  cui  si  debbono  fidatamente 
negare  .  Di  torma  assai  diversa  da  questa  sono  le 
armi  spagnuole  che  osservar  si  ponno  nei  denari 
della  Carisia  e  dtdla  Minazia ,  e  segnatamente  poi 
non  si  conosce  che  quei  popoli  usassero  lo  scudo  bi- 
slungo ,  solo  il  rotondo  attribuendosi  loro  nel  de- 
naro n.°  2  della  tav.  2  della  citata  gente  Carisia  , 
che  offre  un  cumulo  delle  loro  armi  ,  e  in  altri 
della  Poblicia  e  della  Sulpicia  .  So   bene  che  tra* 
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feì  non  dissimili  dai  nostri  si  trovano  in  più  al" 
tre  medaglie  ;  ma  a  me  basta  di  citare  quei  soli 
che  appariscono  in  alcune  di  M.  Antonio,  riferite 
dal  Morelli  tav.  5  n.  vi  i  ,  vi  1 1  ,  lett.  b,  e  che  per 
l'epigiafe  imp.  ter  mostrano  d  essere  stali  quelli 
che  gli  partorirono  le  terza  salutazione  imperiale  . 
Anche  in  essi  veggonsi  egualmente  degli  scudi  bi- 
slunghi col  fulmine  ,  e  degli  scudi  rotondi  cesel- 
lati .  La  patria  di  que'  trofei  si  manifesta  da  un'al- 
tra medaglia  della  stessa  gente  tav.  6  n.  i  ,  che 
porta  la  tiara  di  un  re  d'  oriente  con  un'  arco,  un 
turcasso  ,  e  la  simile  epigrafe  imp.  teutio.  in.  viR. 
R.  p.  e.  Malamente  erasi  preteso  che  quel  tipo  allu- 
desse alla  conquista  dell'Armenia  ,  alla  quale  M.An- 
tonio non  pose  mano  se  non  dopo  abdicato  il  se- 
condo suo  consolato  del  720,  quando  all'  opposto 
una  tal  medaglia  fu  coniata  indubitatamente  avan- 
ti il  principio  di  quell'  anno  per  1  epigrafe  che  por- 
ta nel  diritto  cos.  des.  iter.  et.  ter.  Molto  me- 
glio adunque  tutti  questi  rovesci  apparterranno,  se- 
condo anche  i  pensamenti  dell'  lickhel,  alle  vitto- 
rie che  il  legato  d'Antonio  P.  Canidio  Grasso  ri- 
portò nel  71Ó  sopra  Farnabazo  re  degf  iberi  asia- 
tici ,  e  sopra  Zobere  re  d  Albania  ,  le  quali  ci  ven- 
gono narrate  da  Dione  1.  49  e.  24  •  Posto  adun- 
que che  la  forma  dei  nostri  trofei  non  dissuade  dal 
crede»  li  asiatici  ,  diiò  che  a  quel  paese  appunto 
appartengono  ,  e  che  il  tipo  male  spiegato  della 
presente  medaglia  ne  somministra  positivo  argo- 
mento .  Chi  non  sa  che  nella  numismatica  la  fi- 
jj'ura  del  Sole  è  il  simbolo  particolare  dell'  orien- 
te ^  Anche  M.  Antonio,  per  denotare  che  quelle  sue 
vittorie  erano  state  riportate  in  quelle  regioni,  im- 
prontò ugualmente  la  testa  del  Sole  sulle  morellia- 
ue    VI,   vili,    e    e   della  tav.  I.   Acconciamente 
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adunque  il  triunviro  Caldo  se  ne  valse  per  lo  stes- 
so motivo  ,  aggiungendovi  gli  scudi ,  onde  meglio 
schiarire  la  sua  intenzione;  e  se  l'altro  impronto 
fu  destinato  a  celebrare  le  geste  di  tre  de'  suoi  an- 
tenati ,  in  questo  si  sarà  limitato  ai  due  più  ce- 
lebri, cioè  al  console  autore  della  legge  tabellaria, 
e  air  imperadore  che  vinse  un  qualche  popolo  asia- 
tico .  JNè  osta  che  di  queste  sue  imprese  ninno 
ci  abbia  conservata  la  memoria  :  perchè  tampoco 
non  vi  è  alcuno  che  ci  faccia  un  cenno  di  lui,  e 
d'  altronde  il  titolo  iMverator  ce  ne  fa  troppo  si- 
cura testimonianza .  Resta  adunque  che  s  indaghi 
r  età  di  questo  sconosciuto  generale,  per  mostrare 
che  se  la  storia  non  favorisce  le  mie  congetture  , 
nemmeno  però  le  contradice  .  Alquante  di  tali  mo- 
nete furono  trovate  nel  tesoro  di  Gadriano,  e  quin- 
di si  avrà  la  certezza  che  sono  state  improntate 
avanti  la  guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo .  Per- 
ciò non  vi  sarà  dubbio  che  il  loro  autore  sia  quel 
C.  Celio  Caldo  che  nel  'jo3  toccò  per  questore  a 
Cicerone  nel  suo  proconsolato  della  Cilicia,  e  che 
per  conseguenza  circa  il  GgG  sarà  stalo  triunviro 
monetale.  Nella  lettera  direttagli  da  Tullio,  eh'  è 
l'ultima  del  libro  secondo  delle  famigliali,  si  di- 
ce eh'  era  figlio  di  Lucio  e  nipote  di  Cajo  .  Da 
ciò  ottimamente  ne  raccolse  l'Orsino,  che  il  setten- 
viro  epulone  fu  suo  padre  :  e  dall'  età  di  ambedue 
ne  arguì  ,  che  il  console  doveva  essere  suo  nonno. 
Ora  Cicerone  assicura  in  piij  luoghi  che  quest'  ul- 
timo fu  homo  novus ,  onde  sicuramente  ninno  de' 
suoi  maggiori  ottenne  magistrature;  alla  qual  co- 
sa non  avendo  badato  il  Pighio,  senza  fondamen- 
to empì  di  Celj  Caldi  ì  fasti  del  principio  del  set- 
timo secolo  di  Roma  .  Il  Cajo  adunque  di  cui  par- 
lo   non  potè    essere  il  padre  o  altro   antenato    del 


^6  Letteratura 

console  ,  perchè  se  arrivò  ad  essere  salutalo  impe- 
ralove  ebbe  auspìcj  proprj ,  onde  fu  per  lo  meno 
pletore;  e  né  sinché  potè  essere  suo  Iratello  ,  per- 
chè ripugna  Tidcntità  del  prenome.  INe  consegue 
adunque  eh'  egli  sia  suo  figlio  ,  e  perciò  fratello 
del  setlenviro  epulone  ,  e  cjuindi  anderà  bene  che 
il  triunviro  tiglio  e  nipote  rispettivamente  di  lo- 
ro unisse  la  memoria  d  ambedue  questi  germani  so- 
pra uno  stesso  rovescio  .  Ciò  posto  ,  dall'  età  del 
consolato  del  padre  sembra  doversi  conchiudere  che 
Ja  pretura  di  questo  Cajo  non  si  abbia  da  antici- 
pare avanti  il  G8o  ,  come  non  potrà  posticiparsi  ol- 
tre il  (j(j(}  epoca  presunta  pel  conio  della  medaglia. 
In  questo  periodo  non  mancano  molte  lacune  nel- 
la serie  pretoria,  e  in  quella  dei  presidi  delle  pro- 
vinole d  oriente  ,  una  delle  quali  da  C  Celio  po- 
trebbe convenientemente  occuparsi.  Se  vorrà  Par- 
segli il  governo  deli'  Asia,  egli  potrebbe  essere  sta- 
to propretore  verso  la  fine  della  guerra  mitridati- 
ca, e  aver  avuto  alcuna  parte  in  fssa,  perchè  nel685 
seti  ve  Dione  1.  35  cap.  2:  LucuUus  interea  Ti^ra- 
ncm  non  irisequebaiiir^  sed  evadendi  omnino  conce- 
debat  otium  ;  unde  noìi  ab  aids  tantum  sed  a  civibus 
(juvcjue  Lulpae  ipsi  daluni  quod  debellare  ììoluisset^ 
quo  diutius  cuni  imperio  esset .  Qua  de  causa  tum 
romani  imperium  in  Asia  prateoribus  rursus  deman- 
darunt  .  Ora  chi  fosse  questo  pretore  mandato  a 
succedere  a  Lucullo  nell'  Asia  innanzi  che  vi  ve- 
nisse il  console  Glabiione  nei  (jby  ,  noi  noi  sap- 
picimo .  Che  se  invece  dell'  Asia  vorrà  trasportar- 
si nella  Cilicia  o  nella  iJitinia,  vi  sarà  parimenti 
luogo,  purché  di  pochi  anni  si  diilerisca  la  sua 
andata  .  1  opo  che  Pompeo  abbandonò  quelle  pro- 
vince per  tomai  serte  a  iioma  nel  (j\)ó  a  trionlare 
di  Mitridate,  ignoriamo  a  chi  ne  fosse  conferita  Tarn- 
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rninìstrazione .  Per  la  Cilicia  ,  da  quel)'  anno  fino 
al  G98  ,  in  cui  dopo  il  consolato  andovvi  P.  Cor- 
nelio Lentulo,  si  apre  un  vano  di  cui  la  prima  par- 
te non  sarebbe  a  Celio  interdetta  .  E  quella  pro- 
vincia sarebbe  adattissima  ad  ottenervi  vittorie  suU* 
oriente  ,  sì  perchè  posta  sulla  frontiera',  come  per- 
chè il  citato  Lentulo  e  il  suo  successore  Appio 
Claudio  vi  guadagnarono  anch'  essi  il  titolo  d'im- 
peradori,  senza  che  la  storia  ci  faccia  nemmeno  co- 
noscere il  popolo  con  cui  guerreggiarono.  Lo  stes- 
so dicasi  della  Bitiuia  che  dopo  Pompeo  non  si 
sa  da  chi  sia  stata  retta,  finche  nel  Gj'j  vi  fu  spe- 
dito G.  Memaiio.   Una  sua   medaglia   ci    assicura  eh 

o 

egli  pure  vi  riportò  un'  ignota  vittoria  ;  ed  è  no- 
tabile che  il  trofeo  che  sovr'  essa  mirasi  rassomi- 
glia perfettamente  ad  uno  di  quelli  di  Caldo.  Non 
vi  è  adunque  ragione  per  negare  ,  che  il  nostro 
Iriunviro  abbia  potuto  nei  suoi  rovescj  alludere 
ad  imprese  militari  poco  prima  eseguite  felicem  Mi- 
te in  quei  paesi  da  suo  zio  .  Infine  aggiungerò 
che  l'Orsino  credè  che  C.  Celio  fosse  augure  , 
così  avendo  spiegato  l'iniziale  \.  che  si  legge  nel- 
la sua  epìgrafe:  la  quale  interpretazione  viene  con- 
fermata da  una  di  queste  monete  conservale  nella 
mia  raccolta  ,  che  invece  del  semplice  a  presenta 
Av   con  lettere    in    monogramma. 

Osservazione  X. 

Il  Morelli  dopo  aver  riferito  il  denaro  sovra 
citato  della  gente  Celia  ,  che  ha  il  lettisternio  nel 
rovescio  e  la  testa  del  console  Caldo  nel  diritto, 
col  vessillo  dietro  la  nuca  e  il  cignale  sotto  il 
mento,  ne  aggiunse  due  altri  con  qualche  varie- 
tà di  tipo .  Quello  che  notò  colia  lettera  a  ,  in- 
vece del  vessillo    mostra    il    cignale   dietro   Tocci- 
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pile:  ma  convien  credere  che  l'impronto  da  lui 
veduto  fosse  mal  conservato,  perchè  non  potè  cono- 
scere cosa  fosse  scolpilo  nell'  area  in  faccia  alla 
testa ,  onde  nel  suo  disegno  vi  sostituì  dei  pun- 
tini. Vuoisi  supplire  a  tale  difetto  coli'  ajuto  di 
una  mia  medaglia,  la  quale  mi  fa  vedere  che  in 
quel  luogo  doveva  dipingersi  il  solito  vessillo  col* 
le  lettere  ms  ,  onde  quel  nummo  non  differisce 
dal  precedente  se  non  che  nella  permutazione  di 
posto  che  hanno  subito  quei  simboli.  Tutti  con- 
vengono eh'  essi  alludono  ad  una  spedizione  mi- 
litare operata  dal  console  Celio  nella  Spagna ,  per- 
chè senza  dubbio  quelle  lettere  vanno  interpreta- 
te ìiispania^  e  perchè  l'insegna  col  cignale  trova- 
si sopra  altre  monete  di  quella  regione,  anzi  ere- 
desi  propria  della  città  di  Giunta  nella  Spagna 
Tarragonese ,  su  di  che  sono  da  vedersi  il  Fìo- 
rez  e  f  Eckhel  t.  i  p.  49  e  t.  vi  p.  sq$  .  Però 
non  solo  non  vi  è  fra  gli  storici  chi  abbia  fatto 
motto  di  battaglie  eh'  egli  v'abbia  guadagnate ,  ma 
nemmeno  della  sua  venuta  in  quelle  regioni  ,  e  so- 
lo potevasi  avere  un  leggero  sospetto  eh'  egli  non 
fosse  stato  straniero  a  fatti  guerreschi ,  perchè  Ci- 
cerone nella  planciana  §21  lo  chiama  fortissimo. 
Vi  è  stato  anzi  il  Pighìo  che  ha  ricusato  aper- 
tamente di  prestar  fede  a  queste  sue  ispaniche 
vittorie  ,  perchè  non  trovò  il  tempo  in  cui  po- 
tesse andare  con  impero  in  quelle  provincie .  In- 
fatti per  riguardo  alla  Spagna  Tarragonese  T.  Di- 
dio,  che  nel  suo  consolato  del  656  vi  porlo  la  guer- 
ra ai  celliberi  ,  per  fede  delle  tavole  trionfali  capi- 
toline ,  non  ne  ritornò  che  alla  metà  del  661  ,  nel 
qual  anno  aveva  i  lasci  C.  Valerio  Fiacco,  che  ap- 
punto se  gli  dà  per  successore  da  Appiano  llisp. 
cap.  101  .  Onde  rimane  «hiaro  essere  slata    qucsU 
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la  sua  provincia  consolare  .  Lo  stesso  dicasi  della 
Betica:  imperocché  P.Licinio  Crasso,  che  v'era  pro- 
console dai  65j  in  poi  ,  non  ne  fu  reduce  aneli' 
egli  se  non  che  nel  6Gi  per  trionfare  dei  lusitani; 
e  a  lui  converrà  far  succedere  un  Nasica  memo- 
rato da  Giulio  Obsequeute  come  impiegato  a  que- 
sti tempi  in  uno  dei  due  governi  di  quel  paese, 
il  quale  converrà  trasportare  in  questa  provincia, 
posto  che  Valerio  Fiacco  lo  esclude  dall' altra.  Da 
ciò  ne  viene  che  Celio  Caldo  non  potè  consegui- 
re alcuna  delle  due  Spagne,  né  quando  fu  console 
nel  6Go ,  né  Tanno  dopo  come  proconsole.  Per  sot- 
trarsi alla  forza  di  questi  argomenti  molto  divia- 
colossi  l'A  vercarapio ,  che  ricorse  all'  incertezza  che 
regna  in  questi  tempi  nella  storia  spagnuola  ,  e 
pretese  conchiudere  che  non  era  dimostrata  limpos- 
sibilità  che  Celio  dopo  deposti  i  fasci  ottenesse 
uno  di  quei  proconsolati  ,  il  quale  per  altro  secan- 
do la  sua  opinione  altro  non  potrebbe  essere  che 
quello  della  Betica  .  Ma,  prescindendo  eh  egli  noa 
ha  sciolte  le  gravi  obbiezioni  del  Piglilo,  questo 
suo  parere  urta  in  un  altra  difficoltà  proveniente 
dalla  citata  insegna  di  Clunia,  la  quale  ci  mostra 
che  a  Caldo  toccò  la  Spagna  citeriore  ,  non  V  ul- 
teriore .  Rifìtrnciando  adunque  alla  cattiva  difesa 
che  di  questa  causa  facevasi  dall'  Avercampio  ,  io 
prenderò  un'  altra  strada  per  mettere  in  salvo  la 
fede  delle  medaglie  senza  far  violenza  alla  storia. 
Sia  pure  che  la  spedizione  di  Caldo  nella  Tarra- 
gonese  non  possa  legarsi  né  col  suo  consolato  ,  né 
cogli  anni  che  prossimam^ntn  lo  seguirono.  Ma  chi 
vieta  di  attaccarla  alla  sua  pretura  ?  Appunto  a  quel 
tempo  abbiamo  nella  serie  di  quei  presidi  una  la- 
guna di  almeno  quattro  anni ,  prM"chè  Appiano  do- 
po aver  detta  che  T.  Didio  prese  la  città  di  Colen- 
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da  dietro  un'  assedio  di  nove  mesi ,  aggiunge:  Por- 
ro  non  procitl  Colenda  convence  celtiberorum  hahi- 
tabant ,  quos  M.  Marius  quinqiie  ante  annis  ,  quod 
eorum  opera  cantra  lusitano  s  usiis  erat ,  adpr  oh  an- 
te senatu  ,  datis  illic  sedibus  collocai  erat  .  Como- 
damente adunque  C  Celio  potrà  intromettersi  fra 
M.  Mario  ,  che  in  tal  modo  viene  a  nominarsi  cir- 
ca il  Gj2,  e  T.Didio  che  andò  nella  Spagna  nel  656; 
uè  del  mio  giudizio  avrà  a  lagnarsi  il  medesimo 
Pighio  ,  che  neir  anno  varroniano  634  conta  lo  stes- 
so Caldo  fra  i  pretori  che  debbono  aver  conseguita 
una  provincia.  Per  lo  che  sarà  egli  uno  dei  pre- 
sidi da  aggiungersi  alla  serie  proconsolare  della 
Spagna  ,  che  ci  fu  data  nel  tomo  Sf^condo  delle 
memorie  dell'  accademia  di  storia  di  Madrid  .  E 
conosceremo  poi  che  siccome  al  triunviro  mone- 
tale ,  quando  pose  nelT  altra  mxl;tglia  la  tavolet- 
ta colle  1(  ttere  l.  d.  ,  piacque  di  celebrare  il  tri- 
bunato di  suo  nonno,  così  in  questa  colle  inse- 
gne ispaniche  volle  ricordare  le  gesta  della  sua 
pretura. 


Canzone  in  morte  del  card. Giacinto  Sigismondo  Ger- 
dd  , recitata  nelC adunanza  generale  det^li  arcali  di 
lioma  ,  temila  il  dì  6  di  gennajo  dell  anno  1 804. 
J  sua  eccellenza  il  sig.  D.  Pietro  de  principi 
Ode  scalchi  ,  D.  jéntonio  Maria  Grandi  vicario 
gcnercde  de  bernabiti  . 

A.lcnm  de  valorosi  vostri  sodi  nel  compilare  il 
seusuto  ed  «  rudilo  giornale  arcadico  ,  al  quale  voi 
siccome  degno  capo  meritamente  soprantendete,  ono- 
randomi della  loro    amicizia    mi    stiinoiaroao    più 
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volte  a  voler  loro  comunicare  qualclie  cosuccia  mia 
per  ìnserirvela  .   E  voi,  egregio  sig.  principe,  che 
in   gentilezza    e   cortesia    non   la   cedete  ad  alcuno  , 
foste   il   primo  a   farmene  con    una    graziosa    vostra 
lettera  1  invito  .   Quanto  ciò  abbia  solleticato  il  mio 
amor  proprio  ,  non   ne  lascierò  a   voi   il   giudizio 
che  per  soverchia   modestia    troppo  poco  stimate  le 
cose   vostre  ,   e   voi   medesimo  :   lo  lascierò  di  buon 
grado  a  tuUi  quelli   che  vi   conoscono  ,  nò  aggiun- 
gerò cosa    alcuna   di  piiì    ,   acciocehè    non    abbiats 
per  avventura  a  dolervi   di  me,  comecché   non   ab- 
bia il  dovuto  riguardo  a  quella  modestia  ,  alla  qua- 
le ho  pur  teste   ricusato   di   appellarmi  .    (Vondi me- 
no io  promisi  sì  a  voi   come  a'   vostri   dotti  culle- 
ghi  ,   che  non  sarei  stato  si  poco  arante  di  me  stes- 
so ,   da  ricusare  fonore   che  mi  facevate  .  Ed  essen» 
do  ormai   molto  tempo  passato  senza   che  vi  abbia 
mantenuto  la  parola,   a  confessarvi    il   vero  me    ne 
fo  coscienza  ,  perchè  troppo  mi  sta  fitto  neil'  ani- 
mo : 

Che  citi  promette  ,  e  poi  npn  la   mantiene , 

Si  sa^  l  anima  sua  ìion  va  mai  bene . 
Acciocché  pertanto  non  mi  accada  questa  dis- 
grazia ,  che  sarebbe  la  peggiore  di  tutte,  v  inchiu- 
do una  mia  canzone  inedita  ,  che  recitai  ,  è  mol- 
ti anni,  nelladunanza  d  Arcadia  tenutasi  da  quel 
coltissimo  custode,  per  la  morte  del  cardinal  Gei- 
dil  d'immortale  memoria  .  Né  sembrivi  strano  che 
avendo  tardato  sì  lungo  tempo  a  pubblicarla,  cer- 
chi di  pubblicarla  al  presente  .  Pvicevetti  io  lono- 
revole  incarico  di  condurre  al  suo  fine  T  intera  rac- 
colta deir  opere  di  quelf  insigne  Porporato,  eh' cra- 
si interrotta  per  le  vicende  de' tempi  ,  non  meno 
che  per  la  moit,e  del  primo  editore,  e  per  la  nuove 
seriissime  occupazioni  dell'  enjinentissimo  car-d.  1  on- 
G.A.T.XV.  0 
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tana,clìe  più  non  gli  permettevano  di  dirigerla.  Ora  si 
è  pur  dianzi  pubblicato  il  volume  XK  coi  quale  si 
terminarono  di  stampare  tulle  l'opere  intere,  che  di 
lui  si  ritrovarono  .  Parvemi  pertanto  che  cadesse  in 
acconcio  di  darvene  l'avviso,  perchè  ne  faceste  im 
cenno  nel  vostro  giornale  ;  né  stimai  disdicevole 
di  accompagnarvelo  con  un  componimento  poetico 
nel  quale  mi  studiai  di  fare  come  il  semplice  e 
rozzo  contorno  del  ritratto  morale  di  quel  sommo, 
tanto  a  rispetto  della  sua  dottrina  ,  quanto  a  rispetto 
della  sua  pietà,   e  dell'altre  sue  singolari  virtù, 

A  compimento  dell'  edizione  gerdiliana  non 
resta  da  pubblicarsi  che  l'ultimo  voluaie,  il  quale 
conterrà  la  vita  del  porporato  ,  forse  alcune  sue  let- 
tere ,  e  parecchi  indici  sì  dell'opere  sparse  ne' XX. 
volumi ,  come  delle  materie  trattate  in  quell'  opere. 
Accogliete  di  buon  grado  la  canzone  ,  che  ver- 
gognosa vi  si  raccomanda  ,  e  riponete  1  autore  nel 
numero  di  quelli  che  vi  amano ,  e  vi  stimano  sin- 
ceramente . 

Canzone. 

Anima   grande  ,   che  sovente  rìedì 

A   confortar  con   lume  almo  e  divino 

Nel   mio  dubbiar  l'afflitto  egro  pensiero; 

Ed  or  cortese  duce  a  me  vicino 

A  non  volger  m  apprendi  incerti  i   piedi 

Dal   diftìcii   cammin  ,   che   mena  al   vero  : 

Or  se  contra   ragion  muovono  fero 

Certame  i  sensi  ,   meco   gli  persegui 

Spronando  a  virtij   l'alma  : 

Del  ciel  pingendo  la  beata   calma 

Di  tua   partita  or  l  aspro  duol  dilegui  : 

Deh,  prego,   fa,  che  tuo  parlar  gentile 

Così  mia  lingua  adegui 
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Ch'altri  n'abbia   conforto  al  mio  simile. 
Vivo   disio  del   vero   in   uom  non   dorme. 
Poi  che  l'infuse  in   lui   l'Onnipossente  ; 
Sicché  l'errar  danno  e   vergogna  estima, 
IVla  come    Geno  d  incorporea   mente 
Visivo  obbietto   le  corporee   forme. 
Se  ior  sembianza   in   lei  pria  non  s'imprima  ? 
Solo  il   gran   Padre  de   le  cose  prima 
Cagione  ,   onde  abbia ra   vita  ,   essere  e  moto  , 
Di  sue  visibii   opie 

(ili   esempli  in   se  comprende  ,  e  a  noi  li  scopr%^ 
11   ver,   lordine,   il   bello,  eterno,  immoto 
In   Dio  mirar  sol   lice  ,  ov'  han   ricetto. 
Ma  quanto  spesso  a    vuoto 
Splende  tal   luce  a  d.'bile  intelletto  ! 
Pi  suver  brjraa   irrequieta   adombra 

Lo  spirto,  e    i  fa  seguir  scorta   fallace. 
Se  troppo  a  giudicar   corre,  e  s'atfanna. 
Gli  occhi   infelici   alla   suprema  face 
Che  pur   lalluma  di  ree  vogiic    ingombra 
Chiude  la   m  nle  ,  e  se  meiesma  inganna  », 
Quindi    regna   ienor;   quindi   condanna 
L  tmpio  la  religion;  spirito  e  nume 
Quindi   supeibo  ei   sprezza, 
0  tal   sei  iinge  ,   qnal  ei   n'  ha   voghezza, 
Kattien   lass  nso,  o  stolto,   iniin   che  iuma^ 
Chiaio  sfavilli  -i  pia\i  affetti  ornai 
Disgorabia  e   1   reo   costume  , 
E  che   I  eterno   regna  in,  ciel  vedrai. 
Diletto  e  pace  il    coi  e  indarno   cerca  , 
Se  i  beni   di  quaggiù   cupido  abbraccia. 
Che  almt  n   per  morte  abbandonar  conviene. 
Alma   immortai,   che  a   mortai,  ben   s'allaccia 
Coi»   poco  dolce ,  molto  fel  si  merca  , 
L  u'  spera  libertà,  trova  catene. 
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Invitto  awor  di  non   caduco  bpne  , 
Puro,  infinito  alT  uom   Teterno  infonde; 
Perde   cosa   mortale 
Sdegnandp,   ver  Imì  solo  impenni  l'ale. 
Che  ineffabil   dolcexza  in   ciel   diffonde. 
Ben  duro  intorno   fangli  i   sensi   assalto , 
E   cecile  voglie   inimonde 
Vietan  mirar,   non   che  salir  tant' alto. 
O  di  Giacinto  spirto  almo  e  beato, 
Qual   mi  si    desta  meraviglia  in   seno. 
Quando  a   lue  belle  imprese  il   guardo  giro  l 
Di  puro  amor  del   vero  il   petto  pieno 
Con   occhio  intento  e  fiso  l'increato 
Lume  soviano   contemplar  te  miro. 
Veggo  te  acceso  da  celeste  spiro 
Milie  e  mille  vergar  sudate  carte 
Contro  allo  stuol  degli  empj  , 
Che  leggi,  tiare,  troni,  altari  e  terap^ 
Di   rovesciar  giuraro  in   ogni   parte  . 

Tu   sagace  li  segui  ne'   lor   torti 

Sentieri  ,  e  a   parte  e  a   parte 
D'error  gli   mostri  ,  e  d  ignoranza   attorti, 
Surgono   jnvan,  qual   da  maligno  seme 

Male   piant!»  i   desir  bassi  e  terreni 

Per  disviarle  da  l'amor  supremo- 

Sono  (  ahi   troppo  !  )  per  uom  ,  che  non  gli  aflVent 

Duia  cagion  ,   che  immerso   ii   doglie  estreme 

Per  fugace  piacer  perda   l  eterno  . 

Tal   lai  di  tua  mortai   salma   governo 

Che  di  lei  cinto,   non   com' altri   carco. 

Il  dì  festoso  brami 

Che  t'apra  ,  sciolti   questi  frai   legami  , 

Libero  al  regno   de'  boti  il    varco. 

Or  qual   stupor  ,  se  più  ratto   che  tei© 

Spinto  da  valid'  arco  , 
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O  dal   àol   raggio,   sei   volato  al   cielo? 

Giunto   ali   eterne  adamantine   porte. 
L'anime,   che  lassù  son    cittadine. 
Si   f'eròn   tutte  a   festeggiarlo  mtorno. 
Chi  è  costui  ,   che   sì   chiare  dottrine  , 
L'icfan   ira   lor ,  u'   regna  errore,  e   morte. 
Svelò  ,   degne  di   questo  almo  soggiorno  ? 
Chi  è  costui  ,   che  di   celesti  adorno 
Pregi  laggiù   qual    Angel  santo   visse  1 
A   sì   bei   plausi   lieta 

La  gra?id'  alma   sorrise  ,  e  in   Dio  sua  ihetft 
Le  sitibonde   luci    a^ida   affisse. 
Ma   come   rimembrar  quel ,   che  terrena 
Favella   mai   noti   disse. 
Del   celesle  gioir  la   larga   piena  ? 

Dell'    essere   nel  mare    immenso  e  puro. 
Ch'ogni   bontate  ia  se    possiede  e    serra. 
Come    la    fonte  de'  suoi    rivi   l'acque  , 
Quante  spade   ha   bellezze    il  ciel  ,  la    terra 
Che  a  lAutor  di   quaggiù  scala  gli    furo  , 
A  un  guardo    discoverse  ,  e   sen    compiacque. 
Or   vede   in    lui,    perch'?   lassar    gli    piacque 
Cader    nel    primo    error   la  sua   Iattura  ; 
L    qual    di   grazie    nendjo 

Piovve    su    1  Uom  ,  poiché   nel    casto    grembo 
Di   Maria     vestì    Dio    nostra    natura. 
Così   pregio    divin  ,    divino    onore 
Ebbe   la    cri^atura  , 
E   degna    fessi  di  divin   fattore. 

De'   gran    decreti  ,    che  adorò   per  fede. 
Di    giustizia  e   pietate  ,  u'    non    penetra 
Guardo    terien  ,   1  eterno    ordin   comprende. 
JN'è  Tali   del    disio  qui    Sazio  arreti  a  ; 
Gli    alti   arcani  e    profondi  or  chiaro    ^  ede. 
Per  cui   pugnò,    che  i  empio  a   ichtruo   j-reiìdex 
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Vefln    come  se  stesso   il    Padic    inlrnde, 
E    Prole    eterna   eguale  a  so   produce; 
E    come  l'eternale 

Amor  d'ambo    procede  ad    ambo   eguale. 
E   in  un  sole  al    mirar  la  trina  luce. 
Si   bea    così ,   che    in    mar  di   gioje    accolto 
Di  lui  ,  che  sì  riluce  , 
Simile   appar  nel    vagheggiarne  il  volto. 
Con    piume   gravi  ,  e  debil  vista  troppo, 
Canzon,  tentasti.    Augelli    infermi  ,  e  lenti 
Lassin  l'aquile   altere 
Le    vie  girar  de   le   superne  sfere, 
]\è  gli  occhi   osin    'enere  al  sol^  intenti. 
Canti    un   eroe,    chi    può   eguagliarne   al   nome 
Gii  armoniosi    accenti , 
Chi  di  lauro   lebeo   cinte  ha  le    chiome. 


rm 


Emendazione  A" una  ballata  di  Dante  ^  e  stampa 
d  un  sonetto  attribuito  al  medesimo 
nel  cod.  vat.  3  2  1 4  • 

J_Jf  rime  di  Dante  sono  nn  tal  gineprajo  ,  che 
mal  vi  si  m<>tlt  rebbe  chiuiujue  non  è  ben  pratico 
de'  nostri  classici  .  Eppure  dopo  la  divina  commedia 
non  V  ha  forse  opera  di  miglior  bontà,  così  per  ni.igna- 
nimi  spiriti  e  gra\  i  si'nt<nze  ,  come  per  immagini  dol- 
ci e  leggiadre  :  massimamente  poi  le  canzoni  ,  delle 
quali  ognun  sa  che  il  poeta  reputavasi  in  tanta  glo- 
ria ,  d  avelie  degnissime  di  porsi  egli  stesso  con  alto 
animo  a  coniv^ntarle  .  Ho  io  cerccto  a'  mesi  tra- 
scorsi ,  coir  autorità  di  vari  co  liei  vaticani  ,  di  re- 
sili uirne  parecchie  a  miglior  lezione  ;  ma  gli  è  puf 
vero  clic  a  duiar  bene   soltQ  sì  gran  falicu  si  ver- 
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rebbero  avere  più  salde  schiene  che  non  son  que- 
ste mie  .  L  questo  è  fuori  di  dubbio  :  né  punto  va- 
le iJ  celarlo-  Tal  è  nondimeno  l'amore  che  fin  da 
fanciullo  mi  scalda  a  tutte  le  cose  dettate  dal 
grand'  esule  fiorentino  ,  ch'or  non  mi  dice  il  cuo- 
re di  lasciar  così  a  mezzo  un  lavoro  ,  dal  quale 
potrebbe  venirgli  alcuno  accrescimento  dì  lode  . 
Leeone  fiattanto  un  saggio  :  ed  è  la  seconda  bal- 
lata ,  che  si  ha  in  tutte  le  rime  dell'Alighieri;  co- 
sa ,  secondo  me,  piena  di  soavissima  semplicità 
da  disgradarne  tutto  1  altr  oro  che  trovasi  ne'  po- 
eti di  quel  secolo  d'eleganza  .  Io  mi  son  giovato 
a   correggerla  dei  cod.  vat.  32i4  cart.  i23. 

Ballata  . 

Io    mi   son   pargoletta  bella    e   nova  , 
E  son  venuta  per    mostrare    altrui  (^i) 
Delle  bellezze  e   del   loco   ond  io   lui . 

Io    fui   del    cielo  ,  e  tornerovvi    ancora  , 
Per   dar   della   mìa   luce    altiui   diletto  e 
E    chi    mi   vede  e  non    se  ne    innamora, 
D  amor    non  averà  mai    intelletto; 
Che  n  n    mi   fu    in  piacere  alcun  disdetto  (2)  , 
Quando  naìura  mi   chiese  a   colui 
Che   volle,  donne,  accompagnarmi  a  vui . 

Ciascuna   stella  negli  occhi  mi  piove 
Del  lume  suo  e  della   sua    virtute(>i); 
Le  mie  bellezze  sono  al  mondo  nove  , 


Vallanti   delie  stampe. 

(1)  Mosiranni  a  i'ol 

Belle  bellezze  e  loco   domi' io  fui. 

(2)  Che  non  i,ii  Jii  in  piacere. 

(3)  Delta  sua  luce  e  della  sua  viriuto. 


^;S  Le  t  t  e  n  a  t  t  r  a 

Perocché  di  lassù   mi   son   venute  ; 
Le  quai   non   posson   esser  conosciute 
Se  non  a  conoscenza  tV  uomo  ,  in  cui   (4) 
Amor  si  metta  per  piacer  di   vui .   (5) 
Queste  parole  si   leggon  nel   viso 

D'una   angiolella  che   ci   è  apparita. 
Ed  io   che  per  veder  lei   mirai  fiso  (6)  , 
Ne  sono  a   rischio  di  perder  la   vita  ; 
Però   eh  io  ricevetti  tal   ferita 
Da   un   ch'io  vidi   dentro  agli   occhi  sui  (t), 
Ch'  io  vo  piangendo  ,  e  non  m'accheta'  pui  (8). 
Jfel  medesimo   codice  a   cart.    i36  mi  è  occorso 
anche  sotto  il  nome  dell'Alighieri   un   sonetto,  che 
niuno  fin  qui  ha  mai  onorato  del  titolo  di  tanto  auto- 
re.   Io  zion   so   assicurare  se   Irovisi   o   no  alle  stam- 
in  alcuno  de  tanti  lihri  di  rime  antiche,  i  quali  cor- 
rono pei    Italia:    che  in   questa   cattiva   mia   sanità, 
non  ho  avuto  tempo  ne  comodo  di   cercarlo  .    Ba- 
sti però   l'asserire  direi  quasi   con     certa     scienza  , 
che  non   siavi  stato  mai  chi  abbialo  ascritto  a  Dan- 
te .   Starà    poi    a'   veri    conoscitori   il  decidere ,    se 
possa  veramente  essere  di  quel  divino. 

Sonetto  . 

Volgete   gli    occhi   a    veder   chi    mi    tira 
Per  ch'io  non  posso  piiì  viver  con  vui  , 
Ld  onoratel  ,  che    questi    è  colui 
Che  per   le   gentil  donne  altrui  martira. 

(4)  Se  non  per  conoscenza . 

(5)  Per  piacere  alimi . 

(6)  OnWio  die  per  campar  la  mirai  Jìso  (  il  che  guasta  tutto 
il  senso). 

(7)  Occhi  suoi  (  Ma  Dante  finisce  ogni  strofa  eolla  rimai*/). 

(8)  E  non  m'  accfueUd  poi . 


Ballata  e  sonetto  di  Dant*  8(j 

La   sua  virtute  ,  ch'ancide  sanz'  irà  , 
Piegatel    che  mi   lasci    venir  pui  ; 
Ed  io  vi  dico,  che  li   modi  sui 
Cotanto    intende   quanto    Tuom   sospira . 

Ch'ella  m'è  giunta  fera  nella  mente. 
lì  pingemi  una  donna  sì  gentile. 
Che  tutto    mio   valore  a    pie    le  corre  ; 

E    fammi   udire  una    voce   sottile. 

Che  dice:    dunque   vuo'    tu    per  niente 
Agli  occhi  miei  sì  bella  donna  torre? 

Salvatore  Betti. 


Coiifronto  fra  V  Adulatore  delf  Avvocato  Carlo  Gol- 
doni e  cjuello  di  Gio.  Batista  Rousseau  . 

J\.vvì  una  commedia  tiella  quale  i  personaggi  che 
rappresentano  le  parti  piìncipali  sono  viziosi  in  guisa, 
che  a  punirgli  giustamente  sarebbe  appena  bastante  la 
scure  del  carnefice;  una  commedia  che  apre  la  via,  e 
scorge  a  molti  delitti  de' più  vergognosi;  una  comme- 
dia senza  nodo,  senza  condotta,  senza  buono  stile; 
una  commedia  che  termina  colla  punizione  di  uno 
solo  de  tanti  scellerati  che  v'inteiloquiscono,  il  qua- 
le roso  dal  veleno  agonizza  sulle  scene;  una  com- 
media da  ultimo  che  al  tutto  si  discosta  dal  line 
della  commedia  ,  che  è  di  correggere  i  difetti  met- 
tendogli in  ridicolo .  Possibile  che  esista  sì  fatta 
commedia  ?  Così  non  esistesse  ,  o  almeno  opera  non 
ibsse  di  tal  comico ,  per  cui  I  Italia  non  ha  che 
invidiare  uè  alla  Grecia  gli  Aristofani  e  i  Menan- 
dri,  né  al  Lazio  i  Plauti  ed  i  Terenzi .  Ognuno  qui 
ben    comprende  ,     che     io    parlo     dell'     avvocato 
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Carlo  Goldoni  ,  fornito  della  natura  di  tutte  le 
doli  nrcessarie  ad  un  eccellente  comico ,  delle 
quali  diede  non  di  rado  manifesta  dimostrazione 
sino  a  meritare  il  nome  di  Restauratore  del  Tea- 
tro Comico  Italiano  .  l'opo  questa  mia  dichiarazio- 
ne circa  il  merito  di  sì  grande  Autore,  non  vi  sa- 
rà ,  lo  spero ,  discreta  ed  onorata  persona  che  mi 
rimproveri  ,  come  se  prendendo  io  a  confrontare 
Yjclidalore  del  Goldoni  con  quello  di  Gian  Ba- 
lisla  Rousseani;  ed  essendo  io  per  ciò  costretto  a 
palesarne  i  molti  e  gravi  difetti  che  lo  deturpano, 
pazzamente  avvisassi  di  porre  il  Goldoni  in  came- 
rata degli  abbietti  comici  ;  essendo  egli  il  princi- 
pe de'  più  illustri  .  Di  cento  cinquanta  commedie 
ch'egli  compose,  poco  leva  se  tal  una  degna  non 
«la  di   lui  . 

Don  Sancio  governatore  di  Gaeta  è  uomo  pre-- 
swi/uoso  ad  un  tempo,  ed  ignomnte  ed  iufuigardo 
e  leggero ,  e  scostumato  ,  e  'venditore  di  sua  pro- 
iezione per  coltivare  un  illecito  amore  con  Donna 
Aspasia  .  Dalla  prima  scena  si  manifesta  la  presun- 
zione quando  ali  adulatore  Don  S  gismondo  che  gli 
disse  :  se  V.  E,  mi  Ja  l  onore  di  riportarsi  alla  mia 
insufficienza  nel  J  ormare  i  dispacci  ,  ho  piacere  che 
di  quel  poco  che  io  Jo  ,  si  Jaceia  ella  merito^  rispo- 
se: se  vi  Old  ino  i  dispacci  non  è  pcrcliè  non  ab-- 
bla  io  la  Jacilità  di  dettarli  ,  ma  per  sollevarmi 
da  Cjuest.o  peso  .  Pei  alno  so  il  mio_pieslitre^  e 
la  COI  te /a  stima  delle  nnt  lettere.  Simile  presun- 
zione egli  dimostra  al  principio  della  scena  \I. 
dell  Atto  II.  dove  si  vanta  che  due  parole  delle  sue 
"vagiiono  p<r  cento  d'  un  altro.  Iella  sua  ignorane 
za  è  testimonio  iiiehagabile  l'intera  commedia  ,  ed 
■a  lui  rende  sopra  ciò  la  dovuta  giustizia  il  suo  se- 
gretario D.  Sigismondo  nella  parentesi  (appena  sa 
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scrìi'eT'e).  Si  hanno  le  stesse  prove  della  sua  in/in- 
garr/agi^ine .  Quanto  poi  alla  '•lui  leggerezza  ,  dove 
ogni  aliro  argomento  nuncassc,  vi  sarebbe  sempre 
la  sonmia  cotiipiacenza  che  egli  prova  nelloccupar- 
si  con  tutta  la  cura  a  comporre  ,  e  scomporre  £ 
pezzi  di  un  deser,  per  farlo  compatire  qnantlo  una 
cosa  ,  e  quando  un'  altra.  Ld  è  anche  leggerezza  il 
parlare  di  cose  frivole,  di  donna  Aspasia,  e  del- 
J'amore  non  corrisposto  di  1).  Sigismondo  verso  la 
viriuosa  Ijonna  1  Ivira  ,  nel  mentie  che  egli  tiene 
colloquio  intorno  gli  affari  di  stato.  Della  sua  sco'^ 
stuma/ezza  h(  n  occorre  aggiunger  niilla,  dopoché 
rgli  abbracciò  liniquo  consiglio  del  Segretario  di 
tener  lonlano  da  Gaeta  D,  Ormondo  manto  di  Pon- 
ila Aspasia  .  La  vendita  della  proiezione  in  onta  del- 
ia libertà  del  commercio  ap|iare  soltanto  nell  Atto 
IV.  alloichè  accetta  le  cento  doppie  per  farne  uà 
dono  a  Lonna  Aspasia  ,  onde  abbia  il  modo  di 
pagare   la   pigione  di  casa  . 

Lonna  Luigia  moglie  del  Governatore  è  am- 
biziosa,  e  vile  al  segno  di  rubjre  sessanta  doppie 
air  erario  del  l'rincipe,  facendosi  n  a  di  peculato, 
per  acquistale  due  cavalli  e  ccmpitre  un  tira  sei. 
Llh.  inoltre  in\  idia  a  Donna  Llviia  i  pizzica  Donna  A- 
Sp.isia  Jo  spillone,  jilìa  figlia  1  anello  sposalizio, eia  scuf- 
fia, a  Colombina  suacomeritra  i  fiori  ad  essa  logalati  da 
Arlecchino  .  T<  nta  ella  inoltre  di  sedurre  il  conte 
Lrcole  sposo  della  fig  ia,  deila  quale  mormora  con  tut- 
ti pei  che  Scioccarella,  e  la  dispre/za  e  nìaltralta  fino  a 
schiaffeggiarla  presente  lo  sposo  .  11  modo  col  qua- 
le sono  qui  trattati  dal  comico  i  caratteri  di  D. 
Sancio  ,  e  di  l^onna  Luigia  mi  rammentano  quanto 
sensatamente  sciisse  Gio.  Gherardo  De  Rossi,  ra- 
gionando del  moderno  Teatro,  e  del  suo  rislauia'ore 
Carlo  Goldoni:  the  talvolta  nelle  sue  commedie   i 
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caratteri  de'  personaggi  elevatisi  abbassano  sovèr- 
chiamente, pr-rdeotlo  con   Ciò  la  verisimiglianza. 

Don  .>igi'mo'>flo  segretaiio  di  D.  Sancìo  non  è 
solamente  adulatore  ei  CDnsiolipre  malignò,  ma  tradi- 
sce inoltre  la  lede  in  lui  riposta  dal  suo  padrone.  Si 
adatta  air  opprobrìoso  mestiere  di  mez^ano  di  scel- 
lerati amori.  Né  ciò  gii  basta,  perchè  caloa  tutte  le 
Strade,  non  esclusa  quella  della  calunnia,  per  sedur- 
re l'onestissima  dama  Donna  Elvira  Intine  è  anche 
lailro  rubando  i  salciij  a  tutta  la  gente  di  servigio; 
d  onde  appariscono  cliidramente  due  nuovi  errori  gra- 
vissimi del  comico  ,  perchè  il  lurto  non  è  effi^tto 
deir  adula/ione  ,  e  p;^r(  he  fatto  a  più  persone  di  bas- 
sa condizione,  e  bisognose ,  dovea  necessariamente 
piesto   scoprirsi. 

Donna  Aspasia  è  una  civetta  che  finge  di  ama- 
re il  Governatore  p^r  trarne  profitto  ,  e  che  il  Go- 
vernatore Stesso  dopo  che  gli  si  aprirono  gli  occhi 
chiamò  nelT  ultima  Scena  imitatrice  di  L).  Sii^i' 
smondo. 

Donna  Isabella  figlia  di  Don  Sancio,  e  di  Don- 
na Luigia  è  una  scimunitella  che  non  guadagna  l'al- 
trui affetto  ,  e  la  quale  anzi  che  eccitare  il  riso  ,  pro- 
move  il   pianto  di   compassione. 

Don  Ercole  resiste  alle  seduzioni  di  Donna  Lui- 
gia ;  ma  acconsente  ali  iniquo  consiglio  dell'  adu- 
latore di  rapile  Donna  Isabella  ,e  quindi  tradire  or- 
ribilmente l'ospitalità. 

Il  meno  reo  fra  tanti  delinquenti  (  bisogna  pur 
dillo  )  è  un  omicida  ;  perchè  se  il  t-tioco  genovese 
uccide  l'adulatore  ,  è  a  ciò  indotto  dall'  ultima  di- 
sperazione. 

In  tanti  personaggi  due  solamente  sono  virtu- 
osi. Donna  Elvira,  e  lirighella.  Donna  Elvira  che 
disprezza  le  seduzioni  deli'  empio  segretario  ,  e  che 
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r.Icwsa  di  contrattare  la  propria  onestà  colla  librra- 
zione  del  dilettissimo  suo  marito  dal  carcere.  Bri- 
ghella uomo  sincero,  Cedele  ,  ed  aliVzionato  a 'suoi 
padroni,  e  che  i  suoi  colleghi  conforta  alla  pazien- 
za ,  e  gli  dissuade  dal  prendersi  vendetta  contro 
P-  Sigismondo, 

Abbiamo  dunque  una  commedia  dove  i  princi- 
pali personaggi  hanno  ciascheduno  piiì  vizj  di  un 
cavallo  di  posta;  dove  lo  sviluppo  diletle\  ole  è  un 
omicidio;  dove  il  reo  agonizzante  è  portato  sulle 
scene  per  fa^e  una  lunga  generale  confessione  di 
quegli  stessi  delitti  ,  che  si  erano  già  scoperti.  li  so- 
Ip  Arlecchino  fa  rìdere  gli  scimuniti  suoi  pari  col- 
le scempiaggini,  e  colle  smiccate  insolente  ai  suoi 
padroni ,  contro  il  buon  senso,  e  taivolta  contro  le 
leggi  del  decoro. 

^ux  dépenses  du  hon  sins  gardez  de  plaimnter  s 
Jamais  de  la  nature  il  ne  faut  sécarter. 

(^Boileau.) 
Ma  ciò  che  più  d'ogni  altra  cosa  mi  rende  detestabile 
la  delta  commedia  è  che  in  essa  s'insegna  il  vizio 
senza  correggerlo  .  Né  io  penso  che  alcun  uomo 
dabbene  condurrebbe  la  sua  famigliuola  ad  un  di- 
vertimento di  simil   tempera. 

Tutto  ciò  non  ostante,  ecco  il  moderato  lin- 
gn aggio  che  tengono  di  questa  commedia  le  mi'wo" 
rie  del  signor  Carlo  Goldoni  trascritte  da  lui  /ne- 
desimo  ,  Tom.  2  cap-  8.  ,,  Don  Sigismondo  ,  che  è 
„  l'adulatore  ,  occupa  il  posto  dì  primo  segretario 
,,  presso  D.  Sancio  Governatore  di  Gaeta  nel  Re- 
„  gno  di  Napoli.  D.  Sancio  è  un  uomo  incurante. 
„  Donna  Luigia  sua  moglie  è  una  femmina  ambi- 
„  ziosa ,  ed  Isabella  loro  figlia  è  una  stolidetta  sen- 
„  za  spirito,  e  senza  educazione.  11  segretario  li  cci- 
„  nosce,  gli  adula  ,  li  tradisce  ,  e  lira  prolitto  dair 


q4  .Letteratuiva 

„  la  loro  debolezza  per  assicurare  la  sua  fortuna  .  . . 
,,  Egli  è  nel  tempo  stesso  snperbo,  libeitino  e  ve- 
„  naie  ;  ed  è  quest'  ultima  passione  ehe  finalmente 
„  lo  manda  in  rovina  ...  Il  Cuoco  s'impegna  di  av- 
„  veietiarlo ,  e  mette  il  suo  progetto  in  esecuzione. 
„  D.  Sigismondo  è  la  vittima  della  sua  malignità, 
„  e  moreodo  pentito  confessai  suoi  delitti.  D.  San- 
„  ciò  riconosce  pure  i  suoi  ;  e  non  v'  è  che  la  Go- 
„  yernatrice,  la  quale  mostri  dispiacere  di  perdere 
„  l'adulatore  .  .  .  iVli  dispiaceva  d  essere  obbligato  ad 
„  impiegare  il  veleno  [)er  lo  sviluppo  della  cora- 
„  media  ;  ma  non  potevo  far  altrimenti  .  .  .  Dall' 
,,  altra  parte  la  mia  riforma  non  era  ancor  giunta 
,,  a  quel  punto  di  perfezione,  a  cui  fu  portata  da 
,,  me  in  appresso.  Mi  permetteva  ancora  <j[ualche  li- 
„  cenza  sul  gusto  deila  nazione  ,  ed  era  sempre' 
„  contento,  quando  avea  trovato  uno  sviluppo  na- 
„   tijiale,  ed   atto  a  far  impressione.  „ 

Chiunque  legga  questa  sposizione  senza  avere 
innanzi  letta  la  commedia,  crederà  che  D.  Sancio 
non  fosse  che  un  uomo  non  curante^  Donna  hui" 
già  che  u/m  femmina  ambiziosa,  D.  ^ig^smondo  che 
un  (ululatore  nel  tempo  stesso  superbo  ,  libertino  , 
e  venale;  eppure  oltre  ai  tanti  altri  vizj  de'qnali  so- 
no eglino  macchiati  ,  ne  hanno  uno  comune  a 
tutti  tie  il  furto.  Ter  la  qual  cosa  a  me  parrebbe  che 
il  titolo  della  commedia  esser  dovesse,  /  ire  ladri ^ 
o  Gli  scellerati.  Tati/o  più  che  D.  Sigismondo  è  in- 
signe' più  assai  nel  libertinaggio  ,  e  nella  professio- 
ne di  esecrando  mezzano  ,  che  nella  adulazione  I 
tempi  ne' quali  scrisse  il  Goldoni  potevano  scusar- 
lo dair  aver  lasciato  sulle  scene  le  goifaggini  d  Ar- 
lecchino; ma  non  già  dal  rappresentarvi  il  vi/io, 
o  più  veramente  tutti  li  vi/j  senza  correggerli.  Il 
vol^^o  si  reca  ad  udire  la  commedia  guidato  dal  du- 
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aiden'o  di  trarne  diletto  ;  ma  il  saggio  comico ,  sen- 
za frodare  un  tal  desiderio  ,  si  serve  con  arte  del 
ridicolo  per  ispirare  la  virtij,e  per  mettere  il  vizio 
in  abbominio-  Perciò  la  commedia  è  il  genere  di  po- 
esia più  utile  d'ogni  altro  Siccome  i  difetti  del  cor- 
po eccitano  il  riso  sinché  non  affliggono,  così  fan- 
no quelli  dell'  animo  sinché  a  tanta  bruttura  non 
giungono  da  rendersi  odiosi.  Chi  può  vedere  un  gob- 
bo ,  e  non  ridere  ?  Chi  un  cieco  senza  compatire  ? 
Perchè  ciò  ?  Se  non  perchè  il  primo  non  soiìVe  al- 
cun dolore  per  la  sua  sconciatura  ;  la  dove  faltro  è 
sempre  dolente  degli  effetti  inco-modi  ,  e  talvolta  pe- 
nosi della  sua  cecità.  Il  Tartuffo  fa  ridere  sinché 
è  semplicemente  ipocrita:  ma  quando  si  manifesta 
seduttore  della  fé  conjugale,  gli  onesti  spettatori 
sdegnali  di  tanta  ribalderia  si  muovono  a  compas- 
sione di  chi  era  innanzi  l'oggetto  del  loro  riso ,  ed 
odiano  il  malfattore.  Se  sì  ascolti  Giangiacomo  Ro- 
usseau ciò  accade  per  la  necessità  de  donner  le  der~ 
nier  coup  de  pinceaii  à  son  personnage.  La  difesa  è 
ingegnosa  ;  ma  non  toglie  che  Targomcato  di  riso 
non  si  cangi  in  argomento  di  odio. 

Io  non  saprei  in  quale  delle  tre  spezie  di  com- 
media porre  lAdulatore  del  Goldoni.  Parrebbe  che 
gli  convenisse  un  posto  nelle  commedie  di  carat- 
tere :  ma  D.  Sigismondo  ha  tanti  caratteri  che  si 
stenterebbe  a  scegliere:  il  prevalente.  Dalla  quale  mol- 
titudine deriva  che  le  scene  sieno  il  piti  delle  vol- 
te staccate  1  une  dalle  altre,  né  formino  quella  me- 
ravigliosa ,  e  difficile  unità  d  azione  ,  che  si  vede  a 
cagion  d'esempio  nel  Tartufilo  ,  e  si  desidera  ncU' 
J\>arQ  ,  come  pure  nell'  Eunuco  di  Terenzio  ,  do- 
ve la  prima  scena  dell'  Atto  III  non  appartiene  pun- 
to ali  azione  principale  ;  sebbene  del  resto  vi  sia 
egregiamente  pinto  il  carattere  del   millantatore  in 
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Trasone,  e  qpiello  dell' adulatore  in  Gnatone,  imitalo 
da  Rousseau  nella  terza  scena  dellMlto  [.  Nelle  coni* 
nifidie  di  carattere  è  neeessario  die  signoreggi  un 
carattere  solo  a  cui  servano  gli  altri;  onde  forma- 
re quella  unità  di  azione  che  è  più  essenziale  delle 
altre  due  di  luogo  ,  e  di   tempo. 

A  chi  dicesse  che /'^</w/«iore  del  Goldoni  piac- 
que non  ostante  tutti  i  rilevati  diietti  ,  risponderei 
che  alle  persone  morigerate  sarebbe  piaciuto  assai  di 
più  se  non  li  avesse  ;  e  risponderei  inoltre  che  al 
giorno  d'oggi  pure  vi  sono  uomini  di  vita  sì  ri- 
messa, e  dirotta,  che  amano  la  scuola  del  vizio,  o 
fanno  plauso  al  maestro.  Ma  dell'  Adulatore  dell'  av- 
vocato Carlo  Goldoni  avendo  io  detto  abbastanza,  è 
tempo  che  io  ragioni  dell'  Adulatoreà\  Giovanni  Ba- 
tista Rousseau. 

Crisanto  ricco  cittadino,  ignorante  ,  e  di  na- 
turale assai  collerico,  ha  promesso  Angelica  unica 
sua  figlia  in  isposa  a  Damone  giovine  costumato,  Fi- 
linto  ,  giovine  esso  pure  nobile  b(?nsì  ,  'm.i  povero 
iliette  a  tranico  1  arie  sua  di  adulatore  per  rapire  a 
Damone  la  ricca  preda;  e  tìngendosi  amico  di  tut- 
ti e  tre  ,  abusa  della  loro  confidenza  per  traigli  tut- 
ti in  inganno.  Dapprima  fa  vedere  a  Crisanto  che 
Damone  ama  la  dote  ,  non  la  (ìglia  ,  né  lui.  Po- 
scia persuade  a  Damone  che  Angelica  non  curi  pun- 
to di  prender  marito,  come  quella  che  ad  altro  non 
pensa  collocandosi  in  matrimonio  che  di  liberarsi 
dalla  piigione  .  Compiuta  che  ebbe  Filinlo  1  opera 
con  Crisanto  ,  e  con  Damone ,  abbandonò  al  primo 
l'impresa  di  alienare  lanimo  della  figlia  dallo  spo- 
so. Ben  si  avvide  l'astuto  Adulatore  che  più  dell' 
adu!a,^Jone  avrebbe  valso  a  vincere  la  figlia  la  sog- 
gesion.e  ad  un  padre  eccessiv.imente  collerico,  il  qua- 
le in  latto  ammaestrato  da  Filinto  dà  ad  intende- 
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re  alla  figlia  che  Damone  è  inva^^hilo  di  altra  aman- 
te, e  le  intima,  ed  assolutaiuente  com;inda  di  |jren- 
dere  in  mariio  Filinto  .  Che  più  ?  Aveva  que- 
sti con  arte  finissima  ridotte  le  cose  al  punto  ch& 
Crisanto  ,  non  solo  non  dava  più  ascolto  alle  taa-^ 
te  accuse  scagliate  da  tutti  contta  lui ,  che  nelT  udir- 
le diveniva  smanioso ,  e  furente.  Quando  da  ulti- 
mo avendo  Filinto  negato  di  restituire  a  Grisfinto 
Una  obbligazione  di  scudi  diecimila  a  lui  malizio- 
samente estorta  ,  conobbe  questi  alla  fine  di  esse- 
re stato  ingannato. 

Molte  sono  le  bdlezze  che  si  leggono  in  que- 
sta comminlia ,  delle  quali  eccone  alcune;  i.°  La 
somma  decenza  di  cui  è  adorna ,  non  essendovi  pmc 
un  equivoco;  2.":  L'unità  dell'  azione  principale; 
3.°:  La  verisimigliaa-ia  delle  azioni  subalterne  ;  4-*': 
La  vicendevole  loro  corrispondenza,  la  quale  vuoi 
mantenersi  dal  comico  anche  quando  mesce  le  cor- 
se  vere  alle  false. 

j4fque  ita  mentitur  ^  sic  veris  falsa  remiscet , 
Primo  ne  medium,  medio  ne  discrepet  imam. 
5-**  :   Gli   accidenti   che  si   vanno   succedendo  natu- 
ralmente, ed  affrettano  allo  sviluppo,  senza  che  nul-^ 
la   frastorni  f ordina ,  e  la  chiarezza.  Di  tal  che  la 
commedia 

Semper  ad  e\?entìmi  festiìiat,,  et  \n  medias  res^ 
Non  secus  ac  noi^as  auditoreni  rapii  ,  et  qiice 
Desperat  tractata  nitescere  posse  relinquit. 
In  somma  il   Rousseau   nel  tessere  la  sua   commedia 
ebbe  presenti,  all'  animo  le  regole   tutte  dettate  dai 
maestri  dell'  art^,  e  fo;mò  ilsxio   Adulatore  sul  mo- 
dello de  caratteri  di  Teofrasto-,  e  sull    aureo  Opu- 
scolo di   Plutarco  dove  insegna  di  qual  modo  il  ve- 
ro amico  si  dìscerna  dal   lalso. 

Sono  di  quegli  i  quaii  vogliono  cl>e  il  Rousseaa 
(;.A.T.XV.  7 
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mettesse  sulle  scene  se  stesso  nell'  y^du^afore ,  pe- 
rocché tale  era  egli  pure  veracempnte.  Ma  clipcchè 
sia  di  ciò  ;  egli  è  incontrastabile  chp  nella  sua  coni- 
media  ha vvi  molta  arte,  molla  filosolia,  e  moltis- 
simo di  queir  ingegno  di  cui  era  dotato  il  grande 
Lirico  della  Francia. 

Non  è  a  dirsi  quanto  sia  scaltro,  e  giudizio- 
so Filinto.  i\el  mentre  eh  egli  stava  maraviglian- 
do i  molli  di  Crisanto,  come  se  arguti  fossero,  e  pie- 
ni di  saie,  Crisanto  stesso  si  vanta  che  gli  usciva- 
no di  boc<.a  senza  eh'  egli  se  ne  accorgi^sse,  come 
senza  ciò  gli  cresceva  la  b;irba  ,  di  qui  il  grazio- 
sissimo  dialogo    (^J.    i.   Se    3.) 

Chris Ce  soni  de  petit s  mots 

Qu  on  troiive  en  san  chcmin...  et  dont  la  mèfaphore 
Me  vieni  sans  y  songer .  ...  camme  la  barbe. 

Phil.   {^tirant  ses  tablettas) E n core  ? 

Ah  parbleu  ,  celui-ci  ne  ni  échappera  pas. 
Cris\   yuiis  écrivez  cela  ? 

Phil Sans   doute. 

j4mb.  ià  pan) Le  Jndas  ! 

Chris.  Je  ne  sgais  pas  d'  oà  vieni  :  mais  a\>ec  lui, 

me  semble , 
J  ai  plus  d'esprit  qu  avec  fous  les  autres  ensemble. 
(Grande  ingegno  !  E  egli  possibile  di  far  meglio 
apparire  1  effetto  dell'  adulazione  nell  animo  di 
un  adulato  ignorante?) 
P]i  l.  Ma  foi  ,  de  vos  bons  mots  un  auteur  rejoui 
Feroil  un  excellcnf   Chrisantiana. 

Sono  altresì  pifMie  di  grande  artifizio  la  Scena  a. 
dell'  Allo  11.  dove  Crisanto  prom^-tte  la  propria  figlia 
Angelica  in  isposa  a  Filinto;  la  Scena  2:  dell'  Atto  III 
dove  Filinto  e  Crisanlo  si  fanno  la  reciproca  ob- 
bligazione di  lire  cinquantamila  da  pagarsi  da  quel- 
lo per  opera  di  cui  non  avessero  più  effetto  le  pat- 
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tuite  nózze;  la  scena  4"  dell' Atto  V.  ,  dove  Fliin- 
to  aliena  l'  animo  di  Damone  dall'  amare  Angelica; 
la  Scena  2:  dell  Atto  IV.  dove  egli  cerca  ne'  mo- 
di pili  scaltri  di   cattivarsi  la  grazia   di  Angelica. 

È  pure  assai  plausibile  lo  stratagemma  di  Giu- 
stina quando  nella  scena  y:  dell'  Alto  V.  dice  be- 
ne di  Filinto  per  indurre  Grisanto  a  domandargli 
la  obbligazione  suddetta;  quale  essendogli  negala  re- 
sta alla   fine  persuaso  essere  Filinto  un   ribaldo  . 

Pone  lieto  fine  alla  commedia  il  matrimonio 
fra  Angelica  e  Damone.  Filinto  è  punito  rimanen- 
do miserabile  senza  alloggio,  e  senza  tavola;  ed 
avendo  al  fianco  un  servitore  non  pagato,  ed 
alle  spalle  il  mercante  suo  creditore  di  scudi  due 
mila  che  vuol  farlo  carcerare  .  Ognuno  parte  dal 
teatro  contento,  perchè  vede  premiata  la  virtù,  e 
punito  il  vizio  .  iNon  si  tosto  si  accorse  Filinto  co- 
me le  sue  trame  erano  state  scoperte,  che  si  diede 
alla  fuga;  colla  quale  il  giudizioso  poeta  volle  sì* 
gnificare  che  un  adulatore  già  nobilmente  educato 
non  potendo  sostenere  né  la  vista  ,  né  i  rimprove- 
ri delle  persone  tradite,  prescelse  di  chiudersi  la 
via  ad  impetrare  perdono  fuggendo  precipitosamen- 
te.  Si  sa  che  la  commedia  del  Goldoni  termina 
colla  vita  d'un  empio  ucciso  ;  ma  è  incerto  se  il 
conte  Ercole  sposasse  donna  Isabella,  lo  crederei 
che  no.  perchè  essendosi  egli  avveduto  della  som- 
ma imbecillità  della  sposa,  penso  che  l'abbando- 
nasse a  fine  di  non  essere  riputato  egli  pure  im- 
becille. 

Dopo  tutto  ciò  negherò  io  forse  ogni  pregio 
al  Goldoni?  Scuserò  io  da  ogni  difetto  il  Rousseau? 
Kè  Tuna  cosa  farò  io  ,  né  l'altra  .  Gonfesso  anzi 
che  nella  commedia  del  primo  ,  sebbene  oltre  ogni 
credere  difettuosa,  non  manca  però  quella  che  cbia- 
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masi  forza  comica  ,  nolla  quale  Ieccpllpnt.fi  auto- 
re supprò  torse  ogni  altro  .  Peccato  che  nella  com- 
media eli  che  SI  parla  spiccar  Incesse  il  più  delle 
volte  la  tbrj'.a  anzidetta  in  qtiegli  argomenti  che  sic- 
come a  me  parrebbp  assai  meglio  che  egli  'ra'tati 
non  aresse,  così  non  debbo  io  qui  né  anche  in- 
dicare . 

II  Rousseau  mette  in  bocca  ai  suoi  personaggi, 
più  spesso  che  non  converrebbe,  lunghissimi  discor- 
si che  mal  si  solarono  nel  dialogo  famigliare  .  Ta- 
le è  quello  di  Ambrogio  nella  Scena  ,'.  dell'  Atto  I: 
di  Crisanto  nella  1:  delTAtto  III.,  di  Filinto  nellì^ 
2:  dell  x'Vtto  I,  nella  i.a  dell'Alto  1,1,  e  nella  7:  del- 
l'Atto    lìl. 

Per  quanto  potesse  concedersi  ad  Ambrogio  la 
libertà  di  parlare  al  suo  padrone  sinceramente  do- 
po molti  anni  di  fedele  servigio  ,  ninno  lo  scuse- 
rà quando  sì  villanamente  lo  vilipende  ,  ed  in  pre- 
senza  altrui .   (  \.  1.  Se.  4-  ) 

P'ous  étes  qiit'lqne  fois  un  veillard  fort  san^uin, 
Fort  iiiy.onsidè-  é  ^  fort  hrutal  \ 
quando   poco   dopo  rinfacciato  da   Crisanto 

Je   suis  (ione  un  brutale  marou/fle. 
risponde  Assurement  ; 

e  quando  in  tìne  discacciato  conferma  le  preceden- 
ti ingiurie 

.  -  .  l'^ous  me  chassez  ,  parce  que  je  vous  notnm& 
De  vos  surnoms , 

Il  Brighella  nell"  Adulatore  del  Goldoni  alla 
sincerità  dei  detti ,  ed  alla  fedeltà  nel  servigio,  ac- 
coppia la  riverenza  pel  padrone  a  cui  parla  sem- 
p»e  con    tutto   il    rispetto. 

Ne  bene  sta  \n  bocca  di  Giustina  cameriera 
la  metafora  del  podere,  della  confisca  ,  dell"  ipo- 
teca, per  significare   che  Film  lo  di  buon  grado  tor- 
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ì'ebbe  la   sposa  aj   suo  amico  Damone  per  farla  sua. 
(J.  l    Se.  1.) 

Je  pourrois  par  hazard  me   trotnper  :  mais  je  gage 
Que  le  (In  le  a  son  but ,  et  qu    il  vous  env/sage 
Ccmme    un  bien    qu  il    seioit    ravi  de  canfisquer 
.A   san  trés  chèr  ami.,  p,:ur  se  l hy poteqner  . 
Parej   polubbe  «.lie  i  due  comici  avessero  por- 
tato  I  adnJa/icmp    dì    là   dai    confini    di  ogni   vehsi- 
ìniglianzd     Sigismondo   non   guari   dopo  di  aver  av- 
visato gli    ascoltanti,   che  il    governatole    don   San- 
cio   appena   sapeva   scr.Vere,  nr  commenda,  parlando 
con   lui  ,   eccessivamente   lo   stile,  ed  aggiunge  altre 
lodi   tutte   lalse  ,  che  lorriiano  il  contrapposto  ai  ve- 
ri  f-iioi   vixj  .  (  J.  I.    Se.   I.  )  ..,So  quanto    si   esalti 
„  alla    Coite .,  e  per  tutto  il  mondo  lo  sfile  bellissi~ 
,^  mo  ,  terso  ,    e  conciso  de'  di   lei  fogli  .    lo   dac- 
,,  che  ho    l  onore  di    servirla    in   qualUà  di    segre- 
„  tarlo ^  confesso  aver  appreso   quello  che  per  T avan- 
„  ti  non  era  a  mia  cognizione  .  -  Chi  è  quella  Da~ 
„  ma    che  dopo  aver  trattato  una    volta ,  o  due  con 
„   K.    E.    non   abbia    da    sospirare  ^  Belìa    docilità , 
„  bella  chiarezza  di  spirito  che  appremle  tutto   con 
,^  facilità  ,    e  discerné   a   prima    vista   il    vero ,    il 
„  bene.,  la  ragione.,  ed  il  giusto.  ,, 

Lccessiva  è  pure  1  aduiiizione  di  Filini©   ver- 
sò Crilanto  {^At.  l.  sc- S.) 

O   qa.,   madamoìseile , 

Parlons  san s  J latterie  .   avtz  vvus  vu  /amnis 
Un    teint  plus  vij\   iin  air  plus   repcsè  plus  f rais 
(^ue  celui   que  monsieur  nuntre  sur  son  visage-^ 
Jmmagineroit-on  quii  ajait  un  vofage; 
Et  ne   seni b le  t  il  pas  voir  un  jeufie  seigneur. 
Qui  sort  tout  pai  fumé  des  maiìis  de  sonbagneur^ 
Chris     Jai   done  bonne   couleur  ^ 
Fliil //  faudroit  vui^t  sai^nées 
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Pour  vous  polir.  Je  crois.pour  moi^que  vos  années 
J^ont   en  rétrogradmit  ;  et  plus   vous  avancez 
En    àge  ^   sur  mori    Dieu  ,  plus  vous  mjeunissezw 
Se  non   che  1  amor  proprio  che  nasce  coli'  uo- 
mo, ed  è  il   suo  più   grande  adulatore  ,   congiunto 
colla   ignoranza   dell   adulalo,  produce  T  elTelto   che 
l'adulazione  forse  non  sia  mai   inverisimile.  In  fat- 
to Crisanlo  &ì    non  s'accorge  di   essere   adulato    da 
Filinto,   che  si   duole  di    coloro    che,  lo    giudicano 
"vecchio  per  averlo  conosciuto  militare  a  S.  Codardo. 
//    est   vrai  que  je   iuis    dune  pdfe  assez  botine  ; 
Et  pour  tant  certcnns  sofs  parlant  a  ma  personne 
Sous  ombre  que  fétois  Cornette    à  saint   Godard 
Sen  viennent  tuus  les  juu/s  me  troiter  de  vielliard. 
Donde  lo  stesso    Filinto    prende    lepidamente 
a  biasimare  la    loica  di   chi   ragiona  così  :   Crisanto 
militò,    sono    già   assaissimi   anui ,    a    S.    Godardo  : 
dunque  è   vecchio  ;  che  tanto  significano   le  parole. 
Zie  beau  raisonnement  ! 

Se  mi  si  chiedi  sse  quale  a  parer  mio  delle 
due  commedie  rappresentata  oggi  ne'  teatri  italiani 
fosse  per  essere  più  volentieri  accol'a  ,  non  esite- 
rei un  momento  a  dire,  quella  del  Goldoni,  per  la 
ragione  che  da  me  con  dispiacere  già  dianzi  alle- 
gata  non   è   qui   d'uopo    il    rt  pliciive . 

Parrebbemi  che  qualche  cosa  maiicasse  a  questo 
mio  confronto  ;  dove  non  aggiungessi  quattro  bre- 
vi dialoghi,  due  t!(l  Goldoni,  egli  altri  del  lious- 
seau,  ne'  quali  gì'  interlocutori  sono  in  parila  di 
circostatjze  .  D.  Sancio  governatore  ha  fatto  chia- 
mare a  se  Brighella  per  sapere,  se  vera  sia  l'accu- 
sa data  al  segretario  di  negare  il  salario  alla  ser- 
vitù. Brighella  è  disposto  a  dire  la  verità.  D.  San- 
cio ad  ascoltarla.  D.  Sigismondo  ad  allontanarne  la 
scoperta.  Siccome    questi  aveva  oilcrto    il    salario 
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al  solo  Brighella,  che  lo  ricusò,  perchè  gli  sta- 
ra a  cuore  ciie  di  presente  pagato  fosse  anche 
agli  altri  servitori,  così  il  comico  fa  mirabilmente 
servire  l'offerta,  e<f  il  rifiuto  al  suo  intento  .  La 
Scena   è  la  5:  deir  Atto  111. 

D.  Sanciò  .  Brighella  ,  e   D.  Sigismondo  , 

Jbri^h     Son   qua  a    ncevcr  i  camandi  de    V.  E. 

Si^-  Caio  ,  il.'fìiio  caro  messer  Brighella  ,  voi  che 
siete  liivwo  più  schietto^  e  più  sincero  di  que* 
sto  mondo  ^  dite  una  cesa,  per  la  inerita  al  t'o- 
sfro  padri  ne .  Questa  mattina  non  vi  ho  io  esibii 
io  il   vostro  salario  e 

Brigh    Ve  vero ,    ma   mi  per  altro  .... 

Sig.    Ma    vili  non   r avete  voluto,   non  è  vero? 

Brigh.    L  è    vero  ,  perchè   quando 

S/g  Sente,  Eccellenza  ?  Jo  offerisco  a  costoro  il 
salario,  lo  ricusano  non  lo  vogliono,  e  poi  ven^O' 
no    a  dolersi  che  non  lo  hanno  avuto . 

Brigh.  Ma  no  Iho  volesto,  perchè 

Sig.  Per  me  non  occorre  altro:  mi  ba.ta  che  V.  E. 
abbia  rilevata  la  verità,  che  io  sono  un  uomo 
donare,  e  che  costoro  ,  credendo  che  io  sia  la 
cagione  del  lo/  a  male ,  mi  tendono  questa  sorte 
d^ insidie  . 

Brigh.  Se  laverò  la  bontà   de  lassnrme  parlar  .  .  . 

Sig  Eccellenza,  io  non  devo  star  a  frante  d wìo 
Staffiere  :  se  lo  permette  ,  l'ascolti  pure  ,  che  ieH 
ine  ne   and  ero  . 

San.   f^a    'via,   bugiardo,    (a   Biigh.) 

Brigh.   In   sta  maniera  no  se  poi  sa^er  .... 

San.  trattene  ,  non  replicare . 

Brigh    Per  carità  .... 

San.  Indegno  \  Ti  farò  morire  in  una  prigione .  Ca* 
lunnie  s  inventano  contro  un  uomo  di  questa  sorta? 
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pri^h.  (El  cielo  ^el  cielo  farà  cognosser  la  verità.) 
Aveva  già  Crisanlo  conccputa  tutta  lavversio- 
ne  al  matrimonio  di  Angelica  sua  figlia  con  Da- 
mone ,  ed  era  ebbro  dal  piacere  che  Filìnto  con- 
sentito avesse  di  essergli  genero,  quando  Angelica 
ignara  di  ciò  va  in  traccia  del  padre,  col  quale  se- 
gue il  dialogo  che  si  legge  nella  Scena  3.  dell  Atto  IL 
y^fng.  Est-it  permis  (fentrer  ^  et  sans  ctre  indiscrette  , 

Moli  pere ,  oseroit-on  trvubler  voite  retraite  ? 
Chris.  Non.,  je  songeois  .  .  .  . 
Jtng Dainon  noiis  quitte  en  ce  moment. 

Le  cceur  de    vos   bontés    touché  sensiblement . 
Chris.  Son  cceur  .... 
^ng En  i'érité  ,  vous  aiine  avcc  tcndresse  ? 

Et  vous  seriez  content  de  sa  dèlicatesse  . 

Chris.  Ma  satisf action 

j^tig Est  grande  ,  je   le  crois; 

Et  vous  nvez  sujet  d  applaudir  votre  choix. 
Chris.   Mon  choix  ....  ^ 

jing.  .  .  i  -  -  Fmì  éclater.,  il  faut  que  je  la^'oue^ 

La  pènetration   doni  par-tout  on  vous  loue. 
Chris.    Oui  je   vous  dis .... 
ying.  .  .  >  Jussi ,  je   vous  laisse  assez   voir 

Que  je  souàcris  sans  peine  aux  luix  de  mon  devoir. 
Chris.    Encore  .''... 
Aiig.  .  •  •  Mon  aveu  ,  je  ne  scourois  nien  taire ^ 

A  suim  de  fort  près  les  ordres  de  mon  pere. 
Chris.    Que  diableì  .  .  . 
Ang.  .  .  .  Et  je  rends  grace  ^  ainsi  que  je  le  dal 

A  toutes  les  bontes  que  vous   avez  pour  moi . 
Chris. Quoi\  j  entendrai  tvujows  clwntvr  la  mémenofeì 

Mais  vojez  quelle  langiie .,  et  comme  cela  trote, 
Taisez  -  vous .,  et  laissvn  Damon  pour  ce  quii  est, 
Aiig.  O  cui  '  et  de  qui  donc  parlez-voUò.,  sii  vous  plaif? 
Chris.   D  un  homme  ....  qui  vaut  mieux  que  lui, 

7ie  vous  déplaise. 
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Mais  nous  en  résoudrons  tantót  plus  à  notre  aise* 
Le  chevaux  sont-il  misi 

Just Old  . 

Chris Cest  assez.  Je  mis 

Sortir pour  un  cfuart  cfheure.Jjez  t esprit  en  paix  ; 
Vous  apprendrez  tantót  mes   voloniés . 

Sé  in  quesfa  scena  doveva  ad  ogni  modo  ma- 
nifestarsi la  verità ,  qual  bisogno  v'era  di  tenerla 
per  sì  lungo  tempo  sospesa?  È  dunque  dovuta  as- 
sai maggior  laude  al  Goldoni,  il  quale  giunse  per 
mezzo  della  sospensione ,  non  pure  a  tener  celata 
la  verità;  ma  ad  accreditaic  ali  eccesso  la  men- 
zogna . 

Sono  anche  graziosi  di  molto  i  due  dialoghi 
ne' quali  gli  adulatori  secondando  gli  adulati,  dico- 
no, e  si  font  adicf'HO  egn  giamenle  nel  ten^po  stes- 
so .  Quello  df'l  Golden!  è  nella  Scena  i.  dell'  Atto  I. 
San  La  sua  passione  (parla  della  propria  moglie) 
;     è    l  invidia  . 

iSig.  Un  manto  saggio  cerne  V.  E.  saprà  correggerla. 
San.  Non    prendo   cura  delle  pazzie  d'una  donna  . 
Sig.    Fa  behissimo  .  Pensi  ognuno  per  se. 
San.  Qualche  volta  per  altro  mi  fa  venire  la  rabbia. 
Sig.  Il  marita  alla  fine  'comanda. 
San.    Ma  per  goder  la  mia  quiete  dissimulo  e  lascio 

correre  . 
Sig.   Oh  bel  naturale  !    Oh  bel  temperamento  !    Las- 
ciar correre  .   Invidio  una  sì  bella  virtù- 
San.    Quello  che   più    mi   pesa  è    Isabella    mia  Jì- 
glia  .   Ella  cresce  negli  anni.,  e  mi  converrà  collo- 
carla . 
Sig-  Certamente  .  Le  figlie  nubili   non   istanno   bene 
alla  corte  .  Giacche  il  Conte  Ercole  la    desidera 
può   liberarsene  . 
SaUó  Ma  io  non  vorrei  incomodarmi  nel  darle  la  dota 
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Sig'  Sarebbe  bella  che  F.  E.  avesse  da  incomoda)''' 
si  per  la  /i^lia  !  Pensi  a  godere  il  mondo ,  che  al-^ 
la  fii^lia  non    maucherà  tempo  . 

San.  Ala,  caro  Segretario,  ella  è  alquanto  semplice; 
non   vorrei  che  mi  pericolasse  . 

S/g    Oh  !    (/non do  è  così  ,  maritarla. 

San.  La  mariterei  ifolentieri .  ma  non  mi  trovo  in 
istato  di  scorporare  da  miei  ejf etti  In  dote. 

Sig  Ar  amor  del  cido  non  invi  modi  la  sua  casa, 
f^ede  in  che  impegno  si  trova.  Governatore  di  una 
città  .  pieno  di  credito  ,  a^^vezzo  a  trattarsi  .   .   . 

San.   Ecco  mia  mi  glie     Non  la  posso  soffrire. 

Sig.   Per  dirla ,  è  un  poco  odiosetta . 

San     f^oglio  andar  via  .' 

Sfg.    y^ada  :  si  liberi  da  una  seccatura . 

San.   Ma  no^  voglio  trattarla  con   disinvoltura. 

Sig-  Bravissimo  !  felici  quelli  che  sanno  flisimU" 
lare  !  Jo  non  saiei  capace.  Il  mio  difetto  è  que- 
sto-.   quello  che   fio     n   core,  ho  in   boiCa. 

San.  Qualche  volta  bisogna  fingete  .  f^oi  non  sa-- 
pete  vivere . 

Sig-  È  verissimo  ,  io  noti  so  vivere .  V.  E.  ne  sa 
assai  pia  di  me. 

II  dijiogo  del  Rousseau  è  nella  scena  5.  dell'  atto  I. 
dove  Criàanto ,  tultocliè  inviperito  contro  Am- 
brogio,  conlessa   di  essere  da  lui  ser\  ito  bene. 

Chris.    J  ai  tous  les  jours  dtssem  ,  di puis  piès    de 

vingt  ansi 
De  le  mettre  de  hors  . 

^hil //  eli  est  encore  temps , 

Crojez  mai  . 

Chris Ce  coquin  1   lìfoscr  dir  à  moi-meme 

\Jue  j'e  suis  un  bi  ut  ni  ! 

Phil //«,   biu  timi     quel  bhispliemei 

Chris.-  Il  me  sert  ussa  bitn^  s  U  éiuu  tnieux  i^églég 

Phii.  En  ej/et . 


L'aduIìAtore  del  Goldoni  io^ 

ChìU Il  estfou ,  mais  il  estfort  zèlè^ 

Phil.  Personne  ri  est  parfait . 

Chris //  tracasse  ,  il  dispose  , 

//  Jait  tout . 

Phil Il  faut  ben  supporter  quelque  chose . 

Chris,  Et,  comme  je  vous  dis ,  /e  serois  empechè 

A  trouver  un  valet  qui  fut  plus  attaché. 
Phil.  Sans    doute  .  Il  faut  garder  ce  garzon  là  , 

vous  dis  je: 
Za   chavité  le  veut ,  et  le  hon  sens   lexige , 
D  ailleurs  il  est  fi  d  èie  ,  et   des  plus  hvises  . 

La  contradizione  di  D.  Sigismondo  è,  non  può 
negarsi,  più  frequente,  più  vibrata,  più  manifesta, 
più  ridicola,  ed  ha  maggior  forza  comica  che  quel- 
la di  Filinto .  D.  Sigismondo  eseguì  perfettamente 
i  precetti  di   Gnatone . 

„  Est  genus  hominum  ,  qui  esse  prlmos  se  om- 
nium rerum   volunt, 
,,  JNec  sunl  :  hos  consector:  his  ego  non  paro  me 

ut  rideant , 
„  Sed  eis  ultro  arride©  ;  et  eorum  ingenio  admi- 

ror  simul  : 
„  Quid  quid  dicunt  laudo:  id  rursum  si  negant, 

laudo  id  quoque  : 
„  Negat  quis,  nego:  ait ,  ajo:  postremo  imperavi, 
egomet  mi  hi. 


Omnia  assentari . 


(Ter.  Eunuch.  A.  li  Se.  2) 
VirrcENZo  Degli  Anton/, 
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Iscrlzion'  inedite  di   Tovimasn    Belloro. 
M   chiarissimo  direttore  del  gi miniale   arendico  sig. 
D.   Pietro  de'  Principi   Odescaìchi. 

j\  ffirlato  nplla  singolare  bon  à  che  V.  E.  mi  di- 
mostrò nel  mio  sojjgl<  riio  fatto  cuslì  ,  ed  ìncoiag- 
gito  da  ciò  cir  Ella  scrisse  nella  pi*  la  ione  al  tom. 
IX  iàc  5.  del  giornale  arcadico,  in  Cui  avvisava 
i  suoi  lettori  ,  clie  sì  pregierà  sempre  dar  ìuogo  al- 
le iscrizioni  lapidane ,  ardisco  indiii/zarlene  alcu- 
ne inediti*  di  Tommaso  Belloro  illustre  letterato  di 
qupàta  città,  e  da  morte  rapitoci  a'  24.  Agosto  del- 
lo scorso  anno.  In  commendazione  di  questo  va- 
lent  uomo  nnUa  potrei  aggiugnére  alT  «doyio  Inne- 
hVè  che  ne  pubblicò  il  eh.  prof.  C'iestino  Massuc- 
co.  Mi  limitelo  soltanto  ad  accennarle,  che  il  Bei- 
loro  i'ù  indelies.so  n<'l  coltivare  tutti  i  buoni  sttidj^ 
sebbene  avesse  una  certa  predi'e/ione  per  1  arte  cri- 
tica fliplomdtica  per  la  numismatica  ,  e  per  Tan- 
tiquaria.  1  cassici  sì  Greci  che  Latini  formarono 
sino  all'ultimo  de'  suoi  giorni  il  ca.o  obbielto  del- 
le sue  ietter.nie  occupazioni.  Le  poche  iscrizioni  che 
le  trasmetto  daranno.  Spero,  non  dubbia  prova  del 
suo  buon  gusto,  e  quanto  fosse  anche  valente  nel- 
lo stile  epigralico,  p 'r  cui  fu  tanto  apprey.zafo  dal 
Vernaz<!a  ,  e  dal  Vlorcelli  st(^sso.  Mi  lusingo  ch'I  1- 
la  non  le  giudicherà  indegne  di  essere  instriie  in 
codesto  suo  giornale,  che  onora  l'Italia  e  là  MeirÒ-» 
poli  del  Mondo. 
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Sotto  un    effigie  in  marmo  di  N.  S.   Crocifisso  > 

INSIGNE    .    CRVCIS    .    SAIiVTI-ERViVr 

ffllONVMlìNTVlVI    •    VETERIS  .    BASILICAK 

SACaVRI  •    RELIGIONE    .   BIAJoRVBI 

SVBVRBANl    .    INCOLSE 

TIATORVM    .    ET    .    VRBiS    .    TVTELiAM 

SEIC   .    SVB    .    MOENtBVS    .    PONI    .    CVRAVERVN'P 

ANNO   .  M   .   D  .   CCC   .   XII 


Ifiuna  camera  abitata  da  SS.  Pio   VII.  in  cctr 

sa  del   Cav    Egidio   Sansoni. 

IN    .    HONOREM    .    PII    .    VII    .    PONT    .    m\X  < 

HISCE    .    IN    .    AEDlBVS    .    EXCEPTI 

AEGID  V3    .    HIER    .    F    .    SAÌSSOKIVS 

SAVONAE    .    DECVRIO 

IMAGINEIVI    .   EJVS    .    IN    .    CVBIOVLO 

SA-NCTISSIIVII  .    HOSPITIS  .    PRAESENTIA  .    HONESTAT» 

CONSECRAVIT 

ANNO    .    IVI    .    D   ■    CCC    .    IX   . 

3. 

Sotto  una  tribuna  da  cui  S.  S.   Pio  VII.  bene- 
diceva  il  popolo  in   Savona. 

ANNO  .  ni  .  Dccc      vini 

PIVS    .    VII    .    PONTIFEX    ,    MAX   . 

EX    .    HOC    .    MOENANO 

gVPPI-ICBIW   .    POPVI>VOT    .    VNBIQVE    .    AFFI*TSNTEIVi: 

JIXPiABlC:    •    PRECATIONX 

Z.T$TiiABA'i:  . 


IDO  Letteratura. 

Pè  Canonici. 


PIO    .    VII    .    PONT    .    MAX    . 

QVOD    .    REI    .    CHRISTIANA»  .    TVENDAE 

INSIGNIS   .    SPBCTACVLO   .   BXEMPLO    QVE    .    cIVIBVS 

IW  .  HAC    .    BASILICA  .  MARINE  .  SANCTjE  .  SlDERlBVS  .  RECBPTJE 

SACRA    .    OLIM    .    PBRiJGERIT 

MELIORIBVS    .    AVSPICIIS   .    NVNC    .    IPSAM    .   REVlSENS 

SDIS    .    SANCTISSIIVI^    .    VETEREIVC    .    AVXERIT    .    DIGNlTATEftl 

ORCO    .    CANONICORVM    . 

ANTISTITI    .    REIilGIONVIM    •    INDVLGBNTISSIMO 


Pel   B.    Giacomo    da    Varazze    de  Predicatori , 
Arci\>escovo  di  Genova. 

IN   .   HONOREIVI 

lACOBI    .    DOMO    .   VARAGINE 

ARCHIBP    .    GB^VEN    .    PATRONI    .    COELESTIS 

SODALES    .    DOMINICIANI 

AD    .    VETEREM    .    EJVS    .    CVLTVM 

AVCTORITATB    .    PII    .    VII   .   PONTIFICIS    .   MAXIMI 

PROBATVM    .    SANCITVM 

SIGNIFICANDVM    .    AlttPLIVS   .    AVGENDVM    QVE 

SACRA    .    SOtiLEMNIA    .    STATIS    .    COEREMONIIS 

PBRAGENDA    .    CBNSVERVNX 

ÌPIVM.  ANTISTITEM  .  PA TREIVI    QVE  .  OPTIOTVIVt  .   DEPRECANTES 

♦ti.  VOLEXS.  PROPITIVS.  VRBEM.  ClVfiS    QVB.    TVEATVR.  SOSPITBT 

WEMOa   QVI .  SODALIVIVI .  BORVM    TOTIS  .  PLACIDVS  .  ANNVAT 

G.   V.  AlRBNTI  VJSCOVO  DI   SAVONA. 
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JFtn  des  essais  de  versìfìcnrion   d'après  le  mode 
propose'  par  C Aiiteur  en    1819. 

VeRS    de    CINQ    SYLLABES. 

La    Fleur , 


X^a  fl<Mir  la   plus    belle 
Hélas  !    dure  pcu  ! 
Que  son  règneest  cotirt! 
Pour  peu   qu' r^lle   vive. 
Le   tems   la   flélrit . 

Dès    son  premipr  jour 
Sa  fVaìcheur  nous charme; 
Son   teint  nous  ravit; 
Son   pariurn    enclijinte 
IVos   sens  et   nos  coeurs. 

Quand,   tonte  fonnée 
Elln   nous  attire, 
Chacun   la  souhaite. 
La  suit,  et  l'entouiL-: 
Et   vi^ut  la   cueillir. 

Pour  la  posseder, 
Accourt  la  jf?un(\sse, 
Marche  1  àge  mùr  , 
Se   mcut  le   vieiliard: 
Chacun  in  iVnvi  . 

Quand  ils  1  ont  cueillie 
Qij  onl-ils   possedè  f' 
Qn   est  la  fleur  non  velie? 
Que  sont  ses  atiraits? 
Une  illusion  !  !  ! 

Mais  r  illusion 
JVous  est  nécessaire  if 


Pour  nous,  cVst  Tessence 
Qui    nourrit   la   lampe 
Qui    luit   sur   nos  pas. 

Privés  de   son   aide, 
Que   faire  iri   bas? 
Que   seraient  nos  voeux, 
JVos  goùts,   nos  plaisirs 
Sans   quplque  presi ige  ? 

Dans   l'amère  énigme 
Qu'  on   nomme  la   vie, 
ì\   faut   soutenir. 
Flutter,   caresser, 
Ces   IVéles  apvuis  . 

Sans  leurdouv  secours 
Le  pauvre  morfei 
Serail   f'ort   sèmblable 
A   Tarbre  séché  , 
Sans   feuille  ou    verdure. 

Mais   parmi    les    flcui'i 
Brillant  sui"  la  terre. 
Une  est   la   plus  belle. 
La   plus   delicate: 
Faut -il    la   nommei? 

O  Virginiié! 
Qui   peni    éjjaler 
L'éciat   vii'  et   pur, 
Lt   la   t'raìcheur 
De  tes  atiraits  ? 

Mais  so}'ons  discreta 


Ila 


Lettbratcu 


Sur  cette  beauté  ; 
Elle  est  susci^plible 
Et  craint,  à  la  mort. 
Un  louicl  examen. 

Elle  est  séduisante, 
Touchaute  et  naive. 
Elle  est    vive  et  tendre 
Mais   trop   delicate. 
Et  brille  en   mourant. 

Gardons   le  silence  , 
Soyons  donc  pnidens, 
N  examinoiis  pas 
L'état  et  Tessence 
D'un   étre   si    fréle , 

Si   quelqu'un   la  perd 
Gardons  de  vouloir 
La   faire  revivre, 
Ou    la    reirouver: 
Cela   ne  se  pout. 

Ab  !   Qui  la  possedè. 


Ne  peut  nous  la    rendre 
Quand  elle  n'est  plus. 

La  faire  revivre 
Serait  ìmpossible: 
Peut-on   rétablir 
La   giace  rompue? 
La   piante  séchée? 

Anx  yeux  qui,  déjà 
S'ouvrirent  au   jour, 
Peut-on   deguiser, 
Ou    ("aire  oiiblier 
Ce  qu'  est  la  lumière? 

Dès  que  1  ignorance, 
Sprlant   dn   cahos, 
A  pu  réflécbir. 
Qui   peut   la  contraindre 
A  ne  penser  plus? 

Mais    tirons   un  voile, 
Soyons   ré>érvés  ; 
Soyons  délicats  ; 
Ou  ne  peut  trop  létFe 
Sur  un   tei  sujet . 


Doit  bien   la  garder 
Car  nulle  puissance 

Vers    de   quatre    syllab  e.s  . 

II  est  inutile  de  donner  des  éssais  de  vers  de 
quatre  syjlabes ,  puisque,  à  la  rigueur,  on  peut 
conside'rer  un  vers  de  cette  espòce  comme  un  de- 
mi vers  de  ceux  de  liujt  syllabes,  qu'on  a  déjà  cités. 

Vbrs    de    trois  svllabes. 

Daphnis  et  Chloé . 

Chloé  .  Le  bonheur 

Non  ,  Daphnis  ,  Est  trop  lourd. 


Entre  nous 
Plus  d'amour; 


Sans  vertu. 


ESSAIS    DE  TEnSIFlCATIOr-r    EC. 


1 1 


Diiphnis  . 
Votre  coeur 
£st   volage  ; 
Et   l'amour, 
QuancI  il   cliange 
tsl   toujours 
Raisonneur. 
Oui,   1  on   di6 
La   morale 
Un  signal 
De  congé  . 
Vous   teniea 
Aulref'ois 
Bes  discours 
DifFérens  : 
l.tiez-vous 
Patisse  aJors  ? 
L  étes-vous 
Auj^ourd'liui? 

Ghloé^ 
Je   vous  alme, 
Et   pourtani, 
Je  ne   vcua" 
Plus  d'amour. 
Daphnis  . 
I*eut-on  étre 
Aussl   fausse, 
Avec  tant 
D'assurance? 
Vous  avez 
Un   amant 
Plus   aimable.. 
On   la  dit, 
Je   le  sais  . 
^ouvez-vous 
G.A.I.XY. 


Dt^daigner 
Mon   amouc 
Eprouvé? 
J^fai-je  pas, 
Pour  vous  Jeule, 
Oublié 

Tout  le  monde? 
On   m'observe, 
On   crifique; 
Et   chacun 
I)it  de  mei  : 
jE*ourquoi  done 
Ce  jeune  hommn, 
A  nos  yeiix , 
S'enfuit-ii/ 
On   dirait 
La   beauté 
Pour  lui   seu-l 
Hedoutabìe  : 
Est-il  (Ione 
Sans   courage? 
Est- il  donc, 
Sans   esprit? 
JNon,  lamour 
Ne  fall   pas 
Le  bonheur^ 
Il   n'a  point 
De  plaisir, 
Sans  souffiance, 
Inquiet, 
Tiacassiei? , 
On   dirait 
Que  la  plainte 
Est  son   seul- 
JKiémeat. 


ii4 

Il  promet 
Le  plaisir; 
Il   promet , 
Il  nous  flatte. 
Et  ne  fait 
Bien   de  plus . 
Tello  on    voit 
La  peinture 
Enclianter 
]Sos  regards  : 
Du  plus  beau 
Paysage , 
Elle  reud 
Désireux, 
Mais  on  voit 

On   admire. 
Et  ce  n'est 

Qu  une  image . 

Je   veux  donc 

En  rester 

A  la  seule 

Amitié. 

Chloé 

Cher  Daphnis, 

J'en   conviens, 

Je  possedè 

Un  ami . 

Cet  ami 

IVe  doit  point 

Vous   causer 

De  l'ombrage; 

Il  est  simple^ 

Et  sincèic. 

Et  jamais 

Exigpant  ; 

Allaché 
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Pour  toujours, 
Il  est  tout 
A  moi  seule . 
Je  fijs   riche  , 
II   dtait 
Insensible 
A   Mion    sort  : 
A  mon  sort 
Malheureux 
Seul  il  sait 
Compatir 

Daphnis 
Pouvez-vous 
Avouer 
Un  rivai 
A  Daphnis  ? 

Chloé 
Je  vous  veux 
Conserver 
L'un   et  l'autre  - 
L'amllié 
Raisonnable 
Est  trop   frolde 
A  vos  yeux  : 
Votre  amour. 
Si  bouillant, 
Mon   ami 
Le  méprise: 
Je  puis  donc 
Vous  aimer 
A  la  l'ois . 

Daphnis 
J'aime  mieux 
Renoncer 
A  l'amour  ' 

D'une  ingrate. 
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Retonrnez 

A    l'ami 

Preiéré; 

Mais  pourtant 

Qu  il   se  gaide^ 

A  mes  ypux 

De  paraitre  ! 

Il    faudrait 

Mille  bras 

Pour  le  bien 

Garantir . 

Au    inéchant 
Qui  mofFense, 
tt   m'attaq^ue 
A  la  f'ois. 
L'on   peimet 
Que  j'oppos» 
tt  ie  lev 
Et   le   feu  ; 
De  celui 
Qui   raenlèvs 
Lncor  plu& 
Que  le  jour, 
Je   puis  (ione 
Becliprclier 
La  soutFiance 
Et  la   roort  : 
Que  ne  puis  je, 
O  Ghloé, 
Lui   donner 
Eucor  plus  ! 

Chlùé . 
Osez-vous  , 
A  ce  point, 
jyi  ofFenser  ? 


^on  courrous;, 
Est-il  donc 
Méprisable? 

Dctphnis  . 
Et  qu'importe 
A  mon  coeur 
Le  courroux 
D'une  ingrate! 
Chloé  , 
Vos  discours 
Cliangeront, 
Et   vous  mémc 
Promplenient 
A  vouerez 
Tous   vous  torts. 
Je  m'en   vais 
Vou&  montrer 
Le  pouyoir 
D'une  f'emme; 
La   fiaiblesse 
Et  les   torts 
D'un   aniant 
Soupconneux. 
Je  veux  méms 
En  ses  bras , 
Que  Dapbnis 
Serre ,  embrasses^ 
Un  rivai , 
Fortune' , 

Dctphnis  o 
Cissez  donc 
De  railler. 

Chloé . 
Quoi  !   mon  sexo, 
O  Dapbnis, 
6* 
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Vous  est-il 
Inconnu? 
La  vengeance. 
Est  bìen  douce 
A  la  femme 
Irritée . 
Auj  urd'  bui 
Je  prétends 
Que  Daphnis 
S'hu  mille. 
Et  qu'il   Vienne. 
A  mes  pieds 
Rétracteir 
Ses  discours . 

Daphnis. 
On  verrait, 
Bien    più  tòt. 
Le   Cahos 
Tout  confondrc, 
Ou  la  terre 
Immobile , 

On    le  ciel 

S'abaisser. 

Chloé  . 

Le  Cabos 

JVe   viendra 

Rien  troubler; 

Et   la  terre , 

En   ce  jour, 

IVIarcbera 

Vers  la  nuit  j 

Et  le  ciel, 

A  nos  yeux. 

Resterà 

Suspendu. 


Lettehat   ura 


Cependant 
Que   Dapbnis, 

Confondu  , 
A  mes   pieds  , 

Dans   ses  bras. 

Recevra 

Son  rivai  . 

Dctphnis 

"Vous  voulez 

Jusqu'  au.  bout 

Exciter 

Mon   courroux. 

Mon   courroux, 

Jusqu'  au  bout, 

Est  déjà 

Parvenu. 

Chloi  . 

Aujourd'bui 

Vouà  m'aimez 

fin   fureur; 

Et  déjà 

•Te  vous  vqìs 

A  mes   pieds . 

Daphnis. . 
Que  je    sois, 
A   jamais, 
Des  morlels 
Abborré , 
Si  je  puis, 
Quelque   jour, 
Jusques   là 
M'abaisser, 

Chloi. 
Insensé , 
Téméraire, 
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Et  jaloux, 

Counaisscz 

Votre  erreur 

Et  vos  torts. 

Ce  rivai , 

Cet  amant 

P réfe re  , 

Le   voici  : 

Je  J'embrasse 

A  vos  yenx- 

En   cachelte, 

II  était , 

Près  de  moi 

fletenu; 

Aisément 
Vous  pouvez 
Deviner 
Mon   desseiu. 
Voyez-vous, 
A  son   cou , 
Ce  collier 
Suspendu? 
Lisez-y 
Les  conseils 
Que  l'amour 
Vous  y  donne. 

Daphnis  (lisant) 
„  A   Daphnis , 
„  Cher   Azor^ 
„  Viens  apprendre 
„   A  m'aimer 
„  Sans  soupfon. 
„   Je  ni'en   vais 
„  L'éprouver, 
^,  Et  lui  peindre 
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„  Un  rivai,,, 

,,   Ce   rivai 

„  P ré fere, 

„  Ce  sera 

^  Mon  Azor. 

,,  Le  jaloux 

„  A  besoin, 

„  Pour  me  croi  re, 

,ì  Que  d'avance, 

„  En  ce  lieu, 

,,  Je  le  disc 

^,  Et  le  prouve 

„  En  effet. 
Chloé. 

Je  l'avais 

Devine  .  .  ,  , 

A  mes  pieds 

Sur-Ie-champ 

Implorez 

jtóoh  pardon. 

Prononcez , 

En   ces  mots  , 

A  genoux. 

Le  sermeut 

Que  j'exige. 

Daphnis  (à  genoux) 

„   A  tes  pieds, 

„  Ma   Chloé,  i 

„  Je  t'implore, 

„   Et  demande 

„   Un  pardon 

,i    ^énéiedX,  ' 

„   Pour   le  coeur 

,,   Jj'un  jaloux. 

;,  Je  promets , 
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„  Et  jp  jure  ,,  En  avengle  , 

,,  De  montrer,  „  A   jamais, 

„   Désormais,  „   T' obéir.  ,, 

,,  Confiance,  Chloé  {^  le  r elevavi') 

„   Abandon  ;  A    ce  prix 

,,   IVlon   respect,  Je  pardonne; 

„  Mon   cslime;  Et  promets 

„   Et  je    veux,  De  t  aimer. 

lei  fìnissent  les  essais  des  vers  de  toutes  sor- 
te», d'après  ìe  honveau  mode  propose  par  I  Auleur 
en  iSijf;.  Cependant  cos  essais  seiaient  incomplets, 
si  Toh  ne  prouvait  aussi  que  la  suppiéssion  de  la 
rime  peut  très-bien  s'appliquer  à  toute  espèce  de 
composition  en  vers.  En  conseqnenre^  J'Auteur  a 
compose  ,  sans  faire  usage  de  la  i  me  ,  T  Opera  de 
Ruth  et  iNoe'mi,  la  Tragedie  de  Lucrèce,  et  il  a 
ré  Iiiit  eri  vers  la  comédie  de  l'As  are  de  Molière.  Ces 
trois  coraposilions  piéiedées  dune  exp()s;tion,pt  siii- 
Ties  de  noriibreises  citai ions  de*;  pr.ncipiiux  Au- 
teurs  fiàncais,  qui  se  sont  ocrupés  de  cet  objet, 
formerJt  1  essai  sur  la  versilìcaticn  qui  s'imprime 
actuellf  hicnt  cliez  Salviucci,  et  qui  paraitra  au  pre- 
mier jour.  Peut-élje  les  Editturs  de  te  Journal 
en    doimeront  ils   quelqnes   extrails. 

Nous  allons  donner  maintenant,  pour  termine? 
cetarticle,  des  extiaits  de  plusieurs  sortes  de  vers 
sans  rime,  éSsayés  en  Frunce  jusqu'à  celle  epoque;  et 
l'on  veira,  si  1  Auleur  du  Me'moire  ne  s'abuse,  que  la 
coustruclìon  et  l'harraonie  des  vers,  cju' il  propose 
«ont  préfétables  . 

(Sarà  continuato^) 
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15  ELLE     ARTI. 


Scultura. 

Giovanni   Schaller  di  Vienna, 

Jj  u  da  noi  promesso  nel  volume  XXXVII  di  que- 
sto giornale  di  parlare  del  gruppo  che  il  sig.  Schal- 
ler operava  in  marmo  per  comandamento  della  mae- 
stà I.  e  R.  di  Francesco  I. ,  allorché  l'avesse  condot- 
to a  termine  .  La  qual  cosa  essendo  oggi  avvenu- 
ta ,  liberiamo  la  data  fede  col  dire  quello  che  di 
tal   opera    sinceramente  sentiamo  . 

Ha   lo  Schaller   rappresentato    in  questo  marmo 
Bellorofonte  domatore  ed   uccisore   della   Chimera. 
Della  qual    favola   non   monta  il    ragionare ,  essendo 
essa  conosciuta  anche  da'  meno  eruditi.  Vedesi  dun- 
que   l'eroe  in    atto    di    ferire  il  mostro  ,  che  atter- 
rato  a'suoi   piedi   si  travaglia  tutt'    ora    alla    difesa 
colla  duplice  natura    di   leone   e  di    serpente  .    Con 
questa,  tenta  offendere   il  braccio  sinistro   del  vin- 
citore:  con  quella,    procaccia  cogli   artigli   e    colla 
bocca    spalancata  e  rivolta    verso    Bellorofonte,    di 
ferire  costui,    il    quale  gli   tiene   il  ginocchio  sini- 
stro  fortemente    appoggiato    sul    petto,   e    lo'    calca 
verso  terra  ,  e  gfimpedisce  di  rialzarsi  .  Intanto  col 
braccio  destro    innalzato    mostra    immergere    Tasta 
nelle  canne  della  gola.  La  terza  natura,  cioè  quella' 
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di  capra,  è  già  vinta   e  morta  per  le  riportate  fe« 
rite  accennale  sul   collo  . 

Bellorofonte  è  tutto  ignudo  della  personr  ^  e 
non  ha  che  un  mantf^llo  il  quale,  piegalo  e  svo- 
lazzante dall'  omero  sinistro ,  discende  ad  avvolgere 
in  parte  il  braccio  per  ricadete  poi  bellamente  ver- 
so la  coscia.  Lsso  è  annodalo  al  balfeo  ,  dal  qua- 
le pende  il  parazonio.  Il  capo  è  ricoperto  d  uà 
elmo  cribtato,  su  cai  è  scolpilo  il  Fejjaso,  sicco- 
me hanno   i   vasi  italogreci. 

Le  forme  della  Chimera  sono  slate  saviamen- 
te imitate  dalle  immagini  antiche,  e  principalmente^ 
da  quella  di  Firenze;  tranne  che  in  questa,  in  luo- 
go del  vello  del  leone,  veggonsi  delle  squamme. 
il  che  non  ha  creduto  oppoiluno  d  imitare  il  sa- 
gace artefice,  per  non  togliere  al  suo  gruppo  1  ef- 
fetto della  massa  in  qutsta  parte,  da  lui  disposta 
con  molta  inte.'ligenza.  Gli  cadde  bensì  in  accon- 
cio di  seguire  quell  aulico  mod»  Ilo,  laddove  il  col- 
lo e  la  testa  della  capra  si  tanno  nascere  dietro 
quella  del  leone:  perchè  in  tal  modo  resta  evita- 
ta la  deformità,  che  in  uno  scorto  violento  sareb- 
be venuta  da  due  teste  parallelle. 

Venendo  ora  a'particoh>ri  dell'  arte,  ci  sembra 
poter  assicurare  e'  havvi  in  questa  composizione 
molta  bontà  d  intendimento  ,  purgatezza  di  stile  , 
e  massima  diligenza  d  esecuzione  .  Perche  rispetto 
all'  atto  del  Bellorofonte,  esso  è  pieno  di  naturale 
"vigore  ,  ed  esprime  con  bel  modo  lalta  sua  impre- 
sa .  Né  minore  è  la  forza  della  Chimera,  la  quale 
dimostra  tentare  gli  ultimi  sforzi,  per  isinggiie  alla 
morte  che  le  sovrasta.  L'azione  del  gruppo  è  però 
talmente  combinata,  che  non  lascia  duhbio  veruno 
neli'  animo  dello  spitlalore  sull'  esito  della  vittoria 
dell'  eroe.  La  qual  cosa  deve  cousiLleruisi  siccome 
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«9ggio  avvedimento  negli  artefici  ;  allorché  trattasi 
di  simile  natura  di  combattimenti,  ne'  quali  ci  con- 
viene rassicurare  la  mente  a  disgombrare  il  sospet- 
to dr-Ua  inferiorità  umana.  Perocché  quantunque  le 
molle  volte  sia  questa  pur  troppo  vera,  nulladime- 
no  per  la  dignità  nostra  non  amiamo  confessare 
d'essere  superati  •  iigli  è  perciò  che  r«re  volte  gli 
antichi,  che  si  conoscevano  tanto  nella  filosofia  dell' 
arte,  rappresentarono  ne'  monumenti  uomini  che 
soccombessero  alla  l'orza  fisica  delle  fiere;  a  meno 
che  pel  contesto  della  favola  ,0  della  storia  ,  non  si 
rannodasse  al  fatto  T  idea  d'  una  vendetta  o  d'una 
punizione  del  cielo,  siccome  è  a  vedersi  nella  lut- 
tuosa scena  del  Laocoonte.  Inquanto  poi  allo  sti- 
le ,  ha  lo  Schaller  dimostro  d  avere  studiato  as- 
sai negli  antichi  modelli,  e  consultata  la  natura  .  £ 
fra  le  parti  che  noteremo  osservabili  nellq  figura 
del  Bellorofonte,  il  torso  ed  il  braccio  destro  Jan- 
no  tede  della  nostra  a55serzJone.  E  degne  di  lode 
sono  pure  a'nostri  occhi  tutte  le  altre  parti ,  ed 
in  ispecial  modo  le  estremità.  Alle  quali  cose  se 
si  aggiunga  la  finezza  nell'esecuzione, di  che  abbianpo 
detto  di  sopra,  dovremo  conchiudere  esser  quest' 
opera  sicuro  argomento  per  collocarne  ìarleBc,e  tra' 
valenti,  che  lascieranno  di  se  onorata  memoria 
a'posteri  ,  ove  la  munificenza  e  l'amore  delle  arti 
belle  porgano  loro  favorevoli  occasioni  :  senza  le 
quali  i  più  begf  ingegni  in  ogni  modo  di  sapien- 
za  si  rimangono  inerti    ed   oscuri . 

Tambronì 
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In  morte  del  conte  Giulio  Periicuri 
celebre  letterato . 

SONETTO . 


Ai 


inch'io  verrò  con  lagrime  e  sospiri 

Dove  si  giace  la  tua  fredda  spoglia; 

Poiché  laccio  mortai  frena  la  voglia. 

Ch'ho  di  segviirti  in  sugli  eterei  giri . 
Ma  se  cosa  di  qua  d'alto  pur  miri. 

Ànima  benedetta,  alla  mia  doglia 

Pon  dal  ciel  mente,  e  fa  non  mi  si  toglla 

Di  gir  sfogando  in  rime  i  miei  martiri . 
Quando  vedrò  di  te  quel  che  n'avanza , 

Dirò,  che  tutto  non  mancasti  a  noi; 

Ch'ornan  tue  carte  ancor  l'usata  stanza; 
E  finche  al  mondo  nostra  lingua  è  viva  , 

Quaggiù  tu  intero  già  morir  non  puoi , 

Ne  Italia  del  tuo  onor  sarà  mai  priva. 

Di  D.  V,  Bagnacavallese . 


Orazione  in  lode  del  beato  Alessandro  Sauli  ,  scritta  da  Antonio 
Cesari  deW oratorio  di  Verona  ec. -8.  Roina,  pel  De-Roinanis , 
\%ìi,-S»no  i>ag:  46- 

iVipctiamo  di  buon  volere  ciò  che  abbiamo  scritto  altra  volta  in- 
torno ad  Antonio  Cesari,  vale  a  dire  ch'egli  è  fra'  primi  di  questa 
«tà  nel  ma^iilero  del  parlare  materno.  Talché  può  dirsi  di  lui  ciò 
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che  Varrone  dicea  di  Plauto  :  che  se  le  muse  parlasser  latino,  use- 
rebbero certamente  la  lingua  del  celebre  Sarsinate.  Noi  difatti  non 
conosciamo  oro  più  fino  di  quello  che  menan  le  opere  del  padre 
Cesari.  Or  ecco  un  suo  nuovo  lavoro:  il  panegirico  del  beato  Alessan». 
dro  Sauli ,  eh'  ei  recitò  ,  essendo  fra  noi ,  nella  chiesa  di  s.  Carlo 
a^Catinari»  Eloquentissimo  scritto,  e  tutto  bello  di  grazie  italiane, 
in  che  l'autore  si  fa  a  dimostrare ,  i.  l'apparecchio  che  il  Sauli  man- 
dò innanzi  al  suo  apostolato,  2.  l'esercizio  dell' apostolato  medesimo, 
nel  quale  e  per  lo  quale  mori.  Noi  ne  potremmo  recar  qui  molli 
passi,  e  tutti  d'una  squisita  bontà:  ma  ci  contenteremo  di  riferir- 
ne un  solo ,  che  veramente  ci  ha  tocca  l'anima.  Esso  è  a  carte  4o-  - 
Era,  per  non  so  quale  accidente ,  levato  a  remore  il  popol  d'Ale- 
ria ,  ed  essendo  già  le  parti  nemiche  i-enute  a  fronte ,  Jischiavuno 
da  ambe  le  parti  le  palle  degli  archibugi .  Alessandro ,  invan  rite- 
nuto da'' suoi  che  non  si  mettesse  alla  moi-te,  cacciasi  in  mezzo  di 
loro i  e  gittatosi  a  terra  ,  levando  alto  un  crocijisso  con  Vuna  ina- 
ne,  e  con  V altra  battendosi  il  petto.  Se  voi,  grida,  per  ingiuria 
ricevuta  da  (gualche  ribaldo  volete  vendetta  ,  rivolgetevi  in  me  :  io 
so?io  il  maggior  ribaldo  di  tutti,  io  merito  ogni  supplizio  ,  in  me 
vi  sfogate  e  me  fate  morire.  Per  questo  signor  crocijisso  vi  prego, 
contentatevi  d'uccider  me  solo ,  ed  avrete  tolto  il  maggior  peccato' 
re  del  mondo.  Tanta  di  carità  vinse  quegli  animi  si  ferrei ,  e  fecer 
la  pace  .  Altra  volta ,  essendo  stato  ucciso  in  Aleria  uno  degV 
isolani  ,  arse  tutta  quella  terra  di  ferissimo  sdegno  ;  e  già  di- 
visa la  gente  in  partili ,  uvea  preso  l'armi  ,  ed  erano  neW  offrono 
tarsi.  Il  santo  vescovo  ne  fu  iraftto  :  corre ,  si  getta  nella  folla 
de' furibondi,  e  levata  in  alto  la  croce,  ^U  prega  di  raffrenar  f ira 
per  poco  ,  e  ascoltarlo.  Sangue ,  sangue ,  risponde  con  una  bocca  il 
popolo  pazzo  :  non  parole ,  ma  sangue.  Il  santo  uomo  non  si  ritira 
però  :  i7ia  istando  e  pmgundo  ,  e  scongiurandoli  per  quanto  v'  é  di 
piii  sacro  ;frudmente,  fosse  riverenza  o  altro,  fanno  silenzio.  Egli 
con  quell'arte,  che  solo  agli  apostoli  insegna  lo  Spirito  Santo,  met^ 
te  mano  a  lusingarli  ;  e  colle  piìi  calde  ragioni  e  con  le  lagrime 
li  prega,  invila,  e  piovoca  a  pace:  loro  esser  cristiani  e  fratelli 
in  Gesìi  Cristo ,  per  essi  morto  acciocché  si  amassero  insieme.  Par 


134  Varietà' 

amore  di  cfuesto  lor  padre  dcpnngano  Vanne ,  e  come  fraielU  si  die* 
no  insieme  con  un  hacio  il  perdono.  Inaspnii  via  piti  tjue''  feroci , 
rinforzan  le  grida  :  e  cupidi  di  vendetta ,  non  jntce ,  gridano ,  non 
parole  ma  sangue  .  Allora  il  santo  vescovo  animato  da  maggior 
Jiamma  di  carità ,  ripigliò  :  Oggirnai  da  die  siete  fermi  a  volere 
pur  sangue:  e  sangue  sia:  eccolo.  S'ing/noccìiia  in  mezzo  a  cfué" 
leoni,  si  slaccia  i  panni  dinanzi  ;  e  apre  il  petto  .  Qui  è  sangue  , 
escl'tna  e^li:  se  tanto  ne  siete  però  sitibondi,  òeetc  il  mio  :  feriUi 
qua,  sa'ollatevi,  in  me  compite  il  vostro  furore.  Mi  sa  àmen  do- 
loroso, che  i  figliuoli  si  beano  il  sangue  del  padre,  senza  odiarlo 
siccome  credo ,  di  quello  che  accecati  da  odio  omicida  si  scannino 
ivfr<t  loro  i  fratelli,  e  si  tingano  del  loro  sangue  .  E  così  a  tutti 
mostrando  il  petto ,  e  provocunduli  che  pur  ferissero  ,  e  piangendo  e 
singhiozzando  aspettava  la  morte.  Gelarono  (juel/e  fere  a  tal  vista; 
caddero  loro  le  armi  di  mano  :  e  correndo  a  rialzar  da  terra  il 
lor  padre ,  giltatisegli  a'  piedi  già  ripentiti  e  rimorsi  ,  colle  lacri- 
me  si  offersero  alla  pace  e  ad  ogni  sua  volontà. 

Ecco  il  modo  ch'usano  a  scrivere  que'valciiti,  i  quali  studiarono  nelle 
Opere  de'  nostri  classici  :  efficacia  ,  chiarezza  ,  semplicità  ,  e  leggia» 
dria.  Possa  l'italiana  gioventù  persuadersi  una  volta  di  questo  vero: 
che  niiina  scrittura  è  bella  ,  se  bella  non  è  la  lingua  ;  che  niuna 
lingua  può  esser  bella,  se  non  è  tutta  pura  e  traente  alle  native  ma- 
Xjiere  della  nazione;  e  che  miglior  lingua  non  ha  quindi  l'Italia ,  che 
quella  del  beato  secolo  del  trerento. 

Questo  panegirico  è  intitolato  dal  Cesari  all'eminenza  del  sìg. 
«"ardinale  IlcUa-Somaglia,  decano  del  sacr'o  collegio  e  vice-cancellie- 
•  c  di  santa  Chiesa,  personaggio  di  quell'alto  animo  che  ognun  sa,  o 
■ftno  conoscitore  d'ogni  laiinn  ed  italiana  eleganza. 


Caroli  Bouchcroni  de  Josepho  Vernazzu  albcnsi  -  %.  Augitstae  Tau* 
rinorwn  i8::2.  -  Sono  pag.  26. 

Jl  nome  del  cav.  Verna/za  e  chiaro  fra  que'picmonhcsi,  che  han- 
.no  tanto  onorato,  e  tanto    ani:he    onorano  a  questi  di  l'itaii.ina   s;t* 
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picnz*.  Gii  stndj  suoi,  come  ognun  sa,  furono  specialmente  in  co^ 
se  d'arte  critica  diplomatica  ,  e  d' antichità  :  talché  niuno  al  pari 
di  lui  fa  miglior  maestro  in  questi  ultimi  tempi  di  saper  bene  i 
£itti  del  regno  ,  sondo  celebri  appresso  gli  archeologi  varie  opere 
sue  ,  e  quella  massimamente  intorno  una  onesta  missione  dc'l'  im- 
pcradore  Adriano  dissotterrata  nell'isola  di  Sardegna  .  Quest'elogio 
compostogli  dal  sig.  Boucheron  è  degno  non  meno  dell'  autor  juo  , 
che  dell'  illustre  defunto ,  e  della  reale  accademia  in  che  fu  recita- 
to. .Perchè  noi  non  sappiamo  qual  cosa  in  esso  prineipalmeaitc  lo- 
dare :  se  la  purità  ed  eleganza  latina  ,  o  la  gravità  di  chi  ben  ri- 
cordossi  di  ragionare  d'un  gravissimo  letterato  in  mezzo  un  conses- 
so d'uomini  per  onori  e  per  senno  meritevoli  di  riverenza.  Né  lo 
lodi,  siccome  è  il  pessimo  uso  di  chi  scrive  ora  gli  elogi  ,  vi  sono 
a  grado  e  scnaa  misura;  quasi  d'un  uomo  ne  vogliano  fare  un  dìo:  ma 
ivi  le  vedi  con  sobrietà  ,  ponderate  dal  Boucheron  sulle  bilancio 
della  ragione.  Sicché  di  tale  suo  scritto  vogliamo  con  esso  lui  quan- 
to possiamo,  ingenuamente  congratularci.  -  Chi  ne  bramasse  un  sag- 
gio ,  legga  questo  a  cart.21  .  Sed  heus  '  eum  amplius  non  vidimus^i 
Ifa/n  poslridie ,  cjuatn  academiae  conventus  habitus  est,  djsuriae 
morbo  deaubuil ,  <jiio  Sadoletus  laborabcd.  0/nnes  in  ajjlìcla  sodalis 
vatetiùllne  dolebamus ,  ijuwn  repente  rumor  increbuit  ei  esse  me- 
liuscule.  Unus  et  alter  et  tertius  dies  ab  ea  spe  ableixd  \  sed  ecce 
tjuarti  fuhnen  !  HI  id.  hujus  incnsis  (*) ,  supremis  rcUgionibus  s  n- 
cte  defuìictus,  ac  rebus  suis  placide  cotnpnsitis,  sub  pi  i<nam  noctein 
iain  decesserai .  Quem  quidein  properanfem  inorteni  sine  formi  dine 
puto  adspexisse  ;  qui  enim  in  omni  vita  conlinentissimum  se  praebuit, 
idem  pìetate  in  dewn  fiat  pura  e?  integra.  liacjue  et  saepe  adora" 
hat,  et  moìtalitatis  suae  memor  temporwn  aelernitatcm  cogitatione 
persubat  assidue.  Fuit  corporis  proceri  tate  insigni,  gressu  Jìnno  et 
dabili,  vultu  romano,  prominentibus  et  seweris  oculis,  quos  tamen 
summa  Gomitate  lenirei.  Multo,  um  amico  rum  /idem  et  liberalità- 
lem  erpertus  est:  plures  etiam  habuit  obtrectatrres ,  vcl  suae  do- 
cfrinac  dissimulanter  invidos,  vel  ardeniinre  aliqun  verbo  la-essi- 
■  .  [• 

(*;  Del  mu-gio  1822. 
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fSy.  NohllHcdem  juvenis  cfuaesh'H  -,  senex  ,  fribus  ab  hinc  rtnnis,  eque- 
sfrì  dignitcìfe  a  yiciorio  Emmanuele  donuius  est,  quod  ei  conligit 
iùcundissimum,  ium  propter  ainplitndinem ,  htm  quia  spectatam 
siiam  erga  re^^em  observantiam  lucidenfo  iesìimcnio  probari  gau- 
debot.  OuijìUim  el  tricessÌ7nian  annum  nahis  Hyacintham  Fausso- 
niciin ,  nobilem  l'irgincm  ,  uroretn  duxit  ;  moriens  Hectorcm  JìUum 
ciim  liberis  reliquit.  Vixit  annos  LXXf^II.  Monumentuni  ei  publi- 
ce  daium  est  decurionum  decreto, 

S.  B. 


Xl  sig.  conte  Litta  nel  fascicolo  VII  della  sua  beli'  opera  sulle  fa- 
miglie celebri  italiane  ,  trattando  de'nosti  Cesi  ,  cosi  scrive  del  fa- 
moso principe  Federico:  Non  fu  che  poco  meno  di  due  secoli  do^ 
pò,  che  il  duca  di  Ceri  scrisse  una  bella  istoria  della  accademia 
iìe''lincei  ;  e  perchè  al  ben  giusto  dovere  di  cancellare  l'affronto  del 
lungo  obblio  fosse  congiunta  la  fiducia  di  un  sicuro  perdono  ,  fi 
da'"  suoi  concittadini  affidato  uno  scalpello  al  bel  sesso  ,  e  il  busto 
di  Federico  comparve  finalmente  in  Campidoglio.  A  lode  però  del 
rcro  dobbiamo  avvertire,  che  il  busto  di  Federico,  con  assai  buo- 
na pratica  di  scultura  operato  dalla  valorosa  Benincampi  ,  è  opera 
privata,  e  non  pubblica  come  pare  che  stimisi  dal  si',.  Litta,  fatta 
a  spese  di  S.  E.  il  sig.  D.  Pietro  de'  principi  Odcscab  hi  ,  il  qnalc 
dal  dotto  suo  genitore  don  Baldassare  duca  di  Ceri  ha  ereditato  l'al- 
ta venerazione  per  la  memoria  del  fondator  de'  lincei  .  Né  vero  è 
tampoco,  ch'esso  busto  abbia  ancora  potuto  aver  luogo  tra  gli  altri 
ài  que' valentissimi  s  che  si  onorano  oggi  sul  Campidoglio. 
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Belle  lodi  del  dottor  Felice  Santi  pubblico  professore  di  msdicina 
teoretica  deW  università  di  Perugia  sua  patria,  morto  il  di  i4  giu- 
gno delVanno  1821,  orazione  delta  ec.  da  Luigi  Canali  bibliote- 
cario e  P.  P.  di  chimica  neW  università  di  Perugia  ec.  -8.  Peru- 
gia, nella  tipografia  di  Francesco  Baduel  i^m.-Sono  pag.  4©'. 

J.1  dottor  Felice  Santi  fa  non  meno  lodato  di  buone  lettere  ,  che 
di  scienza  medica  :  e  prima  insegnò  l'eloquenza  nella  patria  vini- 
vcrsità  ,  poi  la  medicina  teoretica  e  la  botanica,  quando  venne  a 
mancare  il  celebre  dottor  Marietti.  Dilettossi  anche  di  poesia,  ma, 
se  vuoisi  dir  vero  ,  con  poca  felicità  :  mancandogli  ciò  senza  cui 
niuna  poesia  può  mai  aver  pregio  di  gentilezza,  la  bella  lingua  da'" 
classici.  S'intese  però  di  greco  ,  nò  volle  ignorar  l'ebraico  .  Menò 
sempre  vita  studiosa ,  e  tenea  preparata  per  dare  alle  stampe  una 
sudata  opera  sotto  il  titolo  di  Linee  di  medic'na  pratica  e  teore- 
tica :  ma  il  fatto  sta ,  che  modesto  siccom'  egli  era  ,  e  nemicissimo 
d'ogni  gara ,  non  permise  che  delle  sue  cose  vedessero  la  luce  pub- 
blica altro  che  parecchi  versi,  l'elogio  del  suo  precettore  Marietti, 
la  traduzione  poetica  dell'  epistola  del  Morcelli  intorno  l'educazione, 
e  certo  fisiologico-fisico  ragionamento  sul  punto  detto  soemerin- 
ghiano.  S'era  proposto  ,  per  quanto  dicesi ,  di  scriver  contro  il  fran- 
cese Fournier,  tanto  dileggiatore  de'  nostri  medici  :  ma  la  morte  , 
che  il  colse  a'  63  anni  dell'  età  sua .  non  gliel  consenti. 

Pieno  d'affettuoso  rispetto  per  l'illustre  memoria  del  Santi  ,  e 
tutto  ornatissimo  d'erudizione  è  l'elogio  scrittone  dal  professore  Ca- 
nali; presente  onore  dell'  università  perugina .  Eleganti  ci  sono  an- 
che parute  le  tre  iscrizioni  latine  del  eh.  padre  abate  Bini  de'  cas- 
sinosi, poste  a'  piò  del  volume;  nel  quale  in  fine  una  sola  cosa  ci 
ha  offeso  ,  ed  è  il  gran  numero  d'errori  d'ogni  generazione  ,  che 
il  tipografo  vi  ha  fatti  correre  .  Di  grazia  vogliasi  avere  a  ciò  una 
maggior  cura  per  l'avvenire ,  onde  almeno  non  le5ga=i  più  ,  come 
a  cart.  16,  il  prussiano  Asclepiude-^  perchè  prussiano  vuol  dir  di 
Prussia,  ed  Asclepiade  famoso  medico  era  di  Frusa  città  di  Bitinia, 
i  cui  abitanti  »ono  chiamati  dal  vecchio  Plinio  prusenscs , 
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JT  arecchie  poesie  latine  del  sig.  Michele  Fcrruzzi  di  Lugo  soiio 
uscite  alle  stampe  in  questi  ultimi  mesi:  e  tutte  di  quella  bontà, 
che  abbiamo  altre  volte  avvisata  parlando  di  questo  giovane  valoro- 
so. Ne  abbiamo  lette  alcune  in  lode  de' celebri  professori  deli' uni- 
versità di  Bologna  Magistrini  ,  Bertoloni  ,  e  Moiidiiii:  ed  una  altre- 
sì per  laozze,  ch'essendo  tutta  sapor  catulliano  ci  piace  qui  riferirca 
Sicciue,  0  charitum  et  lepx)rmii  oc  eli  e  , 

Magdalena  decus  puellularum  , 

Siccine  ergo  timss  domo  e  paterna 

Pedem  terre  procal,  bonaeqvie  matri 

Et  fratri  unanimo  et  sorori  utrique 

Picere  et  patruo  optimo  ,  valete  ? 

Xudiii  ?  candidalo  calens  amore 

Te  multis  precibus  rogàt  maritus , 

yt  tandem  properes  domo  e  paterna 

Cedere  ,  atque  novas  subire  sedcs. 

Te  illic  dulcis  Hymen  manet  sereno 

Vultu,  et  deliciae  beatiores; 

Plura  iJlic  tibi  vir  dabit  relictis. 

£rgo  ne  trepida  novas  subire 

Sedes,  eia  age,  crede  te  marito. 

Qui  te  perdite  amat,  precesque  fundit. 
Ut  tandem  properes  domo  e  paterna 
f  Pedem  ferre  procul,  bonaeque  matri 

Et  fratri  unanimo  et  sorori  utrique 
Diccra  et  patruo  optimo,  valete. 


dartVmne ,  tragedia  di  Eduardo  Fabbri  cesenatc.'2>.  Rimini  i8a2, 
/?c'r  Marsoner  e  Grandi y-  Un  voi.  di  pu^.  89. 

J.'  signor  conte  Fabbri  e  noto  fra  gl'italiani  per  due  altre  tragedie , 
Vlfi^enia  in  Aulide   e  la  Sofonisba  .   Questa  che   gli  è  piaciuto  nel 
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yrfescnte  anno  donare  al  teatro,  è  degna,  non  meno  che  l'altre,  dì 
tanto  suo  vigore  di  mente  ,  e  della  sua  penna  :  di  che  intendiamo 
tributargli  ora  la  lode  che  se  gli  deve.  L'argomento  della  Marianne, 
Tamosa  moglie  d'  Erode  il  grande  ,  fu  trattato  ancìio  dal  signor  di 
Voltaire,  e  ultimamente  uel  j8i5  da  Luigi  Sccvola,  il  quale  donò 
il  titolo  della  traged'a  sua  all'altezza  reale  del  regnante  duca  d  Mo- 
dena. Il  signor  conte  Fabbri  l'ha  invece  consecrata  al  nome  di  Ra&- 
taele  Bolafli,- gievane  israelita  ornato  di  molte  lettere,  e  atteso  pre- 
sentemente a  far  volgari  in  elegantissimi  versi  Veroidl  d'Ovidio  . 


Esposizione  fatta  in  Bolo^rìa  di  alcune  gallerie  parìicoluri,  in  oc- 
casione delle  pi-ocessioni  del  Cor-pus  Domini  del  1822, 

J_i  troppo  conosciuto  il  genio  particolare  e  al  tutto  proprio  dc'bo- 
lognesi  per  l'elegante  e  magnifico  modo  di  adobbare  le  chiese ,  i  por. 
tici  e  i  pubblici  monumenti  in  occasione  di  feste  solenni,  perchè 
entriamo  qui  a  discorrerne  alcuna  cosa .  Quello  di  che  ci  piace  par- 
lare è  il  culto  che  si  presta  in  circostanza  de'cosi  detti  adobbi  alle 
opere  di  pittura,  le  quali  vengono  esposte  sulle  pubbliche  strade  in 
que'  luoghi  dove  passano  le  processioni  parrocchiali  del  Corpus  Do- 
mini .  Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  ragguaglio  delle  processioni  di 
c|uest'anno,  non  che  il  catalogo  delle  gallerie  messe  alla  vista  del 
popolo  nella  parrocchia  de'  frati  serviti,  alla  quale  nell' annuo  tor- 
no toccò  questa  festività .  È  indicibile  la  ricchezza  esposta,  e  pel  gri- 
do degli  autori,  e  pel  numero  delle  opere  e  de'  disegni  originali, 
dalle  famiglie  patrizie  Angelelli,  Bargellìnì,  Bianchetti,  Conti -Castel- 
li, Hercolani,  e  Malvezzi.  E  quello  che  più  maraviglia  è  il  religio- 
so rispetto  coii  che  sono  slate  risguardate  sino  dalle  ultime  classi 
del  volgo  tutte  le  pitture  esposte  per  tre  giorni  e  tre  notti  conti- 
nue ,  senz'altro  bisogno  di  guardie  che  vegliassero  alla  custodia.  La 
quale  riverenza  non  si  troverebbe  in  molte  altre  città  .  Ma  questo 
lodevole  uso  di  far  belle  le  leste  popolari  in  Bolop,na  con  capi  la- 
vori di  pittura  e  di  dkegno ,  ha  reso  quegli  abiiaiui ,  in  ogni  teas^- 
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pò  ,  enui»iasti  delle  belle  arti  ed  incapaci  di  stendere  una  mano  pro- 
fana a  cagionare  il  benché  menomo  danno.  Locchè  se  è  naturale  fra 
le  persone  di  costume  gentile  e  incivilito,  è  però  sorprendente  nella 
minuta  plebe  La  celebre  galleria  Taciaii  fu  anch' essa  messa  fuo- 
ri per  l'altra  processione  della  parrocchia  di  S.  Benedetto,  i  cui 
parrocchiani  somministrarono  tanti  quadri  di  eccellenti  scuole  da  far- 
ne ricca  e  composta  mostra  sotto  il  portico  di  qucU'  antico  con- 
vento . 

Rechiamo  qui  un  sonetto  del  conte  Marchetti,  nome  caro  al- 
le muse  italiane  ,  col  quale  ci  celebrò  la  prima  delle  processioni 
dette  di  sopra  . 


Oignor, 


queste  contrade  oggi  ridenti 
Del  ben  di  paradiso,  e  dove  (quanto 
Uom  può)  trionfo  t'apprestar  le  genti,  "* 

Furo  due  lustri  già  ,  liete  di  tanto . 

Oh  quali  allor  celavi  entro  '1  tuo  santo 

Pensier  ,  gran  Dio,  maravigliosi  eventi; 
Fere  guerre  ,  arse  ville  ,  orride  algenti 
Brume ,  e  disfatti  imperi ,  e  sangue ,  e  pianto  S 

Oggi  che  tu  dell'  immortai  tuo  nume 

Ancor  le  degni ,  innanzi  a  te  s'  inchina 
La  gente ,  e  grida  in  supplichevol  voce  : 

Padre  ,  assai  da  quel  di  la  tua  divina 

Possanza  hai  mostro  ;  or  di  suo  dolce  lume 
Splenda  colei  che  ti  condusse  in  croce. 


l_/a  gozzetta  Ji  sanità  dì  Parigi  racconta  un  latìo  molto  interes- 
sante. Una  madre  di  ijuattro  figliuoli  dimorante  in  un  villaggio  di 
circa  sessanta  case  ne'contorni  di  Chcrbourg,  fece  vaccinare  due  di 
que'  suoi  ragazzi,  e  dopo  otto  giorni  vaccinò  ella  stessa  i  due  altri. 
Dopo  qualche  tempo  il  va,uolo  si  manifestò  ricllc  abitazioni  dc'cit- 
tadini.  Tutti  i  fanciulli  ne  furono  attaccati  tranne  i  quattro  vaccinati. 


Varietà'  i3i 

e  molti  morlrotio.  Alcune  femmine,  che  s'erano  fatto  beffe  di  quella 
buona  madre,  ebbero  la  malvagità  d'attirare  in  propria  casa  i  quat- 
tro vaccinati,  e  impegolar  loro  la  faccia  col  i/irus  vajuoloso  de'pio- 
prj  figliuoli,  facendo  loro  inoltre  mangiare  le  «ivande  avanzate  agli 
ammalati.  Tutti  questi  brutali  tentativi  rimasero  infruttuosi  ,  e  i 
Vaccinati  si  sono  mantenuti  illesi  . 


L 


/a  seguente  iscrizione,  composta  dal  eh-  dottor  Labus,  ci  ricorda 
uiia  matrona  lombarda  illustre  per  nob  lik,  per  costumi,  per  inge- 
gno, e  per  religione:  la  contessa  Bianca  della  Somagiia  Uggeri  so- 
rella deir  eminentissimo  signor  card  naie  det-ano ,  ìa  ijua'e  ha  meri- 
tato in  vita  la  stima  e  la  riverenza  d'ogni  cortese  spirito ,  e  sul  se- 
polcro dopo  la  morte  i  fiori  e  le  lagrime  di  quanti- la  conoscevano. 

HEIC    .    BEATAM    .    ANA3TAS1N    .    PRAESTOLÀTVR 

BIANCA    <.    KAROLI    .    COM    :    B    .    CAPECE    ,    QTAE    .    ET    .    SOMALEA 

DOIVIO    .    PLACENTIA 

VXOR    .    è)    •    VINCENTI    .    VGGEKI    .    COIVI    .V.C 

SOROR  .    IVLl    .    EPISC    .    OSTIEN    .    DEC    .    CARD 

BIATRONA   .    GRAVISSIMA 

QVAB    .    LITTERIS    .    GRAECIS    •    LATiNlS    .  HISPANICIS 

6ALLICIS    .    GERMANIGIS    .    BONISQ    .    ARTIBVS 

ERVDITA 

SVMMAM    ,    SAPIENTIAE    ,   LAVDEM; 

RELIGIONE    .    MODESTIA    .    COMITATK 

MAXIMA  .   IN   .   EGEN03   .   BENEFICENTIA 

CVMVLAVIT 

riXIT    .    ANN    .    LXXVIII.    M    .    VII    .    D    .   XXIIl 

PATRIAE    PRINCIPVMQ.    FEMINARVM    .    DBCVS 

MERITO    .    HABITA 

KECES    .    PLACIDO    .    EXITV    .    X    .    KAL  .  APR  ;  A    .    M    .    DCCC    .    XXII 

PAVLLA    .    CALLINIA    .    DOROTHEA  -  LVZAGA 

MAERENTES    .    FECERVNT 

MATRl    .    OPTIMAK    .    DESIDERATISSIMAE 

CVIVS   .    FVNVS    .    ET    .  TVMVLVM 

NEPOTES    i   AMICI    .    CLIENTES    .    LACBVMIS   .   UDIXIS^    .   JTABKIIS 

fiON£STAV£Jì£ 
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•Siamo  invitaìi  a  puhlUcare  it  seguente  manifesto  :  il  che  tanto  pia 
volontieri  facciamo ,  (juanio  che  ti  aliasi  iVun"  opera  del  grande 
Mascagni , 

(jrli  Eredi  del  fn  Prof.  Paolo  Mascagni,  dietro  la  sentenza  profc*S 
rita  dalla  competente  Autorità, in  data  de' 1 5  di  aprile  di  questo  an- 
ho  1822,  deducono  a  pubblica  notizia  che  gelosi  dell'opere  e  della  gloria 
del  celebre  loro  parente,  no»  han  creduto  di  poter  meglio  affidare 
lutto  iquello  che  il  p  elodato  professóre  lasciò  dèlia  grande  Opera 
Anatomica  ,  quanto  nelle  mani  dei  Sigg.  Càv.  Andrea  Vaocà  Ber- 
Unghie  ri ,  Giacomo  Barzcllotii ,  e  Giovanni  Rosini,  professori  nella 
università  Pisana,  ài  quali  hanno  venduto  tutti  i  Disegni,  Tavole 
incise,  è  MSS.  lasciati  dal  prof.  Paolo  Mascagni  ;  cedendo  e  trasfe- 
rendo ad  essi  tutti  e  cingoli  i  loro  diiui;c  dichiarando  falso,  apouifoi 
e  surrelti/iio  quanto  deij'a  suddetta  grande  Opera  Anatomica  da  oga' 
«Uri  venisse  pubblicalo  i  fudrchè  dai  suddetti  professori  Vacca  ,  Bat- 
zellotti  e  Kosiui. 

NiccoLA  Mascagni  'Tut. 
GiROLArao  Mattii  Contutore. 


Animati  dalla  fiducia  ,  che  la  famiglia  del  nostro  comune  e  carisi 
simo  amico  il  celebre  professor  Mascagni,  ha  voluto  mostrare  ver- 
so di  iioi;  e  più  animati  da  quella  gloria  ed  ònòr  nazionale  ,  on- 
de il  Mascagni  inalzar  potè  un  si  bel  mohument  nella  sua  gran- 
de opera  anatomica  che  la  morte,  non  gii  permise  di  pubblica'C  ; 
nel  tempo  che  gli  credi  del  prelodato  illustre  Anatomico  dichiarano 
che  a  noi  hàn  trasmesso  tutti  i  propri  diritti  ;  ci  cfediaino  in  do- 
vere di  prevenire  il  pubblico  che  sarà  da  noi  usato  ogni  sforzo  ,  né 
sarà  risparmiata  spesa  ,  nò  fatica  ,  onde  la  grande  Ojiera  Ana'.omi- 
èà  comparisca  iièl  modo,  clic  si  crederà  il  più  degno  e  convehieuté 
al  decoro  dèlia  nazione,  e  a  quello  dell' Autore,  che  tenne  uno  de' 
primi  seggi  tra  i  più  grandi  scienziati  italiani. 

INei  mcfc  di  giugi;o  ton  jarirà  il   prospetto  di    essa  ,  il  quale 
indicherà  esattamente  il  Numero  e  i  Soggetti  delle  1  avole  anatomi- 
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che  ;  r  ordine  ,  che  sarà  da  noi  tenuto  nella  pubblicazione  ;  il  me- 
todo che  i  userà  nelle  spiegazioni  delle  Tavole,  le  quali  (di  nuo- 
vo riscontrate  sopra  i  cada^^eri  dall'  abilissimo  e  prediletto  discepo^ 
lo  del  Mascagni  Dottor  G.  Grifoni  di  Siena,  ad  esempio  di  quanto 
fecero  il  Lauciii  e  1'  Albino  sulle  tav^ole  deli'  Eustachio)  saranno  esat- 
tamente verificate  prima  di  darsi  in  luce  ;  e  tvitto  quanto  in  som- 
ma con ,erne  questa  grandissima  impresa,  di  cui  può  dirsi  asseve- 
rantemente  che  gli  annali  della  scienza  non  ne  vantano  l'eguale. 
Pisa  -ili.  Aprila  1822., 

Vacca',  Baezellotti  ,  Rosini. 


Lezioni  di  arehHetiura  civile  del  cavaliere  Raffaello  Stern . 

l_7i  quest'opera,  che  viene  divisa  in  tre  volumi,  si  pubblicherà  h 
primo  nel  mese  di  agosto  prossimo  .  Sarà  composto  di  circa  tredici 
fogli  di  stampa  in  forma  di  ottavo  reale,  e  la  carta  e  i  caratteri  sa- 
ranno della  stessa  qua'ità  che  in  questo  manifesto  . 

I  soggetti  contenuti  nel  secondo  e  terzo  volume,  saranno  com- 
posti e  disegnati  da  Antonio  Sarti,  a  norma  dei  programmi  dell'  Au- 
tore • 

Le  assoMazionì  si  ricevono  ne'negozii  De  Romanis,  e  Sahiuc- 
ci.    Il  prezzo  di  ogni    foglio  di  stampa  sarà  di  bajOcchi    quattro,  e 
quello  di  ogni  tavola  in  rame  sarà    proporzionato  alla  sua    dimen- 
sione . 
— ■— i^»^— ^— ^— I  ,111  jj    I— 

IMPRIMATUR, 

Si  videbltur  Reverendissimo  Pietri  Mag.  §acri  Palatii 
Apostolici  . 

Joseph  Della  Porta  Arcliiep.  Damas  cenus 
F'icesgerens. 


IMPRIMATUR. 
Fr.  Philippus  Anfossi  Sac.  P.  Aposto  l.   Mifg' 
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L'altezza    miniuiii  ò    stata 
di  metri  5, 47- 


L'aHozza  massima  è  «tata  di 
metri   5,  78. 


L'altezza    in«dia  di  me* 
tri  5,57. 
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SCIENZE 


Schiarimenti  sulf  Idrocefalo  acuto  negli  adulti.  Me- 
moria di  G.  Folcili  letta  alfaccad.  de'  Lincei  il  dì 


S  agosto    1622. 


È 


a  vostra    contezza  ,  illustri  Colleglli  ,  Udito- 
ri ornatissimi  ,   che  trattandosi  d'  Idrocefalo  acuto 
e  cronico^   1  attenzione  de' pratici  si  è  quasi  sempre 
rivolta  ai  fanciulli  ,   e  la  loro  industria  è  stata  sem- 
pre nel  mostrare  siccome  questa  terribile  malattia  , 
e  specialmente  la  forma  acuta  ,   distinguer  si    pos- 
sa dall'  affezione  verminosa  ,  e    dalla  dentizione  . 
L'  osservazione  peraltro  mi  ha  ammaestralo  che  an- 
che i  giovani  vanno  ad  essa  frequentemente  sogget- 
ti ,  e  Tautossia  de'  cadaveri  mi  ha  pienamente  con- 
vinto che  dessa  viene  sovente  scambiata  con  la  feb- 
bre detta  nervosa  ,  ovvero  col  tifo  non  contagioso 
col  quale  ella  ha  parecchj  segni  comuni  •  Siccome 
pertanto  varie  sono  state  le   occasi&ni    nelle    quali 
ho  potuto  in  tutta  l'estensione,  e  in  tutte  le  sue 
fasi  esaminare  1'  Idrocefalo  acuto  negli  Adulti^  per» 
mettemi   che  in  quest'  oggi  brevemente  vi  trattenga 
su  dì  esso  rilevando  quei    principali   ed    infallibili 
segni  che  lo  separano  da  qualsivoglia  altra   malat- 
tia e  chiaro  lo  appalesano  all'  occhio  del  Clinico. 
Lo  che  meglio  non  posso  ottenere  che  esponendo- 
vi in  compendio  alcune  tra  le  molte  istorie  regis- 
trate nel  mio  privato  Giornale  ,  e  traendo  infine  da 
G.A.T.XV.  9 
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esse  quei  segni  che  concorrono  a  formare  una  sì-» 
cura  diagnosi  .  Siatemi  cortesi  della  vostra  atten- 
zione,  indotti  dal  pensiero  che  parte  non  piccola 
di  gloria  nelf  arte  nostra  è  riposta  nel  retto  giudi- 
zio suir  indole  del  morbo  die  si  combatte  ,  anco 
allora  che  inutilmente  si  combatte  ,  e  si  è  costretto 
ad  abbandonare  l'infermo  al   suo  destino. 

Fu  condotto  alT  ospitale  un  giovane  di  circa  20 
anni  gravemente  malato,  e  come  avviene  il  più  delle 
volte  in  cotesto  luogo,  nulla  potò  risapersi  intorno  le 
cause  precedenti,  e  1  anteriore  stato  della  malattia;  egli 
scosso  dal  suo  sbalordimento  di  capo  ,  e  interrogato 
dava  brevissime  e  inconcludenti  risposte  :  si  pose 
adunque  tutta  la  diligenza  nelT  esaminare  i  sinto- 
mi ,  e  si  rinvenne  il  calore  della  cute  naturalissimo, 
il  polso  poco  più  frequente  dell'ordinario,  la  respi- 
razione sana  ;  se  non  che  evidente  si  era  lo  stu- 
pore del  capo  ,  e  l'impedito  esercizio  delle  facoltà 
intellettuali  ,  appariva  qualche  leggiero  tremore  nelle 
braccia  ,e  quando  si  palpeggiava  il  basso  ventre  per 
esplorarne  lo  stato  ,  il  malato  ne  Contraeva  fortemen- 
te i  muscoli^  e  dava  manifesto  indizio  di  dolore 
È  inutile  che  io  dica  quali  furono  i  mezzi  cura- 
tivi posti  in  opera  ;  basti  il  sapere  che  eran  tutti 
diretti  a  sgravare  il  cervello  ,  e  ad  aprire  la  via 
del  ventre.  In  onta  però  di  questi  aggravandosi  il 
male,  si  notò  che  il  polso  da  frequente  ,  siccome 
era,  si  fece  tardo  e  debole,  lo  stupore  si  cangiò 
in  profondo  sopore  con  risoluzione  generale  dei  mu- 
scoli delle  membra  ,  e  diminuzione  sì  notabile  di 
sensibilità  che  conveniva  adoprare  stimoli  energi- 
ci onde  scuotere  per  pochi  istanti  l'infermo  ;  e  ben 
mi  sovviene  che  appressata  1'  ammoniaca  alle  na- 
rici egli  si  contorceva  ,  si  querelava,  si  faceva  ros- 
so nel  volto  ,  e  quindi  ricadeva  nel  primiero   sta- 


Sull'  Idrocefalo  iSq 

to:  rocchio  sinistro  era  semichiuso  mostrando  il 
bianco  della  congiuntiva,  il  destro  chiuso  affatto, 
e  sollevata  la  palpebra  sì  scorgeva  la  pupilla  dila- 
tata ed  immobile:  il  basso  ventre  depresso  comun- 
que si  trattasse  non  destava  piià  sensazion  di  dolo- 
re. Insistemmo  allora  viemaggiormente  negli  aiu- 
ti dell'  arte  tendenti  a  sgombrare  il  capo  ;  ma 
vano  fià  ogni  nostro  tentativo  :  mentre  il  volto  ap- 
pariva naturale  ,  tarda  divenne  la  respirazione,  le 
xnani  lividastre,  crebbe  la  insensibilità  agli  stimoli, 
e  ben  presto  al  sonno  morboso  successe  il  sonno 
della  morte  .  Neil'  apertura  del  cranio  fu  ravvisa- 
to quel  disordine  che  di  già  era  stato  preveduto  : 
una  quantità  grande  di  siero  torbido  inondava  i 
ventricoli  anteriori  del  cervello  ,  in  specie  il  sini- 
stro ;  e  il  taglio  del  ventre  mostrò  la  vescica  ori- 
narla distesa  sino  all'  ombelico  ,  in  effetto  della 
paralisi  delle  suo  fibre;  ed  ella  era  certamente  la  ca- 
gione per  cui  T'infermo  non  tollerava  nel  ventre 
il  toccaraento  della  mano  ,  sebbene  a  dire  il  vero 
cotanta  distensione  in  essa  non  dovea  aspettarsi  ; 
poiché  uno  stillicidio  quasi  continuo  dì  orina  non 
era   mancato  durante  la  malattia  di  quell'  infelice , 

Similmente  nell'  Ospitale  ho  avuto  a  curare 
un  giovane  sopra  i  aj  anni  venuto  in  principio  di 
malattia;  ei  mi  presentò  discreto  moto  febbriie,ed  una 
certa  oppressione  di  capo  ,  per  lacere  dì  alcune  al- 
tre osservazioni  dì  poco  rilievo:  dopo  l'intervallo 
dì  alcune  ore  insorse  un  leggiero  delirio  ,  il  quale 
mi  determinò  all'immediata  applicazione  delle  san- 
guisughe alle  tempie,ed  all' amministrazione  del  tan- 
to decantato  mercurio  dolce.  Ma  che?  a  fronte  di 
questi  e  simiglianti  ajuti  al  delirio  sottentraroao  il 
sopore,  l'inerzia  delle  membra,  e  moti  convulsivi  che 
di  tanto  in  tanto  agitavano  l'infermo ,  principalmeo- 
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te  nelle  estremità  superiori .  Durante  il  sopore  fu- 
rono notati  questi  fenomeni  ;  il  polso  febbrile  da 
principio  ,  come  si  è  detto  ,  si  avvicinò  di  molto 
allo  stato  naturale  ,  serbando  tuttavia  un  qualche 
impeto  ne'  suoi  battiti  ;  il  malato  scosso  portava  la 
mano  ora  al  capo,  ora  alle  narici,  e  queste  roz- 
Eamente  stropicciava  ;  il  di  lui  basso  ventre  mal 
soffriva  la  compressione  ;  infine  essendo  un  giorno 
meno  oppresso  dal  sopore  ,  e  corrispondendo  più 
del  solito  alla  voce  ed  alle  scosse,  aperse  Tocchio 
sinistro,  ma  non  già  il  destro,  la  di  cui  palpebra 
apparve  in  questa  circostanza  manifestamente  pa- 
ralizzata .  Rimase  il  malato  in  tale  stato  per  alcu- 
ni giorni ,  e  non  è  a  dire  quanto  io  mi  adoperas- 
si per  salvarlo  ripetendo  il  salasso,  ricorrendo  all' 
impressione  del  freddo  sul  capo  ,  insistendo  nell' 
uso  del  proto-cloruro  di  mercurio  ,  e  poscia  ve** 
nendo  eziandio  all'  applicazione  del  cerotto  vescica- 
torio alla  nuca:  ottenni  da  questi  ed  altri  rimedj  con 
ordinata  successione  praticati  un  qualche  passaggiero 
miglioramento  e  qualche  conforto  di  speranza  ;  ma 
in  ultimo  ebbi  il  rammarico  di  vedere  le  cose  vol- 
te in  peggio  ,  e  da  un  mortale  letargo  tolto  il  mio 
infermo  dal  numero  i!e'  viventi  .  Neil'  apertura  del 
cadavere  annunziai  a  coloro  che  eran  presenti  lo 
«concerto  che  sarebbesi  trovato  nel  cervello;  difat- 
to i  vasellini  della  Pia  Madre  comparvero  oltre  il 
solito  ripieni  di  sangue,  ed  un  copioso  versamen- 
to di  siero  biancastro  nei  ventricoli  laterali  del  cer- 
vello ,   massime  nel  sinistro. 

Un  individuo  di  circa  iG  anni  ho  avuto  anche  nell' 
Ospitale  occasione  di  assistere,  il  quale  accusava  un 
fiero  dolor  di  capo  ,  ed  avea  i  polsi  alquanto  tardi  e 
vibranti.  In  contemplazione  di  questi  sintomi,  come 
«nco  della  verde  età  e  del  buca  temperamento  del- 
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r  infermo  prescrissi   un  salasso,  dal  quale  peraltro 
non   riscossi  il  menomo  sollievo  ;   che  anzi  al  sem- 
plice dolor  di   capo  vidi  aggiunto  un   certo  stupo- 
re   e    subdelirio  e  vidi    il    malato    restìo    nel    ris- 
pondere alle  dimande  agitarsi  per  il  letto,    metter 
querele,   e  conservare  tuttavia  i  polsi  tardi ,  vibra- 
ti ,  e  soltanto  un   poco  più   molli  dj   prima    .    Sti- 
mai  opportuno  ripetere  il  salasso,  amministrare  uit 
purgante  oleoso,  poscia   applicare  gli  epispastici  al- 
le piante  de' piedi,  e  veramente  dopo  questi  ed   al- 
tri sussidj  ,   quanto  alla  condizione  del  capo  ed  al- 
la qualità  de'  polsi   presentò   il  malato   un  lusinghi- 
ero miglioramento  :  se  non   che  in   mezzo  di  questo 
si  scorgeva   Vecchio  sinistro  un   poco   gonfio  ed  al- 
quanto lacrimoso  ,   quasi   che  la    circolazione  degli 
umori  rossi   ,    e  linfatici   non   avesse  luogo    libera* 
mente  per  esso .   Cotesto  fenomeno  mentre  insinua* 
vami  ragionevole  sospetto  su   la   natura  del    morbo 
che  avea  a   trattare  ,  mi  sgomentava   non   poco  ,    e 
mi  faceva  da  lunge  antivedere  un  esito  funesto,  mal- 
grado  un  lampo  fallace  di  salvezza.  E  per  verità  nel 
progresso  della  malattia  l'occhio  sinistro  sempre  più 
appannato    andò  a  poco  a  poco  a    chiudersi    quasi 
intieramente  per  effetto  della   paralisi   della  sua  pal- 
pebra ;  la  pupilla  n  era  assai  piij  dilatata  di  quella  del 
destro;   il   volto  di  tratto  in   tratto   si  accendeva  , 
siccome  il    volto  di  uomo  cui  sia  oppresso   grave- 
mente il   cranio  ;   il  dolore  di  questo  si  risvegliava 
ad  intervalli   con    eguale    intensità  ;    ma  la     lingua 
inetta  ai  consueti   movimenti  mal  lo  esprimeva  ;  il 
polso   ora  sentivasi  naturale  ,  ora  tardo  ,  ora   fre- 
quente ,   forse  in  corrrispondenza  delle  vicissitudini 
del  dolore  ;  in   ultimo  maggiori  si  fecero  i  ingombro 
al   capo  ,  e  l'indebolimento  delle  facoltà    mentali  , 
apparvero   leggieri  moti  convulsivi    nelle  braccia  , 


1^.3  S  C  1  E  N  e  E 

e  questi  fenomeni  furono  forieri  di  tina  morte  vi- 
cina ,  che  invano  io  tentai  rimuovere  mettendo  a 
contribuzione  le  risorse  principali  dell'  arte.  L'aper- 
tura del  cranio  discoperse  un'  effusione  grande  di 
linfa  nel  ventricolo  anteriore  destro  del  Cervello  , 
ben  poca  nel  sinistro. 

Non  volendo  abusare  della  vostra  urbanità,  il- 
lustri Colleghi,  mi  astengo  dal  riportare  altri  casi, 
i  quali  però  grandissima  simiglìanza  offrono  con 
quelli  esposti ,  e  passo  a  coglierne  i  più  probabili  se- 
gni diagnostici  ,  che  ci  servano  di  lume  nelf  eser- 
cizio pratico  ,  siccome  mi  sono  da  principio  pro- 
posto. Farmi  in  primo  luogo  poter  stabilire  che  quan- 
do l'individuo  si  presenta  nel  cominciamento  della 
sua  malattia  ,  i  segni  che  subito  si  affacciano  all'  oc- 
chio del  Medico  sieno  la  frequenza  de'polsi  ,  il  sem- 
plice dolor  interno  del  capo  ,  ovvero  un  mite  delirio, 
oppur  anche  stupore  e  sbalordimento  di  esso.  Ma  sin- 
ché appariscono  questi  sintomi  la  cosa  è  tuttavia  in- 
certa,  mentre  competono  egualmente  ad  altre  affe- 
zioni morbose.  Acquista  ella  un  grado  significante 
di  evidenza  quando  dopo  un  intervallo  non  lungo 
di  tempo  allo  stupore  al  delirio  succede  un  vero 
sopore  più  o  meno  profondo ,  il  polso  da  frequen- 
te fassi  simile  al  naturale  ,  ovvero  più  tardo  dell' 
ordinario,  e  le  membra  cadono  nell'  abbattimento, 
neir  inerzia.  Ed  ecco  il  momento  in  cui  compari- 
sce il  segno  patognonomico,  quello  che  reca  su  la 
natura  del  morbo  l'ultimo  grado  di  evidenza  :  uno 
degli  occhi  (  e  dico  uno  ,  poiché  sinora  non  mi  è 
occorso  di  mirarli  ambedue  nel  medesimo  stalo  ) 
uno  degli  occhi  diviene  lacrimoso  ed  appannato  ; 
si  rilassa  la  palpebra  ,  e  si  rilassa  in  modo ,  che  non 
è  piij  in  potere  del  malato  il  sollevarla  quando 
vuol  fissare  lo  sguardo  sul  Medico  che  lo  scuote; 
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Ja  pupilla  infine  è  diìulair.  ,  ed  insensibile  allo  sti- 
inolo  della  luce.  L'occhio  compagno  è  ordinariamen- 
te semichiuso  ,  facendo  travedere  il  bianco  della 
congiuntiva  ,  egli  è  più  limpido,  ha  la  pupilla  me- 
no dilatata  ,  e  viene  sulficientemente  aperto  nelle  stes- 
se circostanze  nelle  quali  l'altro  rimane  chiuso.  So- 
no anco  da  tenersi  a  calcolo  il  convellimento  del- 
le estremità  superiori ,  il  rossore  incostante  del  vol- 
to, il  portare  che  fa  il  malato  la  mano  verso  il  ca- 
po ,  e  lo  stropicciamento  delle  narici  ;  ma  questi  se- 
gni ,  come  rilevasi  dalle  istorie  ,  possono  talvolta 
mancare  ,  e  per  conseguenza  aggiungono  soltanto  va- 
lore ai  primi  ,  e  concorrono  ad  assicurare  il  Clinico 
pella  idea  già  concepita  del  mjle 

Quesli  rilievi  intanto  non  solo  attestano  la  pre- 
senza del  morbo,  di  che  si  favella  ,  ma  semai  non 
mi  appongo  ,  rischiarano  eziandio  la  natura  di  esso. 
Quel  dolor  di  capo  che  da  principio  molesta  l'in- 
fermo ,  quel  mite  delirio  ,  quel!'  orgasmo  de*  polsi 
non  appalesano  evidentemente  la  esaltata  vitalità  del 
Cervello,  che  è  quanto  dire  un  leggiero  gfado  di 
flogosi  ?  Considerando  poi  che  l'intima  struttura  del- 
la Pia  Madre  si  risolve  quasi  tutta  in  una  delica- 
tissima tessitura  di  arterie  e  di  vene  :  consideran- 
do inoltre  che  questa  membrana  s'insinua  nelle  in-» 
terne  cavità  del  Cervello,  ivi  forma  de'  plessiesì 
tramuta  pur  anche  in  una  tela  coroidea  ,  che  ne  ri- 
deste le  pareti,  ed  a  tutte  somministra  sottilissimi 
rami  ;  richiamando  infine  a  memoria  che  dessa  osta- 
ta rinvenuta  carica  ne'  suoi  vasi  di  sangue  negli  in- 
dividui spenti  dall'  Idrocefalo ,  non  esito  a  crede- 
re che  da  lei  abbia  la  flogosi  il  suo  principio,  e  che 
da  lei  si  propaghi  alla  soprastante  aracnoidea  ,  la 
quale  membrana  sierosa  falla  a  guisa  di  sacco  cie- 
*.o  mai  non  si  disgiunge  con  la  lamina  interna  dal- 
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]a  Pia-Madre  ,  e  quando  tocca  l'estremo  del  corpo 
calloso  ,  ripiegata  sotto  di   questo  e  sotto  la  volta  s'in- 
troduce pur  essa  nelle  cavità  degli    emisferj  ,  rive- 
ste i  ventricoli   laterali,  i  plessi   coroidei ,  il  ventri- 
colo terzo,  quarto  ec.  Ella  è  però   una   flogosi  su- 
perficiale che  tende  di  sua  natura  a  promuovere  la 
separazione  di   quell'  umore  che  naturalmente  bagna 
la   faccia  interna  delle  rnenbrane  sierose  ,  e  nel  pro- 
muoverne la  separazione  ne  altera  eziandio  le  qualità 
Ognun   sa  che  nello  stato  di  salute  egli  è  quell'  u- 
TOore  tenue  ,   limpido  ,  leggiero  ,  e  che  nello  stato  di 
flogosi  è  torbido,  denso  ,   biancastro  ,    carico  di  al- 
bumina, con  la  quale  ordisce  filamenti, organizza  nuo;- 
ve  membrane,  congiunge  superficie  dianzi  separate, 
forma  deposili  che  a  primo  aspetto  mentiscono  le  ap- 
parenze della    marcia  ,  produce  in    somma  tante  e 
tante  alterazioni,   che   più   non  sono  oggetto  di  no- 
vità ad  occhio  esercitato  nell'  anatomia  patologica. 
Una   volta  che  il  siero  abbia  incominciato  a  trasu- 
dare dalle  cavità  cerebrali  in  maggior  copia ,  e  al- 
terato nella  sua   composizione  chimica ,  ecco  che  il 
polso   si   rallenta,  al  dolor  di   capo  o  al  delirio  suc- 
cede la  stupidità,  il   sopore,  l'inerzia   generale  del- 
le membra  ,  e  il   fenomeno  notabilissimo  che  abbia- 
mo poc'  anzi   contemplato  rispetto  all'  organo  della 
visione. 

Chi  una  sol  volta  abbia  mirato  la  grande  di- 
stensione dei  ventricoli  del  Cervello  in  seguito  dell* 
Idrocefalo  acuto,  di  leggieri  si  persuade  che  debba 
rimanere  impedita  l'influenza  vitale  dal  centro  a  mol- 
ti rami  nervosi,  e  così  rendesi  ragione  della  para- 
lisi della  palpebra,  della  immobilità,  e  dilatazione 
della  pupilla  ec  :  ciò  non  pertanto  ad  agevolarne  la 
spiegazione  mi  sia  permesso  laie  alcuni  pochi  ana- 
tomici rilievi.  i.°i  ventricoli  laterali  circondano  an- 
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teriormeìite  la  grossa  estremità  de'  corpi  striatile 
decorrono  egualmente  lungo  i  margini  esterni  de'  ta- 
lami ottici  ;  2*  il  ventricolo  terzo  comunica  su- 
periormente per  l'apertura  lasciata  dalla  colonna  an- 
teriore della  volta  ,  e  dai  talami  mentovati  con  i 
ventricoli  laterali  ;  3.°  il  pavimento  di  questo  ven- 
tricolo vien  costituito  da  una  lamina  midollare  che  è 
interposta  trai  peduncoli  del  cervello;  4-" 'appun- 
to dal  margine  interno  ed  inferiore  di  cotesti  pe- 
duncoli sorge  con  radici  divergenti  il  terzo  paio, 
ed  esso  dentro  l'orbita  con  un  breve  ma  più  gros- 
so ramicello  concorre  col  nasale  a  formare  il  ganglio 
ottalmico  ,  dal  quale  nascono  circa  dodici  nervi  ci- 
liari ,  che  in  vicinanza  dell'  ottico  penetrando  tra  la 
sclerotica  e  coroidea  si  portano  al  legamento  ciliare, 
ed  ivi  fatti  piccioli  e  numerosi  ganglietti  somministra- 
no esilissimi  fili  alliride,  ed  ai  processi  ciliari  ;  5.°  le 
palpebre  sono  provvedute  di  nervidal  lacrimale,  fron- 
tale, e  nasale  esterno, i  quali  tutti  provengono  dall'ot- 
talmico ,  o  primo  ramo  del  quinto  pajo  ;  6°  que- 
sto nervo  prende  la  sua  origine  specialmente  dal- 
le pareti  del  quarto  ventricolo ,  che  ha  comunica- 
zione col  terzo  mediante  l'acquedotto  del  Silvio  ; 
7.°  finalmente  un  ramicello  del  mentovato  ottalmi- 
co che  è  il  nasale  interno  dopo  essere  ritornato  nel 
cranio  n'esce  di  nuovo  per  la  fessura  innanzi  la  la- 
mina cribriforme  ,  e  dividendosi  in  due  filamenta  sì 
sparge  per  l'interno  ed  esterno  margine  del  naso. 
La  perturbata  vitalità  di  questo  nervo  potrebbe  in 
qualche  modo  spiegare  il  prurito  che  sente  Tinfermo 
nel  margine  delle  narici,  per  il  quale  vi  poita  soven- 
te la    mano  a  stropicciarlo. 

Del  resto  se  in  varj  soggetti  la  sede  principale  della 
malattia  è  stata  più  di  sovente  nell'  emisfero  sinistro 
del  cervello  che  nel  destro,  ella  è  questa  una  pie- 
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cola  giunta  di  fatti  che  serve  a  convalidare  sem^ 
pre  più  una  verità  generale,  vale  a  dire  che  il  lato 
sinistro  del  corpo  sembra  più  disposto  dell'  altro 
al  disordine  delle  funzioni  ,  ed  aile  organiche  le- 
sioni ;  verità  da  questo  medesimo  luogo  annuncia- 
ta e  ampiamente  sviluppata  da  un  dotto  nostro  Col- 
lega (a).  Se  poi  al  versamento  più  abbondante  di 
siero  nel  ventricolo  sinistro  corrisponde  la  paralisi 
della  palpebra  destra  ,  e  viceversa  ,  anche  questo  è 
un  fatto  già  da  gran  tempo  osservato  dai  Pataloghi 
e  che  io  spesse  fiate  ho  avulo  occasione  di  verifi- 
care nei  cadaveri  di  coloro  che  un'  Apoplessia  per 
travasamenfo  dì  sangue  ha  resi  emiplegie!  ,  e  ben 
presto  ha  tolti  di  vita.  Questa  corrispondenza  di  un 
lato  del  cervello  col  lato  opposto  del  Corpo  sem- 
brarebhe  mostrare  in  quello  un  decussamento  di  fi- 
bre,  il  quale  se  ha  luogo,  probabilmente  avviene 
nei  cordoni  piramidali  s'ilxiaVi  lateralmente  alla  scan- 
nellatura longitudinale  esterna  dello  spinai  midollo  , 
secondo  che  ha  osservato  il  prof.  Tiedmann  (b)  nel 
feto  verso  la  quarta  o  quinta  settimana  dal  concepi- 
mento di  lui:  oppure  avviene  nella  faccia  superio- 
re del  corpo  calloso  ,  ove  mirasi  una  specie  di  su- 
tura 0  fqfe  ;  ma  su  la  struttura  ,  funzioni,  e  feno- 
meni morbosi  ,  che  presenta  quest'  organo,  le  piìì 
sottili  indagini  non  colgono  miglior  frutto  di  un?l 
probabile  conghieltura. 

Or  che  dirò  dell'esito  della  malattia  ,  della  qua- 
le abbiamo  sin  qui  ragionato  ?  Se  giudicar  ne  vo- 
lessi da  quello  che  hanno  i  miei  malati  incontrato, 
certamente  dichiarar  dovrei  l'Idrocefalo  acuto  un 
morbo  fatale  all'umanità;  ma  sarebbe  soverchia  con- 
fidenza fondare  il  giudizio  sopra  i  risultati  della  mia 
pratica  ,  e  arguire  da  questi  ciò  che  ottener  possa 
un  occhio  meglio  veggente  ed  una  mano  più  eser- 


Sull'  Idrocefalo  iJ^j 

citata.  Pur  nullameno  poche  riflessioni  sull'  anda«. 
mento  della  malattia  e  il  disordine  che  induce  nel 
cervello  saranno  sufficienti  a  provare  eh'  ella  è  sem- 
pre di  sua  natura  pericolosissima,  e  il  piìi  delle  volte 
si  sottrae  all' impero  dell'arte.  Riflettete  meco  ,  il» 
lustri  Accademici  ,  che  il  tempo  opportuno  alla  cura 
saria  il  jirincipio  della  flogosi  che  attacca  la  sierosa 
propria  delle  cavità  cerebrali  ;  ma  questo  periodo  è 
assai  breve,  e  accompagnato  da  sintomi  che  non  so- 
no gran  fatto  apprezzati  dagli  attinenti  all'  infermo 
e  talvolta  illudono  il  Medico  slesso  ;  che  ben  pre- 
sto succede  il  versamento  del  siero  ,  il  quale  ere*- 
sce  con  celerità  ,  e  comprime  e  distende  le  pareti  dei 
ventricoli  :  che  questo  e  il  periodo  del  male ,  nel 
quale  poco  o  nulla  riescono  efficaci  i  soccorsi  dell* 
arte  ;  imperocché  si  oppongono  air  assorbimento  del 
siero  travasato  e  la  di  lui  qualità  densa  ed  albu- 
minosa ,  e  principalmente  sì  oppone  la  compres- 
sione dei  linfatici  per  la  massa  dell'  umore  stesso 
che  gravita  e  schiaccia  direi  quasi  la  tenera  sostan- 
za cerebrale.  Se  neli'  ascite  un'  enorme  distensione 
del  peritonèio  è  di  ostacolo  all'  assorbimento  del 
liquido  versato,  di  maniera  che  non  prima  vedia- 
mo riattivata  la  funzione  de'  linfatici  di  aver  dato 
esito  per  mezzo  della  paracentesi  alla  maggior  par- 
te dell'umore,  che  dovrà  dirsi  della  tenuissimaara- 
cnoidea,  della  molle  polpa  cerebrale  che  sotto  un 
peso  continuato  cedono  assai  più  è  si  assottiglia- 
no ?  Né  mi  si  dica  che  i  linfatici  del  cervello  suc- 
ciano talvolta  il  sangue  stesso  versato  in  uno  o  en- 
trambi i  ventricoli  degli  apoplettici ,  e  così  questi 
rimangono  bensì  paralitici,  ma  pur  traggono  ad  al- 
tro tempo  la  lor  vita;  poiché  dato  il  caso  ben  ra- 
ro che  sopravviva  l'individuo  ad  una  apoplessia  for- 
te ,  io  ripeterò  sempre  dal  sangue  rimaso  ne'  di  lui 
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ventricoli  cerebrali  quelle  organiche  alterazioni  clie 
in  fine  vi  si  trovano  ,  e  delle  quali  non  manca  qual- 
che esempio  nelle  mie  privale  osservazioni. 

Non  parlo  in  ultimo  della  cura  deli'  Idrocefa- 
lo Acuto  avendo  già  indicato  i  principali  mezzi  cu- 
rativi,  de'  quali  mi  sono  in  diversi  casi  servito:  es- 
si sono  in  generale  diretti  a  vincere  la  flogosi  delle 
mentovate  membrane  del  cervello  ,  ad  impedire  la 
secrezione  morbosa  del  siero  nelle  cavità,  ed  a  pro- 
curarne Tassorbimento  ove  accaduta  ne  sia  TefFu- 
sione:  sono  essi  quei  medesimi,  dei  quali  ad  esu- 
beranza han  parlato  i  recenti  scrittori  di  medicina 
pratica  trattando  dell'  Idrocefalo  acuto  nei  fanciul- 
li i  e  conchiudo  che  se  queste  poche  linee  saranno 
a  giudizio  vostro  sufficienti  a  rischiarare  una  malat- 
tia alquanto  oscura  ,  a  facilitarne  di  Medico  la  co- 
gnizione ,  onde  con  suo  decoro  possa  annunciarne 
agli  astanti  la  natura,  e  l'esito  consueto,  mi  lusingo 
di  aver  soddisfatto  all'  argomento  che  m  era  da  piin- 
cipio  proposto. 


Opuscoli  astronomici  di  Giuseppe  Calandrelli  An- 
drea Conti  ,  e  Giacomo  lìicckebach ,  professori 
nelt  università  Gregoriana  e  direttori  dell  Ossero 
vatorio  con  appendice., Art.  Ili . 


na  serie  di  disianze  del  Sole  dallo  zenit  osservate 
dalProf  Giacomo  Riccliebach  formano  il  soggetto  del 
5**  Opuscolo  del  quale  brevemente  daremo  conto  - 
Incomincia  1'  A.  dall' accennare  d'  aver  esegui- 
te queste  osservazioni  con  un  circolo  ripetitoie  d' 
un  piede  di  diametro  costruito  dal  Gons.  Reinchebach 
e  mostra  pure  gli  elementi  tenuti  a  calcolo  per  la 
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riduzione  delle  medesime  .  L'epoche  ed  il  numero 
delle  osservazioni,  non  che  tutti  gli  elementi  necessarj 
alla  riduzione  trovansi  esposti  in  acconcie  tavole. 
A  queste  altre  tengon  dietro  nelle  quali  sono  es- 
presse le  distanze  del  sole  già  corrette  come  pure 
la  differenza  fra  queste  distanze  osservate,  e  le  cal- 
colate. Accenna  l'A..  d'aver  fatto  uso  per  ottenere 
queste  seconde  distanze  ,  degli  elementi,  che  sommi- 
nistrano rEifemeridi  di  Milano  da  lui  ritrovati  esat- 
tissimi . 

I  due  interressanti  elementi  ,  l'obliquità  cioè 
dell'  Eclittica  ,  e  la  lunghezza  dell'  anno  tropico  , 
si  propone  V  A.  dedurre  da  queste  osservazioni  ado- 
perando quelle  dei  solstizj  ad  ottenere  il  primo,  e 
quelle  degli   equinozj   pel  secondo . 

Incominciando  dai  solisti/j  jemall;  alle  distanze 
già  corrette  applica  le  riduzioni  necessarie  onde  ri- 
durle al  solstizio  valendosi  delle  tavole  a  tal  uo- 
po calcolate  dal  prof-  Conti  negli  Opus.  Astr:  del 
i8i3,  e  dal  medio  di  queste  distanze  ridotte  pre- 
so però  a  calcolo  nel  determinarlo  ,  il  numero  del- 
le osservazioni,  sottratta  la  latitudine  geografica  ottie- 
ne l'apparente  obliquità  dell'eclittica  nei  differenti 
solstizj  jemali ,  ed  altrettanto  opera  per  riguado  agli 
estivi  .  Queste  obliquità  le  riporta  tutte  al  primo 
gennaio  del  i8iO,  e  presi  opportunamente  i  me- 
dj  ritrova  che  i  solstizj  estivi  danno  20.°  ay.'  4^- 
82  ,  ed  invece  i  jemali  danno  questa  qautlià  mino- 
re di  un  secondo,  e  me^zo  ,  tutte  queste  operazio* 
ni  trovansi  espresse  in  diiFerenti  tavole.  Si  fa  in 
seguito  a  riflettere  I'  A.  che  un  elemento  così  in- 
teressante potrebbe  a  qualcuno  sembrare  dedotto  da 
uno  scar»o  numero  d'  osservazioni  ,  a  togliere  un 
tal  sospetto  si  giova  di  quelle  fatte  col  medesimo 
circolo  ripetitore  dal  prof.    Conti  nei    solstizj    ds\ 
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l8i3,  al  1818,  queste  obliquità  già  calcolate  pel 
principio  del  i8i5  le  trasporta  pure  al  principio  del 
1820  e  preso  finalmente  un  medio  fra  le  obliqui- 
tà dedotte  dalle  osservazioni  proprie,  e  quelle  di- 
pendenti dalle  osservazioni  del  eh.  Conti  ,  avuto 
riguardo  come  sempre  al  rispettivo  numero  del- 
le osservazioni  ,  ottiene  pel  principio  del  1830 
l'obliquità  dedotta  da  tutte  le  osservazioni  ,  ese- 
guite nella  specola  al  circolo  moltiplicatore  di 
Reichenhach,  che  dai  solstizj  estivi  risulta:  23°  2'^.* 
40."  77,  e  minore  di  2",  38  dai  solstizi  d'  inverno 
e  pur  da  avvertirsi,  che  le  obliquità  dedotte  dal- 
le osservazioni  estive  del  prof.  Conti,  combinano  den- 
tro poche  centesime  di  secondo,  con  quelle  dedot- 
to dalle  osservazioni  del  nostro  A. 

Il  desiderio  dell'  A.  di  paragonare  questa  obli- 
quità con  altre  dedoUe  da  antiche  osservazioni  on- 
de ottenerne  Tannua  diminuzione,  lo  avrebbe  indot- 
to a  calcolare  tutte  quelle  eseguite  da  Flamsteed  , 
se  avesse  potato  conoscere  a  qual  grado  di  tem- 
peratura erano  state  fatte .  Sperò  pure  per  pa- 
co senza  alcun  nuovo  calcolo  istituire  il  bramato 
oonfronto,  quando  ritrovò  nelle  Efferaeridi  di  Pa- 
rigi una  tavola  col  titolo  ,  Observations  de  Flam- 
steed ,  ma  da  alcun  sospetto  d'  errore  spinto  a  ri- 
calcolare alcune  delle  osservazioni  quivi  riportate 
sì  avide  che  altro  queste  non  erano  che  osservazio- 
ni eseguite  alla  meridiana  di  S.  Petronio ,  per  er- 
rore attribuite  a  Flamsteed  .  Neil'  impossibilità  di 
formare  un  tal  confronto  colla  necessaria  esattezza 
si  è  contentato  V  A  di  paragonare  l'obliquità  tro- 
vata con  altre  più  recenti  ed  anco  con  una  di  Flam- 
steed ,  e  da  questi  confronti  ne  ottiene  le  annue 
dmiì,nuzioni ,  fra  le  quali  quella  ottenuta  dal  para- 
gone delf  osservazioni  di  Flamsteed  pii^  di  tutte  si 
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avvicina  a  quella  determinata  dal  Sìg.  Bessel  nel- 
la grand'opera  Fundaraenta  A.stronoraiae.Poten do  an* 
Cora  rimanere  qualche  piccola  incertezza  su  questo 
elemento,  benché  le  osservazioni  del  prof.  Conti 
assai  combinino  con  quelle  dell'  A  e  questa  a  mo- 
tivo, che  essendo  eseguite  in  un  medesimo  osser» 
vatorio,  una  picciola  dubbiezza  nella  sua  latitudine 
geografica  egualmente  influirebbe  isopra  ambedue  i  ri- 
sultati. A.  determinare  il  limite  di  questa  incertez- 
za presceglie  .  V  A.  le  obliquità  determinate  per  l'e- 
poca istessa  in  quattro  dei  piiì  rispettabili  osser- 
vatorj ,  ove  il  merito  degli  osservatori,  si  unisce 
ad  una  posizione  geografica  esattissimamente  deter- 
minata; e  non  dovendosi  suppórre  nelle  varie  posi- 
zioni di  questi  osservatorj  un  errore  in  latitudine 
in  un  senso  medesimo  ,  il  medio  delle  differenze 
fra  le  obliquità  ottenute  da  questi  astronomi,  e  quel- 
la dell'  A.  determinerà  il  limite  di  questa  incertezza 
che  trova  essere  appena  poche  centesime  di  secondo  . 
Balle  osservazioni  dei  sei  equinozj  si  propone 
r  A.  determinarne  la  lunghezza  dell'  anno  tropico 
a  ciò  fare  prende  pure  dallo  Eìferaeridi  di  Milano 
le  declinazioni  del  punto  dell'  eclittica  a  cui  cor- 
rispondeva il  centro  del  sole  nei  varj  giorni  d'os» 
Servazione  aU'  istante  di  mezzodì  vero  a  Roma  j  con 
questo,  e  colla  declinazione  del  medesimo  punto 
nel  mezzodì  più  vicino  all'  equinozio  prendendone 
la  differenza  ottiene  la  riduzione  al  mezzodì  di  questo 
ultimo  giorno .  Dal  medio  di  queste  declinazioni  ri- 
dotte ne  ottiene  la  declinazione  del  punto  delfEclit- 
tica  corrispondente  al  centro  del  Sole  nell'  istante 
del  mezzodì  piiì  prossimo  all'  equinozio ,  quali  ope- 
razioni espone  tutte  nelle  annesse  tavole  mediante  il 
moto  diurno  del  sole  in  declinazione  ottiene  il  mo- 
>neuto  dell'  Equinozio  ed  insieme  la  differenza    fr« 
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la  longitudine  media  ,  e  vera  del  Sole  pel  medesi- 
mo istante  .  Ad  istituire  il  paragone  fra  quesi  equi- 
nozj,  e  quei  da  Fiamsteed  osservati  avanti  il  mille,  e 
settecento ,  riporta  1'  A.  questi  ultimi  già  ridot- 
ta a  Roma  dal  prof.  Conti  in  altra  circostanza 
così  pure  le  differenze  fra  le  longitudini  medie,  e 
vere  appartenenti  ai  medesimi.  Riporta  poi  in  una  ta« 
vola  gl'intervalli  fra  le  proprie  ,  e  le  osservazioni 
di  Fiamsteed  le  lunghezze  degli  anni  apparenti,  che 
ne  risultano  ,  le  riduzioni  di  questi  in  medj  e  fi- 
nalmente la  lunghezza  degli  anni  medj  ;  dei  quali 
il  medio  ot/  enuto  dagli  equinozj  di  primavera  è  3G5  S'o- 
5**  4^'' 5  i-' 285  e  dagli  equinozj  d'autunno  365  s'o- 
5.**  J^S^  49"-  ^^^  onde  stabilisce  l'anno  tropico  di 
365  si«-  5>  48/  50."  4.90. 

Rimane  a  dar  cenno  di  una  singolarità,  che  presen- 
tano le  osservazioni  ora  esposte  sulla  quale  lungamente 
si  trattiene  l' A.  E  cognito  a  tutti  gli  astronomi, 
come  l'obliquità,  che  si  ottiene  dalle  osservazioni 
jemali  è  sempre  minore  di  quella  che  danno  le  os- 
servazioni estive.  Una  fra  le  varie  cause,  che  Sf& 
ne  adducono  si  è  -•  il  credersi  da  alcuni  la  luce  so- 
lare sogetta  a  diversa  rifr-iizione,  di  quella  delle  fis- 
se ,  e  che  tal  differenza  insensibile  nel  solstizio  es- 
tivo, si  renda  poi  sensibile  in  quello  d'inverno.  Por- 
terebbe questa  ipotesi,  che  avvicinandosi  il  sole  al 
solstizio  estivo  tale  diminuzione  andasse  successiva- 
mente decrescendo ,  e  per  assicurarsi  di  ciò  basta- 
va ridurre  ad  un  giorno  medesimo  varie  distanze  del 
Sole  dallo  Zenit  come  si  è  operato  per  gli  equi- 
nozj .  Era  l'A.  in  questo  sentimento  allorché  le  os- 
servazioni dell'equinozio  di  Primavera  del  1819  gli 
mostrarono,  che  la  differenza  di  2."  85  stabilita  dal 
prof.  Conti  nel  solstizio  d'inverno,  lungi  dal  dirai- 
nuii'Q  come  portava  l'ipotesi  erasi  invece  aumentata  > 
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Credette  FA.  ciò  dipendere  da  qualche  alterazione  ac- 
caduta neir  istromento ,  onde  venne  da  esso  con 
ogni  possibil  diligenza  esaminato  ,  ma  ei  si  avvidde 
che  non  abbisognava  di  alcuna  retti ficazionr? .  Pro- 
seguì allora  le  sue  osservazioni  delle  quali  riporta  i 
inedj  ottenuti  nei  varj  mesi  ,  ognor  riflftlendo- 
che  soltanto  nel  luglio  le  dilFerenze  furono  parte  po- 
sitive ,  parte  negative  per  modo  che  il  medio  si  ri-^ 
duceva  a  zero . 

Ripetè  lA.  nei  seguenti  anni  1820,  e  121  le  os- 
servazioni medesime  ,  delle  quali  riporta  pure  i  rae- 
dj  risultati;  e  vide  in  queste  le  diiFerenze  dei  pri-« 
mi  sei  mesi  del  1820  decrescere  con  tal  ordina  che 
richiamavano  la  propria  attenzione,  quando  rimase- 
affatto  sorpreso  nelf  accorgersi  che  al  mese  di  lu- 
glio le  differenze  già  divenute  positive  giungevano, 
lino  ,  a  G"  ,  e  7"  e  giudicò  dipendere  questo  da  er- 
rore d'osservazione  non  tanto  per  ia  graudezza  del- 
le differenze  ,  quanto  per  la  loro  costanza.  Tutte  le 
possibili  diligenze  furono  dalf  A.  impiegate  ondo 
rimuovere  qualunque  sospetto  d  errore  ,  fino  ad' 
osservare  a  vicenda  coi  due  bravi  allievi  delf  os- 
servatorio,  ed  anche  fare  eseguire  ii>  un  giorno  me- 
desimo le  osservazioni  antimeridiane  da  uno  dei  lo-»- 
dati  allievi,  e  queste  lette  soparitamente  ,  compire 
da  se  stesso  le  pomeridiane,  sempre  però  ne  otien- 
ne  i  risultamenti  medesimi,  né  mai  1  osservazioni 
deir  uno  dettero  le  diiFerenze  in  senso  opposto  a  quel- 
le dell'  altro  osservatore.  Tentò  pure  inutilmente 
quanto  propone  il  sig.  Ue!ambre,di  osservare  cioè 
colla  lentezza  medesima  come  se  per  la  prima  vol- 
ta si  avesse  fra  le  mani  il  circolo  moltiplicatore.  Lii- 
mancva  soltanto  ad  eseaurire  un  ultima  diligenza  , 
ed  era  questa  il  profittarsi  d\m  altro  circolo  di  Bel- 

G.A,T.XY.  IO 
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]et  d|  19  pollici  di  diametro  che  ritrovasi  pure  nell* 
osservatoriq. 

La  situazione  dove  è  collocato  un  tal  circolo» 
non  permetteva  all'  A.  di  osservarci  il  sole  prima 
della  metà  d'Ottobre;  e  fu  a  quest'epoca  che  incomin- 
ciò a  vicenda  coi  prelodati  allievi  ad  osservare  con- 
te[n^ppraneamente  ai  due  circoli.  Non  sgomentava  l'A. 
quello  si  è  già  detto  da  più  astronomi ,  yale  a  di- 
Te.  che  da  due  diversi  istromenti  possano  aversi  dif- 
j(ìpfrenti  risultati  senza  errore  dell' osservatore  ,  msn- 
J^«.  avea  un  troppo  certo  dato  ove  appoggiarsi  .  ed 
era  41  seguente  .Abbiamo  antecedentemente  veduto 
quanto  sia  esattamente  determinata  l'obliquità  dell* 
eclittica  :  e  questa  esattezza  medesima  ci  assicura 
con  quanta  precisione  sia  fissata  la  latitudine  geo- 
grafica dell'  osservatorio  ,  ma  tal  latitudine  fu  de- 
terminata negli  anni  1816  ,  17,  18  dall'  A.  col  me- 
desimo cerchio  di  Ricchebach:  perciò  a  talepoca  non 
vi  era  alcun  difetto  nell'  istromento.  Ora  Tistessa 
latitudine  era  stata  antecedentemente  determinato 
dal  prof.  Conti  col  circolo  di  Bellet  ,  ed  il  confron- 
to di  tali  osservazioni  mostra  che  a  quel!'  epoca  le 
distanze  zenittali  ottenute  col  circolo  dì  Reichen- 
bach  erano  maggiori  di  i".  9  di  quelle  ottenute  col 
cerchio  di  Bellet.  Ciò  premesso  ha  calcolato  l'A. 
le  osservazioni  eseguite,  nell'  Ottobre  ,  e  Novembre 
in  numero  di  i5oi  ed  ha  trovato  dare  queste  una 
distanza  zenittale  minore  di  2".  i  di  quella  che  dan- 
no le  osscrvazioui  contemporanee  eseguite  col  cir- 
colo di  Reicherfbach.  Non  potendosi  supporre  due 
istru menti  ad  un  tempo  istesso  viziati  in  un  sen- 
so medesimo  ,  conclude  l'A.  chele  anomalie  sopra 
esposte  non  dipendono  da  alcbn  difetto  nel  circolo 
di  Reichenbach. 

Rimaneva  all'  A.  di  cercare  se  ad  altri  aslrono- 
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tj[iì  fosse  accaduto  un  così  inaspettato  fenomeno  , 
nia  vane  furono  le  sue  ricerche,  non  trovandone  no* 
tizia  alcuna,  e  ne  attribuì  la  cagione  al  non  esiste- 
stere ,  almeno  publicate  ,  lunghe  serie  di  osserva- 
zioni del  sole  eseguite  col  circolo  moltiplicatore  a 
rneno  di  quelle  del  sig.  Oriani.  Di  queste  volle  ap- 
profittarsi i'A.  calcolando  tutte  quelle  eseguite  nel 
corso  del  iSii;  e  presi  poi  i  medj  delle  differenze 
in  ogni  mese  ,  che  per  itiliero  riporta ,  osserva  co- 
me anche  in  queste  nei  primi  sei  mesi  si  conser- 
va un  ordine  costante ,  e  tale  da  confermare  l'opi- 
nione della  diversa  refrazione  fra  la  luce  solare,  e 
quella  delle  fìsse;  ma  inesplicabili  troya  le  differett" 
ze  positive  che  s  incontrano  nei  mesi  di  luglio  ,  ago- 
sto ,  e  settembre  ,  in  cui  il  sole  trovasi  egualmen- 
te distante  dallo  zenit  che  nel  maggio  ,  aprile ,  e 
marzo;  nò  può  attribuirsene  la  cagione,  alia  più  eie- 
Tata  temperatura  dell'estate,  mentre  la  variazione  di. 
queste  differenze  non  siegue  punto  quella  delle  cor- 
rispondenti temperature  dell'atmosfera. 

Termina  I'A.  col  dire  che  non  avendo  potuto 
malgrado  ogni  diligenza  scuoprire  una  causa  che  sod- 
disfi a  tutte  le  accennate  dìfferea/e,  si  è  contea.tato 
Ji  esporle  diligentemente,  insieme  a  tutto  l'operato; 
onde  possano  giovarsi  di  tali  ricerche  coloro,  che 
vorranno  progredire  in  queste  indagini ,  risparmian- 
dogli così  di  ripetere  quei,  tentativi  da  esso,  inutil- 
luente  adoperati. 

Brevemente  accenneremo,  il  sesto  opuscolo  del 
prof.  Conti,  non  essendo  questo  che  una  raccolta 
di  osservazioni  eseguite  alla  specola  negli  scorsi 
anni. 

Le  prime  sono,  quelle  dalla  cometa  scoperta  l'an- 
no, 1819  nella  costellazione  della.  Lince.  Questa  vea- 
fte  osservata  d^d  lodato  prof  con  una  macchina  equa- 
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tonale  di  DoUond,  munita  di  quattro  fili  congiunti 
ad  angolo  semiretto. 

Dal  catalogo  Piazzi  sono  prese  le  varie  stelle 
della  Lince,  e  del  Camelopardo,  con  cui  dall'  osser- 
vatore è  stata  paragonata.  I  giorni  delle  osservazio- 
ni ,  i  nomi  degli  astri  ,  i  tempi  dei  passaggi,  e  fi- 
nalmente le  differenze  di  declinazione  dedotta  dagli 
appulsi  ai  fili  obliqui  si  trovano  nella  prima  tavor 
la  ^  ed  in  allrasi  riportano  le  ascensioni  rette  e  de- 
clinazioni della  cometa  quali  si  ottengono  dalle  os- 
servazioni. 

Dallo  stesso  prof.  Conti  sono  eseguite  le  osser- 
vazioni dell'  opposizione  d'Urano  dell'  anno  1820  , 
le  ascensioni  retie  del  pianeta  sono  osservate  all' 
istromento  de  passaggi  ,  e  le  declinazioni  al  circo- 
lo ripetitore  profittando  della  vicinanza  d'Urano  ad 
una  stella  del  Sagittario  di  quinta  grandezza.  Date 
prima  le  posizioni  delle  stelle  di  coatVonto,  riporta 
le  originali  osservazioni  deiristrumento  de'  passag- 
gi ,  e  le  distanze  dallo  zenit  osservate  al  circolo  mol- 
tiplicatore, da  queste  ne  determina  le  ascensioni  ret- 
te, e  declinazioni  del  pianeta  ,  ed  in  seguito  le  lon- 
gitudini e  latitudini  coi  respettivi  errori  delle  tavo- 
le, di  cui  il  medio  in  longitudine  geocentrica  è  o". 
8 ,  ed  in  latitudine  i".  3.  Dopo  questo  ritrova  l'i- 
stante dell'  opposizione  il  di  7  giugno  a  19.0"^  9.  47"- 
3  avendo  Urano  in  quel  punto  S^.  26.°  5o'.  58"  4 
di  longitudine  . 

L  'eclissi  del  sole  dei  j  Settembre  1820 
pure  calcolata  dal  prof".  Conti  siegne  leosservazio- 
V)i  già  esposte.  L  istante  del  principio  ,  e  fine  dell' 
ecclissi  è  ottenuto  dal  medio  delle  osservazioni  del 
Conti  ,  Kicchobacb  ,  Vagnuzzi,  e  Cahmdrelli.  11  prof. 
Ricchel);jch  osservò  pure  al  micrometro  obiettivo  del- 
la machina  equatoriale  molte  fasi  lucide,  cbe.  so- 
no dall'  A.  riportate  ,  e  calcolate. 
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Per  determinare  t;n  luogo  della  luna  dal  prin- 
cipio e  fine  dell'  ecclissi ,  adopera  l'autore  il  metodo 
giada  lui  pnblicato  negli  opuscoli  dell'anno  1818 
Compito  il  necessario  calcolo  ottiene  la  correzione 
delle  tavole  di  Burckhardt- io",  j  in  longitudine,  gio- 
vandosi però  della  sola  osservazione  del  fine  delV 
eclissi ,  essendo  alquanto  dubbiosa  quella  del  prin-? 
cipio. 

Un  altra  opposizione  d'Urano  ,  quella  cioè  del 
iSai  è  pur  osservata  dall'A.  cogli  Stessi  metodi ,  ed 
istrumentì  dell'  antecedente,  onde  essendo  il  calcolo 
in  tutto  conforme  al  già  accennato  diremo  soltanto 
che  l'errore  delle  tavole  in  longitudine  geocentrica  si 
trova  di  -|-  i".  o,  e  l'istante  dell'  opposizione  acca- 
duto il  giorno  22  giugno  a   iS'"^.  o'.  2/^'.  5. 

Altre  osservazioni  eseguite  dagli  allievi  Vagnuz- 
zi,e  Galandrelli  compiono  quest'ultimo  opuscolo,  le 
prime  riguardano  Giove  ,  e  Saturno  circa  le  quadra?- 
ture,  e  sono  eseguite  al  circolo  ripetitore  ed  istromenta 
de'  passaggi:,'  paragonando  i  pianeti  a  varie  stelle  del 
catalogoPÌ9zzi,e  valendosi  per  misura  del  tempo  d'uu 
pendolo  colla  verga  di  Sapin-du-Nord  costruito  in. 
Roma  dal  sig.  Luigi  Fiorelli.  In  varie  tavole  sono  ri- 
portate le  osservazioni  ,  ed  in  altre  se  ne  danno  per 
risultamento  le  longitudini;,  e  latitudini  osservate e^i 
i    corrispondentri  errori.  .,p 

Dopo  queste  osservazioni  ne  sieguono  altre  di  oc- 
cultazioni di  satelliti  di  Giove  ,  e  per  ultimo  varie 
occultazioni  di  fisse  dietro  al  disco  lunare  ,  sì  que- 
isté  che  le  antecedenti  sonò  eseguite  coii  telescòpio 
acromatico   di   3  piedi  ,  e  9  pollici. 

Una  fra  queste  occultazioni  cioè  quella  di  oc 
Scorpione  è.  calcolata  col  metodo  del  Sig.  Gurlihi 
dai  lodati  allievi,  ed  altra  ,  vale  a  dire  t  Scorpione^ 
del  Gavalier    de   Rossi  col  metodo   istesso. 
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L'estratto  dì  tre  anni  d'osservazioni  meteorolo- 
giche dal  1818  al  21  aseguite  pure  dai  Signori  Va- 
gnuzzi  ,  e  Galandjelli  pongono  fine  a  questo  volume 
d'opuscoli. 

A  non    offendere   la    modestia   dei    nostri    ri- 
«peltabili  A.  noi  tralasceremo  d'inserire  gli  elogi  lo- 
ro  giustamente    dovuti  *    Non  possiamo  però    tacere 
che  a  questi  devesi,   all'ombra  della  sovrana  prote- 
zione, l'origine  non  solo,  ma  più  il  decoro  acuì  fe- 
ìicemente  vedcsi  giunto  il  romano  osservatorio.  Que- 
sto stabilimento  non  poco  pregio  accresce  all'univer- 
sità gregoriaaa  della  quale  la  parte.   iVIediante  la  cura 
benefica  del  nostro  adorato  Sovrano ,  e  la  premurosa 
vigilanza  degli  illustri  isoggelti  destinati  a   regolarne 
i  melodi  d'istruzione,  non  meno  che  di  morale  edu- 
cazione ,  congiunla  allo  zelo  de'  professori  tutti  nel 
porli  ad  effetto  ;  questa  università  continuamente  ac- 
cresce il  suo  splendore  a  gloria  della  nostra  patria, 
e  della  Chiesa  tutt?i.  Quésta  vede  le  più  belle  speranze 
del  suo  clero  educarsi  a  vantaggio  della  Religione  in- 
sieme,  e  della    società  in  un    liceo   dove   già    tanti 
<Ìotti  e  rispettabili  sogetti  sono  stati  formati  .    Ciò 
basti  a  mostrare  quanto  bene  si  accoppj   in  questa 
dominante  colla  morale  educazione  lo  studio,  e  la 
Coltura  delle  scienze  tutte ,  e  delle  letterarie    dis- 
cipline ■* 


ÌSuovè  scoperte  scientìfiche  estratte  da  giornali  lette' 
rarj  italiani  e  stranieri. 

\\  dottore  Giovanni  Murray  ha  impresa  a  Londra 
tina  lunga  serie  d'esperienze  per  far  conoscere  che 
una    calamita  immersa  in  una   soluzione  d'tin  sale 
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ìnetalJico ,  lo  decompone  siccome  farebbe  una  pila 
galvanica.  La  dissoluzione  di  sublimato  corrosivo 
i^per  cloruTT)  di  mercurio)  ha  fatto  sviluppare  del 
cloro  e  ha  depositato  del  mercurio  colla  sola  azio- 
ne della  calamità  .  Un  filò  d'acciaro  nel  suo  sta- 
to ordinario,  immerso  in  una  soluzione  di  nitrato 
d'argento,  non  ha  offerto  verun  fenomeno  degno  di 
osservazione  ^  nel  ìnentre  che  lo  stesso  filo  caldnai- 
tato  s' è  ricoperto  subito  di  cristalli  d'argentò.  Ge- 
neralmente nessun  sale  ^  tranne  quelli  eh  uannó  ba- 
se alcalina  ò  terrosa ,  resìstè  all'  azione  di  ima  ver- 
ga di  fèrro  fortemente  calamitata.  L'acido  è  traispor- 
tato  air  imo  de'  poli;  e  la  base  all' altro;  {Philósopk 
Magaz  Tom.  LVIIL) 

Lo  stesso  inedicò  Giovanni  Murray  lia  imma- 
ginato uh  nuovo  apparecchio  per  ristabilire  la  ire* 
spirazioné  coil  una  pompai  eh'  egli  ha  disposta  ia 
modo  da  tener  luogo  ^  e  con  xnaggior  vantaggiò  del 
soffietto  meccanico  di  che  sì  fa  iiso  nelle  asfissie.  La 
costruzione  di  tale  apparecchiò  è  esposta  ih  ùhà  me- 
moria bellissima  inserita  nello  stesso  volume  dèi  ma* 
gazzinù  filosojicoi  ed  è  iin  coipO  di  pompa  comu- 
ne aspirante  è  premente  ^  con  questa  ingegnosa  tao* 
dificàziohe.  Egli  circonda  la  pompa  d'un  vaso  con 
acqua  riscaldata  à  62^ ,  onde  il  gaz  inspirato  abbia 
la  temperatura  del  cofpò  umano.  Là  coihpressiono 
del  pistone  è  regolata  iti  modo  dà  non  introdurre 
nel  polmone  ima  troppa  quantità  d'aria,  che  lo  di- 
laterebbe oltre  il  bisogno-  Giù  eh'  è  più  utile  poi  si 
è,  che  il  tubo!  conduttore  del  gaz  ne'pìoltnòni  è  ar- 
mato d'un  robinettò  di  costruzione  singolare  ^  per 
cui  si  può  mescolare  al  gaz  ò  uh  vapore  ò  uri  altro 
gaz  disiinfettahte  ne'  casi  d'asfissiai.  Neil'  asfissia  pro- 
dotta dall'  acido  carbonico  vi  s'introdurrailtìo  alcu- 
tie  goccie  d'ammoniaca,  liquida;  e  nell'  ilY^élfcnamea- 
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to  coir  idfogene  solforato  si  potrà  mescolarvi  un4 
fjuanlità  sunicienle  di  cloro.  Molti  medici  hanno  già 
iinpipgato  questo   istruniento   con   successo. 

A  Ginevra  il  sig.  Huber,  celebre  scrittore  del- 
la storia  natdrale  d<  l'è  api  ,  ora  cieco,  ha  inven- 
tato,  ad  istanza  d'una  damigella  cieca  dalla  nasci- 
la^ ma  ornata  di  molte  dòli  di  spii ito.  un  torchio 
•da  stampa  co'  suoi  caratteri  ,  mediante  il  quale  in 
J)rcvissimo  tempo  ogni  cicco  può  apprendale  a  stam- 
•jìare  da  se -con  inchiostro  comune  ,  e  tenere  nna  cor- 
•i  ispondenfca  senza  bisognò  di  dipendere  da  chicches- 
sia. In  (alti  dopo  pochi,  giorni  Ja  damigella  mandò 
una  lettera  da  lei  stampata  ,. e  lunga  di  trentatrè  ri- 
ghe ,  senza  errori  o  inegolarilà  d'impressione  allo 
«tesso  sig.  Huber,  il  quale  avendo  immaginato  que- 
sto torchio  l'aveva  fatto  eseguire  da  Claudio  Le* 
chet  suo  domestico  ed   esperto  meccanico. 

A  Tolosa  in  Francia  il  sig.  Astier  è  pervenu*- 
lo  a  fare  un  siroppo  d'uva  ,  eh'  egli  ha  chiamato 
siroppo  vinifero  ,  il  quale  unito  a  tre  parti  d'acqua 
produce  un  licore  sano  e  grato  che  può  tenter  luo- 
go di  vino  nel  commercio,  nelle  armate ,  e  in  ma-: 
re.  Secondo  però  lo  stesso  signor  Astier  questo  li- 
core mancava  della  parte  aromatica  ed  era  un  pò 
insipido.  Pprciò  ,  avendo  .egli  meditato  il  modo  di 
correggere  questi  difetti,  ha  trovato  che  unendo  al 
suo  siroppo  i  frutti  del  ribes  ,  o  i  lamponi ,  o  gli  a- 
ranci  ,  o  soprattutto  là  cerasatnera,  si  rendeva  il  si- 
roppO)  ecc<?llente.  Cinquanta  :  iilogrammi  di  questo 
unito  a  cinquanta  kilogr.  di  cerase,  a  centocinquanta 
ki'ogr.  d  acqua  e  a  una  libbra  di  lievito  di  birra 
producono  una  fermentazione  attivissima  che  dura 
circa  tre  giorni.  Sottratto  il  licore  si  versa  di  nuo- 
vo sul  fondo  delle  cerase  una  mistura  d'altri  cin- 
quanta kilogr.  de  quali  tre  parli  sono  acqua  e  una 
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parte  sìroppo.  La  fermentazione  diventa  più  rapida 
della  prima ,  e  in  capo  a  quattro  giorni  il  -vino  è 
fatto.  Si  gettano  di  nuovo  sopra  i  fondi  delie  ce- 
rase altri  venticinque  kilogr.  di  siroppo  misto  con 
acqua  ,  e  il  vino  che  n'esce  dopo  la  fermentazione 
è  meno  colorito  ma  d'un  gusto  di  rriàndorle  ama- 
re ,  ed  assai  aggradevole.  Riunendo  insieme  queste 
tre  diverse  tratte  se  ne  ottiene  un  vino  eccellente  . 
Questo  metodo  ,  ne'  paesi  che  ne  abbisognano  ,  è  di 
grande  utilità  e  per  l'economia  de'  trasporti  del  vi- 
no che  si  risparmiano  per  tre  quarti  usando  il  si- 
roppo,  il  quale  none  poi  d'altronde  sottoposto  al- 
le malattie  a  cui  soggiace  il  vino  ,  principalmente 
nella  navigazione.  Passeremo  sotto  silenzio  altre  spe- 
rienze,  le  quali  tutte  tendono  a  provare  l'utilità  del- 
la scoperta  del  siroppo  vinifero  ,  perchè  in  Italia 
ove  il  vino,  grazie  al  cielo,  è  abbondante,  sarebbe  mag- 
gior benefìzio  l'imparare  a  farlo  bene,  che  a  molti- 
plicarne la  quantità  con  succedanei  che  dobbiamo 
lasciare  a'  paesi  o  poveri  o  privi  al  tutto  di  viti. 

— -  JVon  è  più  da  por«i  in  dubbio  l'esistenza 
del  serpente  di  mare.  La  descrizione  che  ne  fa  il 
sig.  KrinkofF  toglie  ogni  incertezza  a  questo  riguardo. 
Rendendosi  egli  all'  isola  ili  Behring  per  cacciare  , 
vide  neir  acqua  un  serpente  rosso  di  smisurata  gran- 
dezza. La  sua  testa  rassomigliava  a  quella  del  leo- 
ne marino  :  due  occhi  enormi  e  sproporzionati  al 
mestante  del  corpo  gli  davano  un  aspetto  terribile. 
„■  Felicemente  per  noi  ,  dice  il  viaggiatore  ,  che  al- 
t-,  lor  quando  lo  scoprimmo  eiavamo  in  poca  distan- 
,f  za  dalla  spiaggia.  Esso  innalzò  la  sua  testa  gigan- 
„  tesca  sopra  1  acqua,  come  per  cercare  la  preda, 
„  quindi  subito  sparve.  Ma  lo  vedemmo  ricomparire 
„  tosto  più  vicino  a  noi.  Ci  mettemmo  a  remare  a 
„  più  poterete  ritornammo  a  riva  senza  più  rive- 
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j,  dere  quel  mostro  .  Alla  sua  secónda  apparizio- 
„  ne  molti  leoni  di  mare  eh'  erano  sdrajati  sulla 
,,  costa  ,  si  tuffarono  uell'  acqua ,  le  altri  si  nasco- 
„  sero  dietro  gii  scogli.  ,,  Quel  serpente  di  mare 
che  fu  veduto  ne'  mar'i  dell'  America  settentriona- 
le, sembra  della  medesima  specie  di  questo.  Non  si 
può  comprendere  come  questi  terribili  animali  non 
«bitino  che  ne'mari  del  J\ord,  o  in  vicinanza  de'  poli. 

—  Il  celebre  botanico  Mutis,  spedito  dal  go- 
verno spagnuolo  nelle  più  belle  regioni  dell'  Ame- 
rica meridionale ,  ha  mandato  a  Madrid  il  frutto  del- 
le sue  ricerclie  e  delle  fatiche  di  quarant'anni,  con- 
sìstente in  ima  collezione  di  quattro  mila  disegni, 
maestrevolmente  eseguiti  ^  rappresentanti  le  piante 
ei  fiori  indigeni  di  quelle  contrade,  copiati  con  tut- 
ta la  vivacità  de'  colori  di  che  erano  rivestiti  nell* 
istante  irt  cui  furono  raccòlti.  Si  osservano  in  que- 
sta collezione,  eh' è  stata  depositata  al  giardino  bo- 
tanico di  Madrid^  alcune  centihaja  di  piante  sco« 
nosciute  in  Europa. 

—  Il  sig.  Morin,  chimico  di  Rouen,  ha  pub- 
blicato l'analisi  chimica  della  scorza  di  simaruba 
(quassia  simaruba  di  Linneo) ,  usata  ne'flussi  dissen- 
terici con  successo  4  e  iti  altre  malattie.  Il  risulta- 
incnto  deir  analisi  è  il  segiiente  ;  i.^  una  materia 
gommosa  ;  2."  oliò  votatile  cori  odore  traente  al  ben- 
zoino ;  3.**  acetato  di  potassa  ^  4°  ^^  ^^^^  ammo- 
niaco ;  5^**  acido  malico  ,  è  una  traccia  d'acido  gal- 
lico ;  6.°*  quassina  ;  7.°  malato  di  calce  4  e  ossala- 
to  della  stessa  base;  8."  alcuni  salì  minerali,  os- 
sido di  ferro  e  di  silice.-  gi*  al u mina  e  sostanza  le-* 
gnosa^ 

Lo  stesso  professore  ha  sottopostò  all'  analisi 
chimica  il  pesce  sulmo  enerlanus  di  Linneo,  per  as- 
'fricurarsi  »%  yi  fosse  anulogià  di  composto  tra  la  car- 


ne  de'  pesci  e  l'altre  materie  animali.  Egli  ha  tro- 
vato neW  eperlano  il  fosforo.iti  instato  di  combina- 
zione analoga  a  quello  che  si  presenta  nel  così  dèt« 
to  latte  di  pesce  e  n«lla  materia  cerebrale  .  Quindi 
egli  sospetta  ,  che  si  debba  accagionare  alla  pre» 
senza  del  fosforo  ne*  pesci  quelT  eccitamento  o  ir* 
rit«zione ,  che  provano  coloro  che  si  nudrono  qua- 
si sempre  di  pesce  .  L'  analisi  chimica  dell*  eper' 
lano  ha  dati  i  seguenti  prodotti  i."  albumina;  2.° Mu- 
co ;  3-°  o2mazdrocloma  ;  4'*  \oovsjl  d'ammoniaca  ; 
5."  una  materia  gelatinosa;  6.*  idroclorato  di  po- 
tassa ;  7.°  fosfati  di  potassa ,  di  magnesia ,  ferro  e 
calce  ;  d.'*  carbonato  di  calce  ;  9."  una  materia  ole- 
osa ;   10.°    fosforo;    ii.°  fibra  animale. 

—  Il  colonnello  Beaufroy ,  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra  ,  ha  inventato  di  recente  uiì 
nuovo  aerometro  che  si  mostra  assai  migliore  nel- 
la costruzione  di  quello  di  Bouguer ,  e  di  quelli  di 
Burton  e  di  Lind  .  Mediante  questo  istrumento  si 
può  determinare  la  pressione  effettiva  del  vento  so- 
pra una  data  superficie. 

—  A  Howard  e  a  Hodgson  in  Inghilterra  s'è 
fatto  ,  per  la  prima  volta,  l'applicazione  della  pom- 
pa a  aria  nelle  raffinerie  dello  zucchero.  Coir  azio- 
ne di  questa  pompa  s'ottiene  la  bollitura  del  me- 
lazzo  a  una  temperatura  bassissima  (  al  di  sotto 
di  loo!'  J^ahrenheìt  ).  A.  CIÒ  sì  perviene  servendosi 
nelle  cotte  di  vasi  chiusi ,  che  frappongono  osta- 
colo alla  pressione   dell'  atmosfera. 

Si  è  fatta  la  stessa  applicazione  per  asciuga- 
re la  carta  in  questo  vuoto  ,  e  per  le  tinte ,  che 
riescono  assai  più  belle  togliendo  Taria  attaccata 
alle  stoffe. 

—  Le  acque  dei  mari  jpolari  hanno  una  tio- 
U  variabile  diali'  aazurrci  cupo  sin»  ai  verde-oliva* 
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Queste  diverse  tinte  non  dipendono  dallo  statò  dell' 
aj'ia ,  ma  dalla  quantità  dell'acque,  che  si  divido- 
ilo   in  liste  di  varie  graduazioni.  Ivi  è   che  i  pesca- 
.tori  trovano  più  spesso  che   altrove  le  balene  .  Da 
lutìgo  tempo  era   creduto  che  le  acque  verdastre  to- 
gliessero  il  loro   colore  dal    fondo  del  mare.  Ma  il 
sig  W.  Scoresby,  capitano  baleniere  e  membro  del- 
la  reale  società  d'Edimburgo,  ha  arricchito  la  sto- 
ria   naturale  delle    seguenti    preziose   osservazioni  - 
•Avendo  egli  sottoposto  al  microscopio  quell'acqua, 
-ha  scoperto  contenersi    in   essa  un  infinito    numero 
di   globolti   sferici  ,    semi-trasparenti,   accompagna- 
ti   da  filamenti  sottili  e  somiglianti   a   piccoli   pez-r 
zi   di    capelli  iìnissimi.  Tali  globetti  hanno  un  dia- 
metro 4i    1720"   e   lySo'di   pollice.  La  loro  super- 
ficie mostra  dodici  nuvolette  composte  di  punti  brur 
iiazzi  divisi  .alternamente   in    quattro  o   sei  paja.  Il 
isig.   Scoresby   giudica  essere,  quei  globetti  altrettan- 
ti animali  dèi  genere  delle  meduse.   La  sostanza  fi- 
la meu  tosa -è,  composta  di   parti  che  nelle    maggio» 
ri  estensioni  hanno    1710"  di   pollice.    Sottoposta 
Ogni    filàraenfo   all'azione    di   una   lente    piià  _iicuta, 
è  eompariso  d'una  serie  d  articolazioni  nii)nilifqrfw\ 
41-  cui! «.ù meno j[^  nel  /ìkméato:  più  lungo  di  3po  ^ 
■circa.   11  diametro    non    è   che  di  circa    i^joo"   dì 
pollice".    Abbenchè  queste   sostanze    siano   sembrate 
al  sig.  Scoresb^^  di  aspetto  cangiante,  pure  égli  nou 
ha  potuto   decidere    se   risultino    d' ammali   viventi 
e  che  possano   uìuoversi  da   un  luogo  all'altro.  Egli 
è  con    tutto  ciò   convinto,  che  i  diversi  colori  ver- 
di  delle  acque  dei  mari   polari  derivino   dalla  prcf 
senza    di   quegli   esseri   microscopici.    Egli   ha  inol-r 
tre   calcolato  che    in    un   piede  cubo  di  quell'acqua 
sieno   contenuti    1  10  ,  592   globetti   del   genere  del- 
le meduse,  <  in  un  raijjlio  cubo  ,  .da  circj^   .23_;» 
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S88,ooo  centinaja  di  millioni  .  Egli  suppone  poi 
che  questi  animaletti  siano  il  paslo  deAìe  actinie , 
e  d'altri  molluschi  che  abbondano  no' mari  polari, 
e   che  servono  a  vicenda  di  nutrimento  alle  balene. 

—  Si  sono  rinvenute  sulle  sponde  del  Lago 
superiore^  negli  stati  uniti  d'ximerica,  masse  enor- 
mi di  rame  nativo,  puro,  malleabile,  e  di  un  lu- 
cido metallico  stupendo-  Il  sig.  Schoolcraft ,  chele 
ha  esaminate  ,  pensa  che  in  una  sola  di  quelle  si 
contenessero  due  mila  e  duecento  libbre  di  rame. 
Si  crede  che  questi  maravigliosi  frammenti  derivi- 
no dalle  montagne  Porcospino  distanti  trentadue  mi- 
glia dal  predetto  lago .  La  ricchezza  di  tale  sco-» 
perta  è  di  un  valore  inestimabile  per  quella  part« 
di  mondo. 

—  Tra  le  osservazioni  meteorologiche  pubbli- 
cate di  recente  dall'  accademia  americana  di  arti  e 
scienze  di  Boston,  è  di  massimo  int«resse  la  seguen- 
te,  che  risulta  dai  ragguagli  fatti  dal  178G,  a  tut- 
to il  1818  a  Salem  nel  Massachussets  ^  per  trova- 
re la  differenza  positiva  fra  la  temperatura  del  nuo- 
vo mondo  e  quella  dell'  antico.  Notiamo  qui  gli  ele- 
menti che  danno  a  conoscere  estesamente  simile  dif- 
ferenza  sotto  gli  stessi  parallelli. 

Lat.    Temperatura  media 

Antico  mondo-  Roma,    ///  .-o '/-'/,/.  t^  1       i    -. 
jjgjj^  4'-    ^3.  60.    44  Fahrenheit 

Nuovo  mondo.  Salem,    ,    »  eo»    ,a>i   nc> 
Stati  uniti  4"-    ^^-    48     ^8 


Differenza  i  a.''  3G 

Tale  differenza  equivale  a  7."  i5  centesimi  della 
scala  centigrada;  e  a  5.°,  48  della  scala  di  Rraii- 
mur.  Essa  è  minore  della  metà  i\\  quello  che  cre- 
devasì  trenta  aani  sono.. 
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—  A  F'iladelBa  il  dottore  Hare  ha  scoperto  clie 
se  s'immerge  una  mano  nel  cloro ,  allorché  la  tem- 
peratura deir  aria  è  a  60"  di  Farenheit,  si  risen- 
te un  calore  uguale  a  quello  che  si  risentirebbe  al 
novantesimo  o  al  centesimo  grado.  Sottoposto  pe- 
rù il  termometro  alla  stessa  prova ,  esso  non  indi- 
ca tale  elevazione  di  temperatura  .  Dal  che  si  può 
congetturare  ,  esservi  una  specie  d'azione  chimica 
tra  il  gaz  e  la  traspirazìona  insensibile  della  pelle, 
essendo  già  noto  che  il  cloro  ha  la  facoltà  di  di- 
sciogliere gli  efflluvj  animali. 

—  Sembra  confermato  che  al  Thibet  esista  l'u- 
nìcorno  .  La  gazzetta  del  governo  di  Calcutta  an- 
nunzia, che  il  maggiore  Litter  ha  ricevuto  da  questo 
paese  un  corno  di  queir  animale.  Esso  è  quasi  di- 
ritto ,  lungo  venti  pollici  ,  e  largo  quattro  e  mezzo 
alla  sua  base.  Vi  si  numerano  sedici  anella  molto 
risibili,  ma  da  un  solo  lato. 

—  Si  conosce  ora  infine  con  precisione  l'al- 
tezza delle  montagne  gigantesche  delie  i«ole  San- 
dwich  ,  che  sono  il  soggetto  della  maraviglia  de' 
navigatori.  Il  capitano  Kolzebue  nel  suo  viaggio  di 
scoperte  ha  determinato  tale  altezza  come  segue. 
Isola  d'Owhyee-Merino  Roa       -—  tese,     2483.  4 

Merino  Kaa       —  id.         3180.   i 

Merino  Wororai—  id.  1689.   1 

Isola  di  MoWee-La  punta  più  alta —  id.  1609 .    i 

—  Una  delle  piiì  utili,  «più  interessanti  sco- 
perte sarebbe  quella  che  viene  annunziata  dal  dot- 
tor Jenner  a  Londra  .  L'  umanità  andrebbe  debi- 
trice a  quest'  uomo  d'  un  benefizio  inestimabile  , 
ove  la  sperienza  confermi  il  suo  ritrovamento.  Per 
mezzo  di  eruzioni  cutanee,  prodotte  artificialmente 
è,  die' egli,  pervenuto  e  con  successo  costante,  a 
guarire  i  pazzi    anche    furiosi  ,  alla    cura  de'  quali 
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frano  tornati  vani  tutti  i  rimedj  dell'  arte  ,  finora 
conosciuti  .  Non  vi  sarebbe ,  riflette  un  giornale  , 
che  il  rimedio  per  la  febbre  gialla  che  potesse  equi- 
valere al  merito  di  questa  scoperta  ,  alla  quale  il 
solo  innesto  del  vajolo  vaccino  può  essere  per  la 
sua  utilità  paragonato.  Facciamo  sìnceri  voti  per*!» 
che  si  pubblichi  il  metodo  del  dottor  Jenaer. 

— •  Sì  è  addottatp  presentemenre  in  Inghilterra  xxn 
metodo  semplicissimo ,  e  che  trovasi  in    uso    nell' 
India  da    un  tempo    immemorabile  ,    per    garantire 
dalla  ruggine  il  ferro  esposto  all'  azione    dell'  aria 
e  dell'  acqua.  Consiste  questo  in  una  falsa  doratu- 
ra composta  d'ingredienti  di  poco  costo ,  cioè  sta- 
gno ,  vischio  ,  e  vernice  ad  olio .    Simile  doratura 
s'applica  a  guisa  della  pittura  la  più  grossolana  con 
una  spazzetta .    Con  un  mezzo  così    facile  si  giun- 
ge a  donare  a  tutte  le  opere  in  ferro  ,  come  sono 
i  ponti  sui  fiumi ,  le  ringhiere,  le  balaustre,  le  fer- 
rate ec.    una  vista  aggradevole  ,  e  al  tempo  stesso 
si  preservano  dalla  ruggine,  capitale  nemica  del  ferro. 
— -  Emmanuele  Stendel  d'Eslingen,  nel  regno  di 
Wurtemberg ,    ha  inventata  una  cucina    portatile  , 
mediante  la  quale  si  cuoce  un  desinare  più  como- 
damente, nella  metà  dello  spazio  del  tempo  che  si 
esige  al  presente ,  e  con  due  terzi  di  combustibile 
di  meno.  Queste  cucine  economiche,  che    variano 
nella  grandezza  secondo  il  nnmero  delle  persone  al- 
le quali  deve  prepararsi  il  pranzo,  costano  ,  com- 
presi gì' istromenti  per  friggere  ,  arrostire  ec.  dai  aS, 
ai  4o  fiorini,  calcolando  dal  numero  di  quattro  per* 
sone  sino  a  quello  dì  sedici  . 

— ^11  sig.  Pepe,  professore  di  chimica  a  Na- 
poli, ha  scoperto  il  modo  di  preservare  tutti  i  me- 
talli dall' ingiurie  dell' aria  col  mezzo  d'un  intona- 
co metallico  da  lui    immaginato  ,    e  che    non    può 
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più  togliersi  che  per  forza  di  lima .  Allorché  que- 
sto intonaco  è  forbito,  diviene  bianco  e  lucido  come 
argento  . 

—  Le  sperienze  del  dott.  Gondret  iatorno  l'ap- 
plicazione della  pila  voltaica  ne'  casi  di  asfissia,  so- 
no state  ripetute  e  confermate  dai  compilatori  del 
giornale  di  fisiologìa  di  Parigi .  I  vantaggi  risultan- 
ti da  quest'applicazione,  principalmente  sopra  gli 
annegati,  debbono  promuoverne  fuso,  e  stimolare  i 
professori  a  ricercare  quale  influsso  può  esercitare 
il  galvanismo  sulf  economia  animale  delf  uomo  in 
istato  di  salute,   o  in   quello  di   malattia. 

— r  II  sig.  Edmondo  Davy,  segretario  della  in- 
stituzione  reale  di  Cork  ,  ha  inventato  un  latto- 
raelro,  col  mezzo  del  quale  si  misura  la  minore  a 
maggiore  bontà  del  latte  .  Il  suo  scopo  in  un  pae- 
se in  cui  la  consumazione  di  questo  liquido  è  im- 
mensa ,  è  stato  quello  di  assicurarsi  se  vi  fossero 
o  no  mescolate  sostanze  eterogenee  e,  come  volgar- 
mente si  crede,  farina  ,o  gesso  o  amido  .  Egli  è  d  av-. 
viso  che  tutti  questi  ingredienti  non  possano  intro- 
dursi nel  latte,  perchè  non  vi  sono  solubili  e  lU 
cadono  al  fondo  . 

—  A  Londra  è  stato  accordato  un  brevetto 
d'invenzione  all'  olandese  sig.  Van  Heythuysen  per 
un  ingegno  da  lui  inventato  ,  che  serve  a  rendere 
pili  celere  e  meno  costosa  la  navigazione  de' canali 
e  de'  fiumi  .  La  sua  macchina  è  assai  semplice,  e 
consiste  in  una  ruota  situata  sul  davanti  della  bar- 
ca :  o  vero  una  sul  di  dietro  ,  e  una  sul  davan- 
ti .  Per  questa  ruota  passa  un  asse  ,  che  si  prolun- 
.ga  da  ogni  ^ato  circa  venti  pollici.  Alle  due  estre- 
mità dell'  asse  stanno  attaccate  due  ruote  fornite  di 
remi  corti  e  larghi  ,  siccome  si  veggono  sulle  bar- 
che a  vapore.   Cias.c.una  ruota  ha  sei  remi.    Un  sci 
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ì|i6itìo  gira  la  ruota  di  mezzo  ,  dalla  quale  le  ahrè 
sono  messe  in  movimento  .  Da  questo  metodo  ri^^ 
sulta  una  superiorità  decisa  sull'  antico  metodo  di 
navigazione  pe' canali .  Un  uomo,  usando  il  remo, 
non  può  tirarlo  dall'  acqua  più  di  ventiquattro  vet- 
te per  minuto.  La  forza  eh  egli  può  imprimere  ad 
ogni  colpo  del  suo  remo  non  può  eccedere  le  tren- 
ta libbre  .  Per  lo  contrario  il  meccanismo  del  si£^. 
Van  -  Hejt  hysen  fa  passare  i  remi  nelt'  acqua  cen- 
to trentasei  volto  per  minuto  ,  con  una  impulsione 
di  cinquanta  libbre  per  ciascheduno.  L'uso  de' re- 
mi è  d'altronde  difficile  ne'  canali,  e  quello  de'ca- 
valli  che  tirano  alla  eorda  è  qualche  volta  perico^ 
loso,  e  sempre  costoso,  a  cagione  de!  mmtenimento 
de'  sentieri  sulle  sponde.  Lapparecchio  di  che  par- 
liamo non  è  che  una  n^,odi(icazione  delle  macchine 
^ià  conosciute,  ed  è  semplicissima,  son/ca  inconve- 
nienti, e  cosi  leggero  da  potersi  mettere  e  togliere 
a  volontà.  Una  barca,  carica  oìlre  misura,  ha  coi» 
questo  mezzo  rimontato  un  canale ,  facendo  cinque 
miglia  per  ora  ,  col  soccorso  di  due  soli  uomini . 
— -  Il  dott.  Amussa t  ,  aggiunto  alla  cattedra  di 
anatomia  nella  facoltà  di  medicina  di  Parigi  ,  è 
autore  di  un  processo,  col  mezzo  del  qual'e  si  può 
frangere  una  pietra  in  vescica,  di  maniera  che  ri- 
dotta essa  in  nainuzzoli  può  essere  espulsa  con  l'o- 
rina .  La  presenza  de'  calcoli  in  quest  organo  è 
una  delle  piìi-  insoffribili  mdattie;  e  a  ial  punto 
«he  non  v  è  alcuno  il  quale  per  iiberarserje  noU 
preferisca  di  subire  l'operazione  Ibrse  W  più  diffi^ 
cile,  la  più  dolorosa,  e  sovente  la  più  perigliosa- 
Si  è  tentato  adoperare  de'  fondenti ,  i  quali  non  agi-» 
vano  affatto  su  la  pietra  quando  eran^o  deboli  di 
tcappo,  o  disorganizzavano  la  vescica  cjuaad' erano» 
di  troppo  potenti .  L  uso  di  questi  rimedi  è  assoJu» 
G.A.T.XV.  Il 
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tamentp  abbandonato.  Si  è  ricorso  alle  pinzett«  per 
andare  in  traccia  de'  calcoli  di  un  piccolo  volume 
nella  vescica  str-ssa;  ma  quando  poiessero  estrarsi 
con  tjQPsto  metodo,  il  malato  li  sente  appena;  e 
se  sono  piiì  grossi,  riesce  impossibile  di  farli  pas- 
sare per  I  uretra.  Il  sig.  Araussat  riflettendo  che 
gì  individui  presi  dalla  renella  sovente  rendono  in 
ciascun  giorno  una  gran  quantità  di  piccoli  calco- 
li ,  ha  pensato  che  se  tiovavasi  il  mezzo  di  ridur- 
re una  pietra  in  minuti  frantumi,  se  ne  otterreb- 
be allora  1  espulsione  per  le  vie  naturali.  Egli  ha 
dunque  immaginato  a  tal  fine  uno  slromento  inge- 
gnosissimo, di  facilissimo  maneggio,  e  che  noa 
debb  essere  gran  fatto  doloroso.  Consiste  in  una 
pinzetta  ,  le  cui  branche  poste  semplicemente  a  con- 
tatto non  sono  ritenute  luna  contro  Taltra  che  da 
una  cannula  ,  la  di  cui  grossezza  non  oltrepassa 
molto  quella  di  una  tenta  .  La  pietra  viene  affer- 
rata ,  e  facendo  muovere  in  un  certo  modo  le  due 
branche  ella  è  ridotta  quasi  in  polvere.  Il  sig  Geor- 
get,  che  dà  questo  annunzio,  asserisce  di  aver  ve- 
duto frangere  cun  faci  ita  ,  e  nel  termine  di  qual- 
che secondo  pietre  del  volume  di  una  noce;  e  che 
questo  medesimo  risultato  si  è  ottenuto  sul  cada- 
vere. Confessa  però  che  la  stessa  operazione  non 
si  è  potuta  ancoia  tentare  .sul  vivente;  che  noa 
ostante  gli  è  sembrata  dì  sì  poco  pericolosa  esecu- 
zione ,  che  non  esiterebbe  egli  stesso  ad  assogget- 
tarvisi,  quando  avesse  la  disgrazia  di  essere  afflit- 
to dalla  pietra.  Noi  avremmo  desiderato  una  de- 
scrizione pili  precisa  dello  stromento,  ed  anche  la 
figura,  non  che  un  manuale  più  dettagliato  dell' 
operazione,  perchè  potesse  essere  imitata  da  colo- 
ro che  si  sono  dedicati  a  soccorrere  l'umanità  laQ* 
guente. 

(  Saranno  continuate  ) 


17* 

<WWWi^^*^^^^^^^^^^^l^^^^^■^^^^■^^^^^^^^^W^f^i^^^■■^i^■^■^w^^^^^ 

LETTERATURA 


\4ntico  epitaffio  greco  ,  spiegato  da  Filippo  Mercurj, 


N 


on  merila  di  più  giacere  nelle  tenebre  una  gre- 
ca iscrizione,  che  noi  inedita  crediamo;  e  dissot- 
terrata non  ha  molto  nella  prima  vi£;na  fuori  di  por- 
ta latina  ,  si  conserva  in  casa  del  sig.  Angiolo  Gre- 
maschi.  Questi  con  vera  gentilezza  ne  ha  tatto  a  noi 
copia  :  E  la  gentilezza  nel  comunicar  cose  ,  che  al- 
tri malamente  sottraggono,  esigge  ogni  lode.  Il  mo- 
numento stesso  ,  se  non  pel  soggetto,  è  assai  prege- 
vole almeno  per  la  vaghezza  dello  stile,  e  per  la  sua 
novità.  Sembra  che  riferire  si  possa  al  tempo  degli 
Antonini  ;  o  forse  anche  ad  un'  epoca  alquanto  supe- 
riore. Il  marmo  è  di  Luni  avente  la  forma  di  un  ara. 
Di  sopra  un  ippogrifo  ,  che  assanna  una  cerva  ;  in- 
dizio di  distruzione  comune  ai  sepolcri  ,  a  destra 
la  patera,  ed  a  sinistra  il  prefericolo .  La  sqa  altez- 
za è  di  palmi  due  ed  once  dieci.  La  larghezza  di  pal- 
mo uno  ed  once  cinque.  La  profondità  di  once  un- 
dici. La  grandezza  poi  delle  lettere  non  oltrepassa 
i  quattro   minuti. 

Confessiamo  che  non  ci  fu  di  lieve  fatica  l'in- 
dagare l'argomento  di  una  iscrizione,  dal  di  cui  og- 
getto è  ben  lontano  alla  prima  ,  chiunque  applichi 
lo  studio  o  alle  dotte  raccolte  de'  libri,  o  alle  piiì 
dotte  pietre  della  nostra  Roma.  Esso  però  non  è  al- 
tro che  il  pianto  di  gentile  fanciulla  ,  per  la  mor- 
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te  di  ujia  S'ia  cagniiola  Questa  lapide  adunque  ci 
offre  un  bellissimo  e  curioso  leirasiico;  al  quale  noi, 
dojjo  averlo  prima  mostrato  qual  ò  nel  marmo  , 
restituiremo  la  giusta  le/.ioue  ,  <^  sottoporremo  una 
letterale   Itiina      ed    una   metrica  versione  (i). 

XPHMATOnAN 
©EIASBAIASK^ 
JJOXHPIAKE^pìEI  . 
E    NOIASZTOPrHS 
lALOZAT  A  AIAN 
KO:  PH/:\EABI'ON 
A(=)iPMA110-0iSA 
EAEEINAAAKPY 
El     THNTPO*! 
MH!N*1AIA2 
MNHSTINEXOVZAA 
TPEKH 
X^Jfia:  tÒ  Tran  9e/«9  ^or/*?   KUfò?   K^'ix  kzuSsi  , 

èviioiocg  ,    (TTo^7»?  ,   etc/ìsog  ocjKxixy . 
Mv^n  J\  ùfi^Q'j  òlàv^x  'TToSòva  iAeetvà  c/ìxhovsi 
Tnv  r^ocpiiinv  ^  (ptAiocs  yii/liaTiy  b')(_(>^<^  /xt^bum  . 

Omne  bonum  panthice  pan>cE  catellce  hcec  se" 
palerà  abscondunt^z=.berìevolentiie  scilicet  in  domi- 
nosi amoris  in  gnatos  ^  forimi  denique  splendorem  ^ 
Puella  vero  herilis  molle  lusic^  oblectamentum  de" 
sìderans  ^  m\serabiUter  defletz=.alumnam  suam^  ami- 
citice  memoriam  habcns  sincerissimam . 
Idem  mefrice  . 
Occulit  omne  bo?ìum  parUhice  hcec  urna  catellce  s 

Heic  amor ,  ingenium ,    cand'dulas/jue  decor . 
Hcic  solai ìolum  quierit ,   lacrjmntur  alumnam, 
Pignore  amicitiie  cassa  puella  ,  memor  . 

(i;  Agli  epsi.ofi  ed  ai  sijjina  iuiiali  tlcl  niaruiQ  si  sono  sostitui- 
te le  t'ucme  usuali  dcila  tiiio^raua  • 
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Rilevasi  assai  notabile  q-i"!  Xf^"^  "^^  nrxvdsixs ^ 
cli«  pare  cprtdinente  la  vetusta  iignra  di  aticissi- 
Hio  sapore,  da  cui  jjfoveniie  'X.^mx  ìvktiSv ,  per  la 
Botti,  o  la  notte  istessa  (2),  ed  U  o  ^h  ligxnAeiti  ^ 
rcibur  et  vis  herculea ,  in  vece  dell'  istesso  ercole. 
Avrà  voluto  forse  anche  i!  poeta  scansare  la  paro- 
la siux  ,  quale  appropriata  alle  spoglie  mortali  de- 
gli Koniini  ;  ed  alludere  agli  animali  domestici,  che 
quanto  i  servi,  diceansi  si/  •y^^me.i  de' padroni.  Si  po- 
trebbe quindi  spiegare  ugualmente  bene  istud  quvd- 
cwncjue  superest  panthicG  ,  ed  omne  biuutn  ,  o  utile 
panthice  .  i\on  altro  havvi  di  ossfrvabil.^  nel!' orto- 
grafia ,  se  non  il  consueto  I  per  EI  nel!  lAEOS  ,  e 
secondo  la  comune  di  simili  mormuienti,  le  voca» 
li  non  elise  in  lin  di  parola  ;  cosicché  il  nostro  mar- 
mo, anche  per  parte  della  scrittura,  è  uno  de  più 
esatti. 


I  compilatori  di  questo  giornale  si  professano 
molto  tenuti  ed  al  sig.  Cremaschi  ,  per  le  cure  jìre-- 
sesi  a  vantaggio  de' buoni  studj  ,  ed  al  sig.  Mercu- 
rj  per  le  sue  erudite  osservazioni,  e  per  aver  vo- 
luto lavorire  col  frutto  delle  raedcsim<!  i  loro  fogli. 
Essi  aggiungono  quanto  segue;  onde  lare  il  dovuto 
corteegio  ad  una  sì  elegante  ed  istruttiva  rarità, 
i  Chiunque  abbia  l'animo  elevato  alla  contem- 
plazione de  vetusti  documenti ,  non  potrà  che  pro- 
vare ima  particolar  sorpresa  e  vivo  piacere,  nello 
scoigere  il  colmo  di  i;aianilà  e  dilicati  sentimenti , 
a'  quali  erano  giunti  i  nostri  maggiori  ;  nel  mirare 
un  ara ,   che   tenuta  in   pronto  dall'    artefice  per  gli 

(li)  Arisiof.iiie.  Nubi,  sui  iniiuipioi   ed  ivi    gii   auticfai    e    rno- 
derni  coaientatori. 
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estremi  ufficj  verso  un  parente  ,  servì ,  con  Tappò* 
àizione  deljo  scritto  ,  a'  non  meno  dispendiosi  lu- 
nerali  di  una  bestiuola  ,  amante  riamata  della  pa- 
droncina  di  casa.  Lara  di  mediocre,  piuttosto  che 
di  picciola  grandezza  ,  presenta  tutti  i  conlrasegni 
consueti ,  compresavi  la  patera  e  1  urceolo  ;  rituale 
avviso  che  ad  essa  poteasi  rem  sacram  Jacere  -  al 
contrario  de'  cippi,  che  in  tutt'  altra  ibrma  e  pian- 
tatura ,  indicavano  soltanto  Teslenisione  del  tei  reno 
dedicato  agi'  inferi ,  e  replicavano  i  nomi  de'  sepol- 
ti ,  o  de'  signori  dei  fondo,  Nello  zoccolo  dell  ara 
islessa  vedesi  Operata  per  di  dentro  una  picciola  ca- 
vità, bastevole  a  contenere  le  poche  ceneri  dell'a- 
nimaletto. Questo  dovette  in  conseguenza  avere  e  ro- 
go e  y««M.j  con  piena  pompa.  Mii abile  gentilezza  di 
costumi  !  Presso  padroni  di  un  cuore  talmente  di- 
sposto,  la  sorte  de'  servi,  de'  suggetti  ,  degli  uo- 
mini che  lor  venissero  incontro  sotto  la  commenda- 
tizia delle  sciagure,  esser  dovea  pur  buona  !  Sap- 
piamo che  ne'  comizj  di  una  possente  nazione,  da 
cui  le  interne  pubbliche  discipline  recansl  ad  un 
grado  corrispondente  alla  grandezza  sua,  l'urono  a' 
nostri  giorni  promulgate  leggi  suU'  umano  tratta- 
mento degli  animali  ùtili  e  conoscitori  dell'  uomo  i 
La  virtù  della  umanità,  che  spontanea  intorno  at 
se  stessa  ditFonde  amore  e  vita^  procede  mai  sem- 
pre di  ugual  passo  con  la  civilizzazione;  ed  anzi 
ella   non  è  altro    che  civilizzazione  . 

Il  nome  istesso  della  cagnuolina  richiama  tut- 
ta l'attenzione  delilologi.  Pantia ,  moglie  del  prin- 
cipe reale  susiano  Abradale  ,  fu  donna  di  straor- 
dinaria bellezza,  di  pari  eroismo,  e  resa  immorta- 
le fin  dalia  rimota  antichità  per  l'aureo  Senofonte  (j). 


(S)"  »cnofome/  Giropcdia,  dalJa  fine  del  libro  IV.  al  V.  VI.  e  VÌI.- 
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AHra  Pantia    smirnea,    sposa,    liberta,   o  dama    di 
un    Vero  cpsare  ,  olteiine   uguairm  nie  il  somalo  pre- 
gio di    \  agilissime  f'oime  e  di    virtù:   donde   fu   ce- 
lebrala  con   tlup  dialogbi  da  elegantissimo  scrittore, 
creduto    Luciano  (4)     Va   bene   cbe   costui  ,   rivesti- 
lo  di    ;inminihl! azioni   o  magislialure  imperiali,  ab- 
bia   dinniriìto  e  scritto  in   Roma.   (Converrebbe  tut- 
tavia (  sigjrer  meglio,  a  pruova  della    nomenclatura 
di   «jiM'S'ii   doiin.1   e  di   suo   marilo,   codici  ìrrelraga- 
Lili  e  (ifgli   jKt  ennatì  due  dialoglii  ,   e  di  un  passo 
deir  imperd«}(>re  Marco  Aurelio  Antonino  il   filoso- 
fo .    n'^lle    virtuose   memorie  intorno  se  stesso  (5). 
A   noi  b.isia  1  aver  toccato,    che  la    denominazione 
di  panila   correr  dovea   ne'secoli   di  raffinata   elegan- 
za   qual    solenne  appellativo  di   bella   e  di   perfetta: 
al   che    si  aggiunge    ancora   la    formazione,    da    cui 
suona  puramente   la  tutto  di<^>ina  . 

\ii\  nostro  monumento  frattanto  ponesi  fuor 
di  dubbio,  essere  stata  costuman?a  nolissima  e  fie- 
quenle  presso  gli  antichi  Tergere  sepo-cri  con  tutta  so- 
lennità ,  e  il  dettare  funebri  epigi  ammi  su'  predi- 
letti ira  quegli  ammali  che  più  all'  uomo  si  avvi- 
cinano, i  cani  ed  i  cavalli  .  Conoscevamo  parec- 
chie imitazioni  di  simili  carmi  ,  fatte  anche  in  gre- 
co nel  Secondo  secol  doro,  tutto  proprio  dell'uni» 
co  Leone  o  dell'  Italia;  e  fatte  come  ogni  altra  co- 
sa con  tale  maestria  ,  che  agevolmente  prendere  si 
potrebbero  per  produzioni  di  alta  età  .  Ala  dì  veri 
antichi  epitsflj  a  cani  ,  o  cagnuole,  non  è  a  nostra 
notizia,  che  oia  se -ne  trovi  alcuno  nelle  grandi 
steloteche  di  Roma  .  11  più   aitine  di  genere  al  no- 

(4)  Luciano .  Della  immagine ,  e  per  la  immagine . 

(5)  Marco  Aurelio,  Di  se  stesso,  libro  Vili.  pag.  77,  dell*  edi- 
zione del  Giitakero. 
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atro  sarebbe  quello  posto  al  cavallo  eutidico,  csÌa 
slente  nel  museo  capitolino  ,  e  tre  vato  entro  il  re- 
cinto delie  odierne  mura  l'anno  1777-  (0).  Esso  va 
letto  nella  seguente  guisa  t  li  noi  lo  rechiamo  tra- 
dótto comunque,  per  dare  agio. a»ii  un  saggio  del 
dialogismo  di  bella  maniera,  tanto  gradila  dagli  an-^ 
ti  chi  ,  ed  ora  dimenticata  . 
Xr'iiAD  yLù(^[L%^it  ^  rn'òs  al  rx(pos;ccK80s  'lunov. 
Ti's  (A  o.oyLX  ;èv8ÙSkos  .  ti   nA'og  ;   c(  ho^ó^og  . 

fio  fiOCiOS  •    6>    TI^Hs     K^SCTffOl'CJ    »  lUS&COl/  . 

Marmoreo  cippo  ,  e  di  chi  se    la  tomba  ? 

r=z  Di  veloce  destriero^=.Il  noìnel  =^Euiidico. 

c=La  gloria  7=: Palme  riportar, — Nel  corso 

Quante  Jìate  ebbe  corona  l-^—  Molte . 

' —  Chi  mai  sul  campo  l  incitò  ^  — ^  Delf  orbe 

Romano  il  sommo  rea^naiore . — -  Oh  !  i^anto  , 

Che    lui   ru'se    nmi^'^ior  de  stmidci  ! 

L'osc:tante  op  osonUioso  tju<idratario  del  mede-' 
sjmo  conturbò  il  senso  nell  e^^ametro  del  secondo 
distico  ;  poiché  avendo  onim*  s>o  un  sigma  nella 
p»ima  parola,  do\e  andava  collocato,  il  replicò  in 
èarèCpBus  ed  in  -ttoAAÌk/s  ,  dove  assolutamente  non 
conveniva.  Peggìor  p- ccato  can  ro  Li  prosodia,  di- 
rem  così,  grammaticale,  liieviamo  in  quel  c/l^ópoi/, 
preso  per  due  brevi,  mentre  ia  posizione  r<  nde  lun- 
ga la  secoiida.  iiostirremo  noi  ciò  che  abbiam  no- 
tato altra  volta,  che  questi  versi,  come  improvvi- 
si alle  funzioni  o  cene  sepolcrali,  erano  cantali  ad 
orecchio  ;  e  che  qui  lòrsc  l'intervallo  di  respiro  , 
v^iuto  dal  dialogismo ,  scusa  miglio  l'errore  /  Ci 
contenteremmo  piuttosto  d'avvenire,  che  i  grecisti 
el'oltiamonte  anche  valentissimi ,   nel  voler  correg- 

.M — > ______ . ^ 

{6)  Guasco.  Musco  capii,  ionio  HI.  pag.  2x1,  imuj.  i2'J7" 
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l^éi'e  ex  ingenio  gli  epigrarami  delle  nostre  pietre  , 
de'  quali  parecchi  sono  registrati  da  molto  tempo 
Belle  antologie  ,  ed  in  altre  raccolte,  peccano  con- 
tro questa  ragione  a  loro  inaudita  ^  e  sbagliano 
solennemente. 

Il  celeberrimo  Marini  ne' Suoi  Arvali  produs- 
se dal  museo  Boi'giano  due  monumenti  latini;  uno 
de' quali  funebre,  ma  in  metro  di  graziosìssima  stro- 
felta  sdrucciola  italiana,  cb'  encomia  una  cavalla 
getula,  or  diremmo  araba  o  turca,  appellata  con  bel* 
la   espressione  della  sua  agilità   n  airèvJìova-x . 

ì).  M. 

GAETVLÀ     .  H.4RÉNA  .  PROSÀti 
GAETVLO     .  EQViNO    .  GONSITA 
CVR8AND0  .  FLABIIIS  .  COMPARA 
AKTATE        .   ABACTA   .  VIRGINI 
SPEVDV8A    .  LLTHLN  .  ÌNGOLIS 

L'altro  anche  più  curioso  è  un  decastìco  ,  die  il 
padrone  fece  pori-e  sotto  un  donario  marmoreo  ^ 
per  la  guarigione  di  un  suo  destriero  da  caccia  , 
il  quale  essendo  stato  ferito  da  un  cinghiale  nella 
vera  Etruria  nostra  circonteverìna ,  ed  avendo  pro- 
vato le  medicate  acque  Rossellane,  ricuperò  la  pri- 
mitiva valentia  nelle  famose  Aìbule  sotto  Tivoli  ; 
Noi  ci  faremo  un  pregio  di  riferirlo  intelligibile  per 
la  prima  volta,  e  di  spiegare  il  nome  dL'l  cavallo, 
che  ci  sembra  grecanico  e  significante;  se  mui,  gia- 
cendo il  marmò  ,  com'  è  probabile,  ne'  depositi  del 
Vaticano,  ci  sarà  dato  leggerlo  bene:  ciò  che  per  al- 
tro al  venerato  nostro  maestro  ,  quantunque  bpcsso 
dovesse  averlo  sott'  occhio,    non  potè    riuscire  (7). 

(7)  Marini.  Anali,  tomo  1.  pag.  67.,  e  tomo  11,  paa,.  o'^jo-  cou  !;« 
nota  499- 
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Porremo  tormiup  alla  pirriola  esposizione  di 
jTiPrci  sconosciute  al  bel  mondo ,  con  una  greca 
jiiemoriuccia  sepoiciale,  destinata  Lensì  ad  uti  ana 
stirpe;  ma  inedita  ,  quantunque  esposta  da  tanti 
anni  agli  sguardi  de  letteiati  esteri  e  nazionali  ,'  nel 
cortile  del  palazzo  Rondanini  in  coiso.  issa  ridon- 
da di  filosofia:  e  vivente  quel  somrro  investipato- 
te  di  simili  arcani  della  n(Slra  Roma  .«-ig.  ^ker- 
J)Iad  ,  avendo  il  distico  ,  per  la  sua  stranissima  ed 
incompleta  scrittura  ,  resistite,  a  tutti  i  nostri  slor- 
Zì  ,  solevamo  clii;  maria  Ira  di  ntii  in  dif^pciata.  A. 
profitto  degli  sludicsi  ,  ella  rieiitenbbe  di  essere 
fedelmente  rappresentata  in  tavola  di  lame  .  JNon 
essendoci  ora  permesso  di  ciò  lare  ,  per  la  ristret* 
tezza  del  tempo,  la  diamo  semplicf mente  tradotta 
in  latino  ,   col    solo    distico  in    caratteri   comuni. 

Marcus  Cìodius  Epaphroditus  -fecit  {fcicu  hat  ) 
sihi  ,  et  con  -ju^i  suae   dulcissimae    Urhiciae  -  Ma- 
rullinae  ,   et  libertis  ,   atque  lihertoriim  li-bertis. 
'LùiyLorr'icc  tÒ  fi'xa'j  hd'   ìtto  n^vinricfìi.cffiv  ègèiffns  , 

AtivociHis  caró'ìoy  (popToy  òdìoiiio^Ug. 
Quum  corpusculo  tuo  pondus  quod  fers  od  cre- 
pidines  innixum  tenere  ccaclus  Jueris^  -  tunc  longae 
peregrinatwnis  sarcinam  haud  invitus  dipcnos. 
GT  intelligenti  non  dubiteranno,  una  sì  moral  mas- 
sima ,  enunciata  con  tanta  grazia,  pro\enir  certo 
da' lorzieri  ugualmente  rispettabili  per  la  severa  vir- 
tù, che  per  Telcganza  ,  di  un  rpittcto  ,  di  un 
Arriano ,  di  un  JVJarco  Aurelio  isttsso.  La  filolofi- 
ca similitudine  derivh  loise  da  ccUio  <  b»  invMihia- 
ti,  ma  non  esenti  ancora  dal  mestieip,  veggionsi  por- 
tar pesi  per  le  strade,  posando  <  aj  j  (  j.giai  do  sovente 
il  fardello  e  loro  stessi  a  marcinput.i  e  parapetti  delle 
medesime.  Crepidines  diciauM  òIiiIk  gì  inteini  fti- 
Jobati ,  i  podj  ,  pluUi ,  margini   u  aggetti  degli  aa» 
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liteatri,  circhi,  stadj,  palestre,  sistì ,  ginnasj ,  lu- 
Jéii  ,  ossiano  scuole  pubbliche  e  private  ,  di  atleti 
È  gladiatori  ;  tutti  edifizj  in  ciò  ed  in  altro  poco 
diversificanti  fra  loro.  Da  siffatti  alti  recinti,  a'qua- 
li  doveansi  vedere  ogni  dì  reclinare  la  schiena  quel- 
li tra' lottatori  ò  esercenti,  che  rimaneano  stanchi, 
è  più  naturale  che  il  poeta  prendesse  rimmagin  sua. 
Notisi  ch'egli  ha  detto  i/vrò  sub  o  ad^  mentre  avreb- 
be potuto  dire  egualmente  per  la  lingua,  e  pel  me- 
tro, iir),  supra  crepidines  ^  o  in  crepidinibus:  il  che 
mostra  un'altezza  maggiore  di  quella  d'ogni  basa- 
mento o  muricciuolo,  che  ora  figurar  ci  possiamo 
intorno  ad  un  portico,  o  ad  uri  foro  ;  alla  qua- 
le specie  o  forma  riduceansi  quasi  tutti  gli  edifizj 
suaccennati.  Queste  crepidini  greche  di  origine,  co- 
me porta  il  nome,  rilevansi  assai  frequenti  e  den- 
tro, e  fuori  de'tempj  ,  da  tutti  gli  scrittori;  ffa'quà- 
Ji  basta  il  più  prezioso  degli  attici  novelli,  PaU- 
sania.  JNelle  latine  epigrafi  troviam  per  ciò  sovèn- 
te congiunte  le  parole  PORT  .  CREP. ,  cioè  por' 
iicum  et  crepidines  ^  ommesso  Vet  per  vezzo  di  laco- 
nismo. L'aver  chiara  idea  di  esse,  e  della  loro  con- 
nessione co' portici,  recherebbe  molto  lume  a  varj 
passi  di  Viìruvio  :  Ma  temiamo  di  non  incontrar 
soccorso  dagli  artisti  ;  i  quali  tenendo  a  lor  sola  nor- 
ma i  diagrammi  già  fantasticati,  e  lasciati  a'posteri 
da'  primi  architetti  ^  non  conchiuderànnó  inai  nul* 
la  di  buono  su  quel   grande  autóre. 

Noi  di  qui  prenderemo  ad  amriiendare  un  gi^à- 
rissimo  errore  ,  in  cui  cadde  l'incomparabile  Ma- 
rini. Sì  tratta  di  lapida  insigne  ,  del  Silvano  w*o- 
nolito  (8)  ,   che  sta    in   guardia   alle  scale    del  pa- 

(8)  I  pili  dotti  comentatori  di  Vitruvio  hanno  errato  malornal-' 
ìfièiite  sul  senso  AcW' acrolUhos.  (Lil).  II.   cap.  iJ.  pag.  29.,  cJ  allrt 
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lazzo  Panfi'j  in  pia?7a  navona  ;  palazzo  di  cui  orar* 
tanto  si  accrpsce  la  cplfbiila  ,  p<'r  la  dimora  te* 
untavi  con  la  sua  scienza  e  dotta  siipellettile  da 
S.  E  iJ  signore  Ilaiinski,  legiito  amplissimo  di  S. 
M.  Timperadore  di  Hussia.  Lcco  la  leggenda,  qua- 
le appare    in    buone  e    sicure  lettere. 

T.FLATITS    .    EVARISTVS    .    ET. TI    .    CLATDjVS    .    .    . 

RATTS    .    AEDITVI        PORT    .    CKEP 

;ET    .    SEX    ,    CAELITS    .    EKCOLPIVS    .    ET    .    TI    .    CLAVDIVS    . 

HEUMA    ,    AEDITVVS    .    DE 

WOKETA.  SILVA  NT  W  .  MOKOI  l'I  HTIW  .  SAKCl  .  D-S-D  D.SODAL.B  .BT. 

Abbacinato  il  Marini  dalla  sua  vasta  erudi- 
zione, che  gli  somministrava  il  nume  Portumno  , 
o  Portuno  ,  molto  venerato  in  Roma,  ed  pppunto 
editui  del  medesimo,  e  cilladini  illustri  CreptMeja- 
ni  e  Crepusj,  nelT  aeuitvi  .  pout  .  crep  .  legger 
Tolle:  aediiui  Portumni  Creperejani ^  ovvero  Cre- 
pusii  e    Crepusiani  {[)).  In  ciò  lare  però  mostra  egli 

pa^.5.  ilei  corfi  (leito  Jessiio,  aoppo  tal-o  cil  iuesaito,  nelia  edizione 
di  Laet.  )  In  alti-o  uostro  piu(  io!o  scritto  già  toccammo  su  di  ciò  lavc- 
rii-ii.  Chi  mai  la  ignorasse  ancora,  legga  Pausania.  Come  appunto  inO' 
nolito  esprime  formato  tutto  intiero  di  sola  pietra.  <  osi  per  contrappo- 
sto acrolilo  era  qucUo  che  avea  le  sole  estremità  di  pietra.  Convien  di' 
re  die  anche  in  tempi  in.pciiali  innoltrati.  de' quali  noira-.i  certo  il 
nostro  monumento,  fosse  casa  non  ovvia  l'avere  un  simuacro  tutto  di 
marmo;  mentre  se  n'c  vouto  faro  spei  iai  menzione.  1!  soda.izio  diSanr 
co,  nume  primigenio  Sabino,  a  cui,  se  mal  non  <  i  appon^hiamo,  fu 
rej-aJato  questo  Silvano,  non  davea  essere  de'ricchi  e  ponjposi.  INelmo- 
nojito,  che  di  più  è  uuLassorilievo,  non  v'l,a  nulla  di  molto  pregevole, 
uè  per  la  grandezza  o  ijualiià  deiia  pietra,  i  è  per  la  Lelle^za  del  lavo- 
ro. Il  iTiodeiio  loilegio  tuttavia  ne  sarà  stato  as^ai  (  omento  ;  che  prim.t 
forse  tener  dovca  fin  da  INuma  ia  miseria  di  una  statuetta,  o  lignea,©  fit 
pie,  od  acrolita. 

(•j)  Aiaiinì.  IscrizibniAlLaiie,  pag.  io. 
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lina  insolita  titubanza,  la  quale  in  vece  rlì  tòglier 
nulla  air  inconfrastdbile  sua  qualità  di  grand'  uo- 
mo ,  la  rende  anzi  maggiore  e  più  cara.  L'akoìtvi 
non  agisce  sul  port.  crep.  ,  ma  frammezzo  sottoin- 
tender vi  si  de\e  hujus  loci  ^  e  prendere  il  verbo 
fondamentale  posto  in  fine  D.  D.  ,  dono  dederunt^ 
o  altro  simile  ,  di  cui  pokt.  crep.  porticum  crepi" 
dines  ,  non  è  che  l'accusativo.  Noi  crederemmo  di 
pii*i  «be  nella  istessa  pietra  ben  regga  saivci  ,  in  ve- 
ce di  s/vNG,,  vedutovi  dal  Marini,  e  letto  ssi^ctitm^ 
non  sappiamo  quanto  a  ragione  :  Ma  per  trattare 
questo  punto  convenientemente,  richiederebbonsi  ora 
altre  indagini   ed   altro  spazio. 

A  commendare  come  dobbiamo  l'obbligante  sig. 
Mercurj  ,  da  cui  trasse  motivo  qiesta  nosira  qua- 
lunque siasi  escursione,  direma  eh'  egli  è  sabino, 
e  di  vetusto  rinomato  luogo  ,  la  Fara  ,  patria  del 
eh."  sig.  avvocato  Francesco  Guad.igni  ;  p-r  la  cui 
scienza  ed  aurea  latinità  so^tiensi  ora  in  Homa  l'i- 
talico pregio  di  que'  valentissimi  ,  da'  quali  ebber 
tanto  lustro  i  secoli  migliori.  Stretto  a  lui  per  sì  bei 
vincoli  di  ami'^izia  il  sig.  iMercurj  ,  anche  nelle  dif- 
ficili esercitazioni  su' classici  greci,  lu  liudivisibil 
compagno  del  sig.  Giulio  di  lui  Uglioe  discepolo, 
giovane  valoroso  ed  egregiameute  animato  ,  che  di 
recente  ascriversi  volle  alla  congrega  ione  de' che- 
rici  regolari  di  S.  Paolo,  detti  Barnabiti.  Sentano 
ì  dotti  con  quale  altissima  proprietà  di  mente  e  di 
frase  I  esimio  genitore  e  maestro  si  espresse  su  tale 
avenimento;  rivolgendo  la  parola  a  monsignor  Ca- 
dolini  della  stessa  congrega/ione,  il  quale  in  que' 
giorni  era  stato  eletto  dal  Sommo  Ponterice  a  vesco- 
vo di   Cesena. 

jdsf ;,  heu  me  miserum  !    Num  te  laetabor  ab  illà 
Militia  abductum  ^  cui  se  mortalia^temnensi, 
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^t  spes  ohlitiis  fluxas  ,  nunc  addit  Juliis  , 
Vvigena  ,  e  rapta  milil  conjuge  cretiis  Julus  ? 
Quin  doleo  curis  aninmm  mordacibus  ceger  , 
Hossuro  in  salebris  ,  ignotarumque  viarum 
Forsitan  anfractu  clarum  te  defore  lumen  ; 
De/ore  qui  dextram  tenda^  ,  ne  semita  Jlexu 
Ancipiti  fallat ,  miseroque  errore  fatiget. 
Sed  cjuoniam  ficee  immota  majient ,  nec  jussa  re* 

tractat  , 
InGrepitatque  PIVS  delati  culmen  honoris 
Horreiitem ,  a  niatris  gremìo  avellique  gem^entem  ; 
/  felix  prohibere  gregi  furesque  luposque  ; 
Q'iodque  soles  ,   verbis  i  lenihus  ,   ac  benefactis , 
Q'ice  dura  atque  aliis  impervia  ,  frangere  corda. 
Absentis  desiderium  sed  triste  levabo  j 
S,olaborqiie  aliqua.,  vos  specfans  ^  vos' _fere  nato 
JDum  reor  auxiiium  ,   dubioque  in  tramite  lucem  ; 
j4  vestris  quot  quot  non  jussi  ab  scedere  signis  , 
Qicesitaque  dia  per  tela  ac  vulnera  lauro , 
Fama  et  fulgetis  ,  quos  jam  contermina  olympo , 
Lecta  phalanx  ,  èrebi  furiis  terrorque  pavorque  , 
Et  ducis  auspicio  bellis  asperrima.   Mene 
Jllius  et  laudes  attingere  ì   Qiiis  tibi ^  Grandi^ 
Congesta  in  cordis  penetralibus  atque  recessu  , 
f^ersibus  attexat ,  nec  deterat  ornamenta  ? 
Nam  ,  quat  forte  aliis  sparsim  collata  heatos 
Efjìcerent  ^  dignosque  virum  volitare  per   ora  ^ 
Comis  ,  non  spinis  horrens  ,  morosaque  virtus , 
ylut  vena  ingenii  ,  quoe  in  partem  ductilis  omnem 
Doctrinoe  ^  aut  rebus  mens  experrecta  gerendis; 
His  cunctis  simul  admixtis  ,  mi r eque  coactis 
Te  deus  ubertim  (jiec  enim  fas  viribus  illuc 
EJfoetis  Jiominum  contendere)  circumfudit. 
Jc  veluti  quum  sese  oleoe  Jlorentis  in  umbrarfh 
JUìssus  conjecit  pastor  ^  prò  special  et  inde 
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Gf^nmme  dìsfenfa<:  oecides  ;   si  decutit  aUXteì* 
Candente  ex  olea  formosi  veris  honorem  , 
Pnsforem  extemplo  nimbus  complectitur  albits  ; 
Jam'^ue  sinum  flores  cumulante  vestemque  jacentis^ 
Jum  fronti  in\>olitaiit.rutilantibus  at  jue  capillis  (  i  o). 
Il   sig    tVl^TCurj  ha   certameatedi  che  gloriarsi, 
per  la   sua  provenienza  dalle  istituzioni  e  dall'  esem* 
pio  di   uomini,    che  pensano  e  scrivono  sifFattameti- 
te.   Non  è  quindi   rairaviglia  ,   s'egli   ha  saputo  ac* 
cedere  sempre  maggiormente  a  coloro,  che  sono  la 
concetto  di   vero  sapere  e  di   probità.   Noi    ci  con* 
gratuliamo  seco  lui,  o  piuttosto  con   l'Italia,  econ 
Homa.    Imperocché,  ove  fiorisca   una   novella  gene- 
razione di  scelto  se  non  grandissimo  numero,  la  qua* 
le  per   mezzo  della   nostra   con   la   precedente  si  ri- 
congiunga ,  e  così  de.'ivi   da'  severi   studi    dell'  an* 
tico  la  sola  legittima  ed  irreprenisibde  filosofia  ,   noa 
mancheranno  giara  nai   alla  chiesa  i  più  adatti  e  de* 
gni   ministri  ,   allo   stato    virtuosi    cittadini  ,   che  O 
nelle  m^igistiature  ,  o   uell  ozio  tranq<iillo  di    colto 
paese,  formeranno   raii   sempre   all'   una  ed  alT  al- 
tro quel   decoro  ,   cui   nazioni  più   valide  e  ricche  a 
noi  potranno  invidiare,  ma   non  rapire. 

(to)  Nel ia  alquanta  aspra,  ma  colta  e  generosa  prov^iacia  della 
Sabina,  le  piante  dell' uliv^o  ore^ooao  indigene  sulle  calcaree  rocce  » 
come  già  neli'  Àttica  ;  e  ia  tempo  della  fioritura  mostrans  particoliHF 
mente  rigogliose,  con  bei  fe^toui,  da'  quali  piov^ono  a  migliaia  ni-^ 
vei  calicetti.  Ciò  ha  somministrato  al  poeta  U  sua  nuov^a  e  vaghissi'- 
ma  immagine.  Lasciamo  che  forastieri,  o  forastiere,  prendano,  e  die* 
»o  ad  intendere  questi  paesi  come  se  tante  orridezze  fisicho  e  ipora» 
li ,  che  ora  non  vogliam  dire  in  quai  luoghi  si  trovino.  Avvertiremo 
bensì  che  dove  s'incontrino  simili  delizie  e  simili  talenti ,  ivi  soltan» 
to  collocar  conviene  i'Attiea  de'  nostri  tempi. 

GiUULADJU   AlUATI . 


JpieUn  ìiecessità  dtinstitiùre  in  Roma  una  cattedra  di 
letteratura  classica  italiana^  discorso  del  conte  Gùitr 
lio  Perticari  ;  opera  postuma . 

f  ion  infimlo  plau.so  di  tiiHa  italla  il  Beatissima 
Pi  )  SETTIMO  felicetnipnte  Regnante  ha  decretato 
VQ  nuovo  ordinamento  dipnbbl.qa  istruzione,  con  cho 
si  richiamino  nesuoi  dainmj  al  loro  spieudore  le  let- 
tere e  le  scienze,  miseramente  oscurate  dopo  il  tanto, 
vaneggiare  de  popoli,  e  lesi  lunghe  incursioni  degli 
stranieri.  Così  mostrando  com'egli  tenga  per  verissima 
Ja  sentenza  di  quesavii,  i  quali  stimano  le  insiituzioni 
politiche  doversi  accomodare  a'  pubblici  bisogni  : 
onde  al  mutare  di  questi  ,  debbino  ancor  quelle, 
jfnularsi  :  perchè  molte  cose  p.oss,ono  facsi  vane  ,  le 
quali  un  tempo  furono  n.ncessurie,  e  molte  l'arsi  ne-, 
cessarie ,  le  quali  uà  tempo  sarebbero  state  vane. 
Laonde  considerando  io  quanto  in  mozzo  a  sì  va- 
rii  ed  ac?rbi  casi  sia  cresciuta  la  corruzione  della 
italiana  favella,  quanto  ogni  giorno  &i  spanda  l'araon 
xe  per  le  lingue  degli  stranieri ,  in  quale  dimenti- 
canza siasi  posto  il  grave  pensare  antico  ,  e  con 
quale  frenesia  si  corra  dietro  le  false  imigini  de' 
Ijioderni  entrate  nel  luogo,  della  vecchia  sapienza,, 
a  me  sembra  che  sarebbe  opera,  non  solo  utile  ma, 
necessaria  il  rinviare  gli  smarriti  italiani  sulle  or- 
me già  abbandonate  con  tanto  danno  de' principati 
a  de'  popoli.  E  grande  mezzo  a  quest'  opera  sareb-, 
he  rinuamorarli  dell'  altezza,  della  nobiltà.,  della 
eccellenza  de' nostri  classici  autori:  de' quali  ornai 
per  la  troppa  ignoranza  del  vero  ,  e  per  la.  sovsr;. 
(Cl)4a  s:ima  dello  stirano  ,  si  è  per4ula  in  parte  l5j 
conoscenza  ,  e  quindi  l'amore. 
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IL  Onde  a  far  nascere  e  questa  coijoscenza  ,  e 
questo  amore,  sarebbe  utile  Tinstituire  nella  metro» 
poli  dello  stato  una  cattedra  di  letteratura  classi- 
ca italiana  ;  per  la  quale  si  cominciassero  a  resu^- 
scitare  le  antiche  e  morte  ragioni  della  domesti'» 
ea  nostra  gloria,  a  torcere  i  giovani  da  quel  paz-» 
zo  desìrlerio  delle  cose  altrui,  e  a  ritornare  le  mept*- 
ti  sui  iibri  de  nostri  buoni  vecchi ,  che  sempre  ri- 
spettarono la  quiete  dt^'popoli  ,  e  la  religione  san? 
tissima  di  Gesù  Cristo.  Laddove  i  classici  delle  al- 
ìve  favelle  sono  per  lo  più  tutti  pieni  di  sedizio"» 
ni,  di  male  dottrine,  e  d'insidie-  iù  p-Mchò  que-* 
sta  instituzione  ,  oltre  alf  essere  sommam-^nle  lo- 
devole;, parmi  contenere  alcune  rlposie  ragioni  dia 
la  rendono  anche  necessaria,  io  le  andrò  discor-» 
rendo  a  parte  a  parte;  o  guardino<esse  lo.  stato  ,  o 
le  lettere,   o   la   religione. 

IIL   Non   dirò   di    que'   beni    che  le  arti  e    Is 
scienze  recano  agli,  stati  :.  né  come  gran   parte  deU 
Ja  pubblica   felicità  peada  dalle  instituzioni  lettera- 
rie. Perchè  queste  cose  sono  state  considerate    da 
quanti  scrissero  del   reggimento   civile,  e  sono  co* 
muni  a   tutte  le  parti   deilù  sapienza  ,  Ma  ragionan?» 
do  di  que'  particolari   vantaggi   eliii    verrebbero    da 
questa   novella  istituzione,   non   taceiò;   chisicco*- 
me  i  iìe[i   studii  della  eloquen-ia,  e  della  poesia  w/»(5tr 
ni  si  appigliano,  perchè  riempiono  i   petti  di  gentLf 
lezza  e  di   pace,  e  giovanono  ali    ordinare   le   priJ- 
me  ^omananze  ,  togliendo  gli   uomini   dalle  stragi., 
e  dal    vivere  bestiale  ,   e  ripoiiendolì  nella    present- 
\    (te  civiltà.;   così  queste  umane    arti,  tornano  a    gio- 
\vare  mirabilm^^nte,  quando  i  cittadini    nelle    grandi 
ribellioni  traviando  dagli  ordini  della  giustizia,  ten- 
tarono di  ricondursi  alle  ferine  voglie  dalla  selvaggia 
liceaza;  onde  al  tristi  odii,  ed  alle  lujiose  risse  sot? 
G.A.T.XV.  la 
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tentrando  queste  dolci  cure  e  soavi  ,  manca  a  pocQ 
a  poco  la  vertigine  delle  menti  ,  e  cade  loro  dagli 
animi  ogni  affetto  che  non  sia   gentile . 

IV  Olire  questo,  è  grande  utile,  se  dopo 
le  lunghe  incursioni  degli  stranieri  si  cerchi  di  ri- 
svegliare ne  cittadini  l'amore  della  loro  patria;  e  a. 
tal  fine  si  propone  non  una  cattedra  di  letteratu- 
ra universale,  ma  italiana.  Imperocché  niuna  in- 
stituzione  potrebbe  meglio  ricondurre  in  noi  l'af- 
fetto delie  antiche  nostre  opinioni,  delle  costuman- 
ze, delle  abitudini  ,  di  tutte  in  somma  le  cose  no- 
stre. Che  gli  uomini  si  annodano  Ira  loro  princi- 
palmente pel  vincolo  della  lingua,  de'  libri,  e  del- 
le glorie  loro:  e  ne'  passati  tempi  mo'ti  prima  per- 
dettero l'amore  della  propria  tavella,  poi  quella 
4ella  patria  e  dello  slato.  E  già  il  pensare,  il  leg- 
gere e  lo  scrivere  alla  straniera,  chiamavasì  fiore 
di  leggiadria,  quando  veramente  non  era  che  prin- 
cipio di  serviti!  futura:  e  i  piij  nobili  spiriti  si 
sviavano  dietro  licenze  e  libidini  oltramontane; 
onde  prima  facessero  schiave  le  loro  menti  coloro 
che  poi  s«nza  fremere  doveano  vedere  schiave  le 
lor  persone .  Che  se  già  ci  toccarono  gli  effetti  in- 
fausti di  quella  rea  costumanza,  se  vedemmo  farsi 
più  gagliardi  sostenitori  de'  forestieri  coloro  che 
pili  si  erano  dimesticati  co'  loro  libri  e  colle  loro 
opinioni ,  non  può  mancare  una  grande  utilità  al- 
lo stato  se  cerchisi  di  rompere  questa  pericolosa 
consuetudine,  e  sì  allontanino  i  futuri  da  quelle 
insidie  a   cui   furono  colti   i   presenti . 

V.  Ma  non  v'ha  nulla  che  meglio  valga  a  for^ 
tificare  gli  animi  nella  fuga  delle  vaghezze  altrui, 
quanto  l'amore  delle  proprie  t  e  il  nobile  concetto 
che  1  uomo  ne' suoi  primi  anni  si  forma  delle  pa- 
Uie  cose  alza  l'ingegno  in  modo  che  non  sa  poscia 
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inchinarsi  uè  a  forza ,  ne  a  lusinga  di  scrittori , 
o  di  dominanti.  Non  può  egli  mai  più  avezzarsì 
ai  vantamenti  altrui  ,  e  a  guardar  la  barbarie  co- 
me cosa  nobile,  o  almeno  non  vituperosa.  Cono- 
sciuto eli'  egli  abbia  il  proprio  oro  ,  l'altrui  orpel- 
lo non  può  sedurlo.  E  se  attìnga  una  volta  ai  glan- 
di e  limpidi  fonti ,  conosce  e  fugge  poscia  i  pove- 
ri,  e  fetidi  ruscelli:  come  quelle  auguste  persone 
che  usate  nelle  splendide  corti  sdegnano  il  conver- 
sare de'  taverna],  e  delle  vili  femmine.  Grande 
rimedio  a'  passati  mali  sarebbe  dunque  il  nudrire 
ne*  giovani  il  conoscimento  de' nostri  scrittori:  U 
mostrare  come  vincano  quelli  degli  altri  popoli:  ac- 
cendere un  grande  e  sacro  affetto  per  le  nostre  fi- 
losofie  ,  per  le  nostre  leggi ,  per  questo  principato, 
il  quale  se  fu  offeso  di  contumelie  da  alcuni  mo- 
derni strani,  fu  però  dai  sommi  autori  italiani  per 
tanti  secoli  innalzato  con  altissime  lodi  :  non  es- 
sendovi autor  classico  de  nostri  che  non  abbia  tribù-» 
tato  parole  di  riverenza  e  d'onore  alla  suprema  se- 
de Pontificale. 

VI.  Ma  perchè  la  utilità  che  ri trarrebbesi  dall* 
introdurre  questi  abbandonati  studii  non  si  restrin- 
gerebbe a  ricuperare  soltanto  l'amore  delle  nostre 
cose  ,  passeremo  più  oltre  col  ragionamento  dicen- 
do: affinchè  un  governo  dopo  le  grandi  civili  tem- 
peste si  tenga  in  perfetta  quiete,  non  basta  che  i 
popoli  amino  la  patria,  e  si  facciano  sordi  alle  in- 
sidie de'  forestieri  :  è  bisogno  che  le  opinioni  de* 
cittadini  non  sieno  discordanti  fra  loro,  né  inimi- 
che  alle  fondamenta  dello  stato  Ora  il  lungo  uso 
de  libri  stranieri  ha  tacitamente  operato  che  og- 
gi sieno  così  svariate  le  nostre  opinioni  intorno  la 
xaorale,  la  politica  e  le  arti,  che  ogni  novità  per  quan- 
tunque pazza  trova  tosto  favore  ,  e  bocche  che  la 
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ripetono,  e  stolli  che  la  seguono .  Così  Tuomo  av- 
vezzando la  mente  all'  errore  in  quelle  cose  eh© 
non  turbano  la  repubblica  ,  fassi  a  poCo  a  poco 
capare  d'errore  in  quelle  dottrine  che  sono  fune- 
ste al  principe  ed  alla  religione  :  perchè  quando  la 
mente  è  tor  la  ,  i  giudizii  non  ponno  uscirne  diritti  .  E 
tanto  potranno  venire  crescendo  queste  licenziose  vo- 
glie di  dannevoli  innovazioni,  quanto  la  licenza  dello 
stampare  in  questi  anni  ò  cresciuta,  e  si  pugna  a  man- 
tenerla in  Inghiltena  ,  in  Francia,  e  in  Germania, 
^'elle  quali  nazioni  arde  ancora  un  grande  ed  oc- 
culto spirito  di  parti  :  e  le  loro  opere  sono  sem- 
pre bollenti  di  quelle  passioni,  e  di  quelle  ìntem- 
pernu/e  che  ognuno  sa  .  Per  la  qual  cosa  è  da  cer- 
carsi ogni  modo,  onde  il  nostro  lieto  e  pacifico 
stato  non  si  mescoli  cogli  altrui  odii  e  colla  fore- 
sUcra  d(  pravazione  ,  h  il  più  certo  modo  è  quello 
di  procacciare,  che  que' libri  o  non  sieno  letti,  o  lo 
sieno  poco  ,  e  da  pochi  .  E  tutti  sì  toglieranno  da 
quelli  ch(^  si  faranno  innamorare  de'  nostri:  perchè 
a  chi  piaceranno  questi  ,  certamente  quelli  non  po- 
tranno interamente  piacere  giammai  Né  qui  già  dir 
mentico  le  censure,  le  leggi  proibitive,  le  pene, 
e  gli  altii  rime<lii  posti  dalla  ecclesiastica  vigilanza 
a  questi  veleni  .  Ma  dico  che  in  tanti  anni  troppa 
copia  di  pessimi  libri  si  è  stampata  ed  introdot- 
ta per  Italia:  che  le  biblioteche  ne  gemono:  che 
le  case  ne  tr.iboccano  :  che  gli  stranieri,  i  quali  cor- 
rono e  V  ivono  per  questo  giardino  del  mondo,  lascia- 
no in  ogni  parte  quelle  loro  splendide  pesti  :  che 
l'autorità  de  principi  non  può  colla  violenza  estin- 
guere (|uesli  mali  :  che  la  opinione  non  è  solamt^n- 
te  r-gina  ,  ma  tiranna  del  mondo:  ch'ella  combjit- 
tuia  SI  fu  più  ibi  Le;  e  che  dopo  la  invenzione  del- 
la stampa  accade  più  facilmente  quello  che  T;»citq 
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ìiaiTa  accaduto  a'tempi  di  Nerone,  il  quale  lihros 
comburi  jussit ,  et  conquisitos  lectitatosque  donec 
cum  pericido  parahantur  . 

Vii.  Laonde  è  bisogno  alla  prudenza  del  prin- 
cipe il  cominciare  dove  la  iorza  finisce.  Che  se 
questa  non  valse  mai  a  frenare  le  correnti  opinio- 
ni,  quella  può  ben  farne  sorgere  di  novelle,  o  rin- 
verdire le  antiche  .  E  i  popoli  volentieri  s  induco- 
no a  fare  quelle  cose  le  quali  loro  non  pajono  co- 
mandate :  ma  che  stimano  istituite  ad  accrescere 
il  loro  vantaggio  ,  ed  anche  là  vanità^  la  quale  essi 
chiamano  gloria  .  Sarà  quindi  lodevole  accorgimen- 
to il  porre  in  onore  quelle  discipline  che  piti  so- 
no necessarie  allo  stato  :  e  queste  accolte  con  fe- 
sta da'  cittadini  sempre  amici  della  novità  avran- 
no forza  di  stogiiere  le  menti  da  quelle  altre  no- 
vità insidiose  :  di  mostrare  come  sieno  bugiarde 
molte  opinioni  straniere  pregiale  dagl  ignoranti  :  e 
di  occupare  gl'ingegni  migliori  in  opere  che  faccia- 
no illustre  la  nazione  e  il  monarca  .  Che  se  alcu- 
ne più  povere  tnenti  si  rimarranno  alle  sole  scor- 
ze ,  né  passeranno  il  midollo  de  gravi  autori  ,  ciò 
poco  monta  .  Chi  non  può  vedere  le  cose,  si  ten- 
ga pure  nella  considerazione  delle  parole:  e  intrec- 
ci fiori  chi  non  ha  lena  da  troncare  la  messe  .  Im- 
perocché queste  medesime  frivole  occupazioni  debbo- 
no da  un  accolto  politico  mettersi  in  conto  d'una 
reale  utilità.  Che  colla  loro  picciola  mente  girando  at- 
torno quelle  innocenti  inezie  molti  che  ora  ciancia- 
no di  stato  e  di  filosofia  ^  si  staianno  cheli  e  pa- 
cifici a  disputare  di  quelle  parole  e  di  rime  ;  sen- 
za turbare  ne  i  veri  sapienti  ,  né  il  reggimento 
civile  .  Potendosi  dire  di  costoro  quello  che  il  gran 
Bacone  rispose  a  chi  richiede\alo  della  utilità  del- 
le sottigliezze  scolastiche  e  Queste  luscheiie  serva* 
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no  a' minori  ingegni,  ut  crepundia  puerìs ,   ne  ào^ 
fnum  fuìbent . 

VJII.  Ma  tali  cose  si  discorrono  di  coloro  che 
validi  abbastanza   per  essere   infesti   alla   republica^, 
non   biJTino  valore  per  trarre  prolilto  né   da   queste 
discipline  ,  né  da  nulT  altra  .   Ma  pe'  veri  studiosi, 
per  quelli   che  colT  alto    ingegno    ponno    recare    o 
grandi  beni  ,  o  gran   danni   agli  stati,  io  dico   uti- 
lissimo il  revocarli  all'  antico ,  per  quanto  si  pos- 
sa il  più  .  Dimostrando  la   sperienza  degassati  dan- 
ni  che  le  dottrine  de'nostri  avi  erano  utilissime  pe' 
governi  i,  e  pe'  governati  .  Ld  elle  piene  di  pruden- 
za,  di  decoro,  di  morale    fdosofia ,   e  d'ogni    bon- 
tà politica  potranno  ritrarre  le  menti  da   quella  in- 
costanza,  e  leggerezza   che  furono  le  principali    ca- 
gioni delle  recenti  calamità.  Conciossiachè  strettis- 
sima è  lamicizia   che  passa   tra  le  parole  e  le  ope- 
te  ;   tra  i  buoni  filosofi  è  la  virtiì  .   Delle  quali  co- 
se Cicerone  favellando  diceva  :  negli  antichi  tem- 
pi essere  stata  una  sola    prerogativa  il   ben    dire , 
ed  il  bene  operare  :  e  cita  l'esempio  dell'  Omerico 
Fenice  dato  da  Peleo  per  compagno  ad  Achille,  on- 
de il    rendesse    gran    dicitore    ed    insieme    opera- 
tore di  magnanimi  fatti  .  E  certo  siccome  chi  stu- 
diò  ne'  moderni ,   molto   si    compiacque   delle    mu- 
tazioni politiche,  e  delle  rovine  de'  regni:  così  chi 
studierà  negli  antichi  che  furono  amici  della    mo- 
narchia e  della  religione,  con    quelli    vorrà   pensa- 
re,   scrivere,    ed    operare;    perché   il  costante   uso 
è   maestro    grandissimo    della  vita . 

IX.  ]Né  può  incontrare  che  gì' italiani  non  cu- 
TÌno  questo  genere  di  studii  :  perciocché  l'uomo  ama 
naturalmente  più  le  cose  proprie  the  le  altrui:  le 
gravi  più  che  le  leggiere:  le  ottime  più  chele  buo- 
ne. Kd  oggi  (come  fanno  fede  le  scritture  d'alcu- 
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fai  letterati  uomini)  già  i  migliori  de' nostri  si  mo- 
strano inchinati  a  ricliiamare  le  lettere  agli  antichi 
loro  princìpii  :  vergognandosi  forse  della  indegna 
schiavitù  che  soffrimmo  perfino  nelle  parole.  Onde 
per  poco  che  il  principe  si  mostri  favorevole  a 
questa  inclinazione,  la  buona  letteratura  rifiorirà  ^ 
e  verranno  poco  meno  che  in  derisione  i  seguita- 
tori  delle  sette  straniere  :  Il  che  accadendo  nella 
metropoli  ,  al  cui  esempio  si  compongono  le  città 
minori  ,  potrassi  in  breve  tempo  operare  questa  pla- 
cida mutazione  di  studii  a  grande  beneficio  delle 
opinioni  :  né  pìcciola  lode  verranne  a  Roma  ,  che 
essendo  il  vero  capo  d'Italia ,  darà  un  nobile  esera- 
pio  degno  dell'  antica  italiana  sapienza  .  Le  lettere 
intanto  risorgeranno  per  opera  d  un  Pontefice,  co- 
me già  per  opera  degli  antecessori  suoi  ottennero 
ne'  passati   tempi  vita  ,  e  splendore  • 

X.  Molte  volte  meco  medesimo  ho  cercata  la 
cagione  ,  onde  siamo  venuti  in  tanta  povertà  di  buo- 
ni scrittori,  e  perché  si  vada  così  lontani  dalla  sem- 
plicità, dalla  bellezza  ed  eleganza  antica,  sì  che  pa- 
re che  da  noi  scrivasi  in  altra  lingua  da  quella  in  cui 
scrissero  i  nostri  avi .  L  molto  mi  meraviglio  co- 
me ne'  tempi  dell'  oro  della  italiana  favella  erano 
cattedre  da  cui  sponevansi  i  nostri  classici  autori: 
ed  ora  che  siamo  quasi  vicini  al  ferro,  non  v'è  più 
né  una  voce,  né  una  scuola  loro  consecrata.  Ver- 
gogna verissima  della  età  presente  ,  che  ne'  giorni 
del  gran  Boccaccio  egli  stesso  leggesse  il  poema  di 
Dante  nella  chiesa  di  santo  Stefano  :  indi  lo  spo- 
nessero a  molta  gente  d  uomini  e  di  donne  maestro 
Antonio  dell'ordine  de' Minori ,  e  Giovanni  Corel-»^ 
la  Domenicano,  e  Filippo  Villani,  ed  'A\t\  :  e  vi 
l'ossero  lettori  della  divina  commedia  n^  gli  sludii 
di  iJologua  ,  di  Piacenza ,  di  Pisa  ,  di  k  xt^a^e  si* 
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no  al  tempo  del  Buonmattei  :    nel  guai  tempo  fio*» 
rfrono  gli  ultimi  grandi   maestri  della   lingua;    for- 
se peicliè  quando  sì   cessò    dallo    spiegare  il  primo 
padre  dell'italiano  sapere,   ces^<«asse    pur'  anCo  ogni 
sana   grazia  ,   ed   ogni   fiore  d'urbanità   nelle  italiane 
scritture.   Ma  se    queste  cattedre  erano,   quando  la 
fa\ella   stava  an^cor  vergine  e  fresca  ,    perchè    non 
dovranno  essere  ora   che  può   quasi    chiamarsi    an- 
tica e  corrotta  ?  Se  al   tempo  di  quelle  lezioni  tut- 
ta  Italia  era  piena  di  nobili  e  pi'rgati  scrittori,   per- 
chè ora   che  questi   mancano,  non   sì  vorranno  rin- 
novare le  instiluzicni   ,   onde  nacquero  quelle  pur- 
gate, e  nobili   opere?  JN è  questa  era  già  una  inven- 
tiva  ({e' nostri    vecchi:  ma  una  imitazione  sapientis- 
sima  de' Latini,   e  de' Greci ,  i  quali  a   creare  que' 
loro  sommi   autori    facevano  leggere  non  già  gli  al- 
trui,   ma   i  classici  loro:  e  i  Greci  sapevano  a  men- 
te   Omero  ,   e  Tucidide  :  e  i    Latini  ,    secondochè 
narra  Quintiliano  ,   imparavano  Cicerone  e  Virgilio; 
e  così   que'  divini    popoli    mantenevano  ad  un  tem- 
po e  l'amorer  delle  cose  patrie,  e  la  buona  eloquenza. 
XI.   E    a'  nostri   giorni  ,   in   questa    coiruzione 
d'ogni    voce  e  d  ogni  forma  ,   in   quesla  terra   tanto 
corsa   e  ricorsa  da'stianieri   d'ogni   nome,   non   v'è 
più   un   solo  scanno  ,  da  cui  si  esponga   un'  autore 
italiano  !    Ma   tutti  ci  stiamo  contenti  a  quelle  moz- 
ze e  languide  imagini  ,   che  i  precettori  delle  retto- 
riche    ce  ne    dipinseio    nelle  scuole    fanciullesche  . 
E  dove  è  chi  ne  legga  e  ne  spieghi  uno  interamen- 
te ?   Ed   opere  così   alte  e  profonde  come  si  potran- 
no conoscere    col   solo  esaminarne    alcune  membra 
divise,  e  non    Vederne   liniero  corpo,  e  gli  artico- 
li, e  i  legamenli  ,  e  ciascuna   delle  tante  qualità  , 
onde   formasi   la   perfezione?  E  d  uopo  l'entrare  ne- 
gli occu-lti  lini ,  e  nel  secreto  artificio  delle   scrit- 
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ture  chi  le  voglia  imitare .  E  quesfa  non  è  cosa  da 
fanciulli  ,  né  da  ins»?gnatori  di  fanciulli  ;  ma  cosa 
da  provetti  e  da  letterati:  né  i  giovani  adulti  vi  per- 
verranno, tìnchè  non  siavi  nelle  univerità  chi  lo- 
ro apra  e  mostri  questi  tesori;  che  nelle  prime  scuo- 
le l'occhio  puerile  in  quella  troppa  luce  s'abbaglia, 
e  nulla  vede:  e  i  provetti  soli  ponno  sostenerla  con 
ferma  vista.  Ma  intanto  questo  splendore  a  che  ser- 
ve s'egli  sta  sotto  il  moggio  ?  Se  noi  si  leva  in  al- 
to sì  che  appaia ,  e  riluca,  ed  illumini?  Solo  che 
ì  nostri  lo  veggano,  lo  seguiranno  :  ma  seguirlo  fin- 
ché sta  chiuso  non  possono  :  anzi  durando  la  igno- 
ranza delle  proprie  cose,  essi  cercheranno  le  esoti- 
che piene  di  leggiadrie  vanissimo  ,  e  di  quella  leg- 
gerezza la  quale  s'è  fatta  guidatrice  de'presenti  stu- 
dii ,  allontanandoci:  da  quanto  in  se  tiene  di  anti- 
ca  usanza  e  di   gravità. 

XII.  Ed  ecco  bel  frutto  che  s'è  colto  da  que- 
sta incredibile  infingardia  ,  Una  oscena  eloquenza 
alletta  i  piiì  incauti  ,  e  fa  sdegnare  i  più  savii  . 
Ornata  a  fiori  ,  ed  a  fronde  ,  e  in  laido  abito  di 
meretrice  non  ha  più  né  stola  né  decoro  di  donna  : 
non  conosce  né  semplicità,  né  ordine,  né  lucidezza; 
non  costruzioni  sincere  :  non  eleganza  ;  ma  è  tut- 
ta guasta  ,  vuota  ,  ridondante  e  bugiarda  .  I  suoi 
cultori  non  sanno  come  per  la  giusta  collocazione 
delle  voci  si  generi  l'armonia  ,  1  evidenza  ,  il  vi- 
gore :  co  ne  per  la  scelta  de'  costrutti  e  delle  for- 
me si  ottenga  o  la  gentilezza  o  la  magnificenza  : 
e  come  nel  conoscere  il  valore  de'  vocaboli  stiasi  il 
principio  dell'  universa  filosofia  ,  e  d'ogni  bontà  nel- 
lo scrivere.  JVon  dico  che  tutti  gli  autori  viven- 
ti sieno  discepoli  a  scuola  così  rea:  ma  i  più  cer- 
tamente sono  in  essa  :  onde  appieno  ignorando  i 
bei  frutti ,  e  fiori  della  propria  terra  li  hanno  cao* 
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gìati  colle  ghiande  ,  e  col  cardi  d'Allemagna  ,  è' 
di  Francia  ,  anzi  con  tutte  le  brutture  che  a  noi 
colano  dal  monti  ,  e  dalle  marine.  Del  che  gli  stra- 
nieri medesimi  ci  deridono  ;  e  furono  visti  sotto 
la  cessata  dominazione  i  francesi  decretare  un  pre- 
mio a  colui  d'Italia  che  scrivesse  alcuna  cosa  cor- 
rettamente; onde  al  tutto  (come  coloro  dicevano) 
non  si  spegnesse  la  moribonda  nostra  favella.  E  noi 
abbiamo  sostenuto  quell'  oltraggio  con  sofferenza  , 
perchè  abbiamo  creduto  di  meritarlo  ;  e  per  col- 
mo d'obbrobrio  abbiam  visto  coronarsi  con  queir 
infelice  premio  alcune  scritture  miserabili  ,  piene 
d'ogni  magagna  ,  per  la  mala  perizia  de'  giudicati 
e  de'  giudici.  A  questo  fine  noi  siamo  :  a  questo  è 
ridotta  la  lingua  nostra  :  anzi  ora  le  fu  tolto  an- 
cora quel  poco  soccorso  che  lo  straniero  gittava- 
le  per  pietà  :  onde  tutto  cadrà  al  ppggio  ,  se  la  prov- 
videnza che  ne  ha  ridonati  i  beni  soavissimi  del- 
la pace,  non  ci  ridona  anche  l'ornamento  splendi- 
dissimo delle  lettere.  Ma  oggi  sperasi  un  si  gran 
dono:  e  lo  si  spera  da  Roma  ,  specialmente  da  quan- 
ti considerano  che  ajuti  ed  onori  sieno  stati  dalla 
pontificale  clemenza  concessi  a  coloro  che  colla  imi- 
tazione dell'  antico  Vennero  fra  noi  ristoiando  le 
arti  del  pingere,  e  dello  scolpire.  Che  veramente 
ancor  queste  arti,  senza  riporre  un  lungo  studio  e 
tm  grande  amore  negli  scultori  e  pittoii  classici  , 
sarebbero  andate  in  quella  corruzione  a  cui  le  ve- 
devamo inchinarsi.  E  se  studiando  que'  mirabili  e 
soli  esemplari  d'ogni  vera  bellezza  ,  si  è  subitamen- 
te innovalo  l'ottimo  stile  :  se  per  questa  via  l'ita- 
dlia  ha  vedute  crearsi  le  statue  del  Canova  ,  e  le 
tavole  del  Camuccini  e  del  Laudi  ;  certo  per  la  me- 
desima si  potrà  vedere  risorta  ogni  maniera  di  scrit- 
tori eccellenti.  JNè  può  accadere  che  noa  sia  he» 
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tiìgna  air  opere  della  penna  quella  munificenza  re- 
gale ,  che  lo  è  tanto  all'  opere  della  tela,  e  del  mar- 
mo; imperciocché  l'utile  va  sempre  innanzi  al  di- 
letto, né  la  politica  può  volere,  che  noi  cerchia- 
mo di  ornar  meglio  le  nostre  camere  che  le  no- 
stre menti.  Cosi  le  lettere  ricondotte  a'ioro  fonti 
per  quel  modo  per  cui  vi  si  ricondussero  l'arti  , 
€  queste  e  quelle  stringeranno  più  forte  la  natu- 
rale loro  alleanza  :  e  meglio  prosperando  daranno 
gran  fama  a  coloro  che  le  ripararono:  siccome  av- 
venne in  que'  due  secoli  che  si  appellano  d'oro  , 
pe'  quali  Cesare  Augusto  ,  e  il  Pontelìce  Leone  so- 
no ancora  lodati  ed   onorati  ,   anzi   ancor   vivi. 

XIII.  Ma  non  voglio  tacere  da  ultimo  come 
il  rivocare  gli  animi  alle  opeie  de'  nostri  avi  può 
recare  un  gran  bene  alla  morale  filosofia  :  la  qua- 
le è  certamente  il  sommo  de'  beui  .  Conciosiachè 
come  il  popolo  non  si  compone  né  di  sola  plebe, 
uè  di  soli  grandi  ,  così  né  di  soli  ignoranti  che 
nulla  leggano  ,  né  di  soli  sapienti  che  poco  igno- 
rino. Ma  v'è  gran  turba  che  legge  o  per  ozio ,  o 
per  fasto,  o  per  usanza  :  e  legge  cose  straniere  ne- 
miche a'  buoni  ordini  degli  stati  ,  perchè  non  sa- 
prebbe leggerne  altre.  Una  gran  parte  della  corru- 
zione moderna  è  scesa  da  questa  origine  :  e  tutti 
lo  sanno  :  e  ninno  lo  nega  ;  e  a  ripararvi  non  ba- 
sta la  voce  di  chi  sgrida  e,  minaccia  :  perchè  ad 
ogni  modo  si  vuol  leggere,  e  si  dee  leggere  ^  né 
solo  per  istudio  ,  ma  ancor  per  diletto  ;  impercioc- 
ché tanta  è  la  presente  civiltà  europea  che  gli  or- 
namenti stessi  dell'  animo  si  chiamano  delizie  del- 
la vita.  È  bisogno  dunque  lo  additare  quali  one- 
sti libri  sieno  da  usarsi  per  gittare  que'  tristi  ;  che 
i  novelli  sieno  tali  che  non  ispaventino  gl'intellet- 
ti gentili  colle  noje ,  e  coi  rigori  de'  malinconici  - 
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nia  clic  anzi  vincano  quegli  altri  in  soavItJt  ,  ed 
abbiano  tanto  vigore  di  bellezza  da  invogliare  e 
trarre,  e  strascinare  gli  animi  piij  ritrosi.  x\llora 
il  male  sarà  cacciato  dal  bene,  non  solo  senza  do- 
lore ,  ma  con  allegrezza  di  chi  sarà  risanato  .  La 
qual  cosa  prestamente  otterrassi ,  ove  si  cerchi  d'in- 
trodurre l'uso  ,  o  come  i  francesi  dicono  la  rnodat 
e  una  cattedra  può  ben  bastare  a  questo,  o  alme- 
no ad  un  principio  di  questo  :  perciocché  usanza 
è  cosa  forte  e  rapida  ,  e  presto  si  fa  natura  .  Quel- 
li poi  che  entrassero  nell'  amore  di  questi  studii, 
mai  più  non  ne  uscirebbero.  Perchè  di  coloro  che 
dal  gusto  delle  straniere  cose  passarono  a  quello 
delle  proprie  ,  alcuni  vi  sono  ,  rna  di  quelli ,  che 
gustate  le  proprie,  tornassero  alle  straniere ,  nessuno. 
XIV.  £  qui  sarà  vano  il  descrivere  quanto  glo- 
rerebbe alla  religione  ,  se  là  dove  ora  s'imparano 
tante  malte  ciance  stianiere,  si  leggessero  le  'vite 
de'  Padri  .,  il  Tasso,  il  Passavanti  ,  e  il  poema  del 
divino  Alighieri.  Quello  per  cui  la  poesia  tornò  al- 
la sua  grande  origine  :  ad  essere  cioè  la  scienza 
delle  cose  umane  e  celesti  convertita  in  imagine 
fantastica  ed  armoniosa.  Per  cui  egli  tenne  una  via 
tutta  lontana  da  que'  moderni  stranieri  ,  che  a'  dì 
nostri  cantarono  1  essenze  morali,  e  tìsiche  senza  cu- 
rar le  divine.  Ma  iJante  ,  all'  uso  de  fondatori  di 
quest'arte  santissima,  congiunse  la  fisica  colla  teo^ 
logia:  né  pose  mai  piede  per  entro  la  oscura  e  fot- 
ta selva  delle  cagioni  naturali  e  delle  cose  corpo- 
ree ,  senza  poi  tar  seco  per  iscorla  qualche  iacella 
accesa  nella  contemplazione  della  sustanza  incor- 
porea ed  infinita.  Quindi  si  fecero  materia  alle  suie 
rime  le  piij  forti  cose:  e  le  pene  eterne  della  col- 
pa ,  e  i  premii  immensi  della  virtij,  e  il  puigamen* 
to  onde  giungcsi  alia  visione  di  Dio. 
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XV.  Nulla  aggiungo  intorno  la  necessità  clis  segui- 
rebbe di  leggere  quegli  altri  aurei  Trecentisti,  che 
scrissero  d'ascetica  teologia;  come  il  Cavalca,  Si- 
mone da  Cascia,  Giordano  da  Ripalt^,  Bartolomeo 
da  S.  Goncordio  ,  Feo  Belcari,  Zanobì  da  Strata , 
S.  Caterina  da  Siena  e  quegli  altri  che  dettarono 
cronache  piene  di  fede  antica  ,  siccome  Dino  Com- 
pagni, Domenico  Velluti,  i  Villani,  Ricordano  Male- 
spini,  e  quanti  seguirono  quella  schiera  onorata.  Con- 
ciossiacchè  in  quel  secolo  ninno  ardiva  di  levarsi  scri- 
vendo contro  la  universale  credenza  ;  la  quale  era 
celebrata  da  ogni  generazione  di  scrittori ,  e  tino 
di  quelli  che  inventavano  le  fole  d^*' romanzi .  Talché 
i  libri  della  Tavola  rotonda,  ài  Amadigi,  d'Artu- 
ro, di  Tristano,  e  di  Lancillotto,  non  contengono 
que'  sacrilegii  che  ora  tutti  leggono  nel  Candi- 
do ,  nel  Matteo,  neir  Emilio,  e  nella  Pulcella  . 
Le  storie  di  que'  pietosi  paladini  sono  piene  dì 
altissima  reverenza  a  Dio.  Né  sono  pure  da  pa- 
ragonarsi a  loro  quelli  che  ora  si  dicono  onesti 
romanzi  :  perchè  le  antiche  storie  erano  trovate  per 
fini  più  nobili  che  già  non  sono  questi  lacrimosi 
racconti  d'amore,  che  falsificano  l'anima,  e  rivol* 
gono  le  più  alte  passioni  in  soggetti  viiissimì  t 
ma  quelle  fa?itasie  caVrilleresche  si  fecero  ma- 
dri come  di  grandi  poemi,  qosì  di  fatti  m:ignani- 
mi;  potendosi  quasi  ascrivere  a  quelle  fole  il  me- 
rito daverci  campati  dalla  barbarie  e  dalle  crude- 
li opere  dell'  età   del   ferro  . 

XVI  .  Ma  non  deggio  chiamare,  ad  esame  tut- 
te  le  bontà  degli  antichi  scrittori  ,  per  non  essere 
infinito  .  E  il  sarei  n?l  dire  quanto  pur  si  dovreb- 
be del  solo  Torquato,  che  con  quella  sua  (jeru- 
salemme  non  solo  ha  innalzata  la  nostra  so- 
yra  tutte  le  presenti  nazioni ,  ma  anche  f  uomo  cri- 
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stiano  sovra  se  stesso  ,  invogliandolo  quasi  a  spar- 
ger l'anima  per  la  grande  reliquia  che  pose  in  guer- 
ra l'Asia  e  1  Europa .  E  mi  stancherei  a  nume- 
rare le  virili  del  Cicerone  moderno ,  dico  del  Se- 
gneri  ,  le  cui  vestigie  pajono  al  presente  abbando- 
nate da  tutti  ;  onde  seguire  i  francesi  che  non  po- 
tranno insegnare  eloquenza  agl'italiani  giammai .  So 
che  qui  sveglio  una  grande  rissa:  ma  la  si  svegli, 
che  sapremo  anche  vincerla  .  Perchè  gli  oratori  fran- 
cesi hanno  molle  virtù,  e  forse  quelle  che  basta- 
no pe'  loro  popoli  :  ma  non  hanno  già  l'impe- 
to ,  la  grandezza ,  la  rotondità  ,  la  copia  ,  il  vi- 
gore ,  onde  vogliono  essere  scossi  gritaliani  ,  gli 
eredi  cioè  di  quel  popolo  che  ascoltò  Marco 
Tullio.  Perchè  Ira  l'una  e  l'altra  eloquenza  è  mol- 
ta diversità  ;  e  il  dire  de' francesi  è  più  stretto  , 
quello  degl'  italiani  è  più  largo  :  quello  rade  sem- 
pre la  disputa  (ilosofica  ,  questo  s'  alza  all'  oratoria 
magnificenza  :  quello  sempre  combatte  con  sottili 
armi  ed  acute,  questo  con  grandi  e  ponderose  :  dal 
primo  nulla  puoi  trarre,  al  secondo  nulla  aggiunge- 
re :  nell'uno  vedi  da  ogni  parte  penetrare  la  dili- 
genza ,  e  neir  altro  per  tutto  trionfar  la  natura  . 
Ma  poi  di  gagliardìa  ,  di  metafore,  d'ardimenti ,  e 
di  Spiriti  d' ira  e  di  pietà,  ed  ogni  adetto  pienamen- 
te Siam  vincitori .  E  quel  sommo  Segneri  basta  egli 
solo  a  mostrarlo  .  Il  quale  con  facondia  smisurata 
(  il  dirò  con  Pindaro  )  non  raccoglie  acque  che  pio- 
vono, ma  sgorga  interi  fiumi  da  una  spalancata  sor- 
gente :  né  con  più  veemenza  si  può  innondare  ,  scuo- 
tere, aggirare,  e  rapire.  Ed  è  gran  danno  del  pul- 
pito the  se  ne  faccia  studio  così  raro  ,  e  leggero: 
e  la  religione  perda  uno  de'  modi  i  più  validi,  on- 
de si  regnano  ì  cuori,  perdendo  una  tanta  eloquen- 
za, imperciocché  dcbb' essere  cura  degli  ecclesiasU- 
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«i  cottserrarla ,  e  ristorarla  :  siccome  quelli  die  nel 
J)uon  tempo  illustravano  le  nostre  carte  di  tutte  le 
proprietà  e  vaghezze  del  dire,  e  non  fiorivano  meno 
per  purità  di  favella  che  per  santità  di  schietti  ed 
illibali  costumi .  E  questi  necessarii  studii  che  mol- 
ti appellano  profani,  si  chiamerebbero  sacri;  se  sì 
leggesse  S  Agostino  che  parlando  dell'arti  degli  ora- 
tori diceva:  non  solumformidanda  non  sunt-^  sed  ah 
eis  etiam  tamquam  ab  injustis  possessoribus  in  usum 
nostrum  vindicanda.  Perciò  fimperadore  Giuliano  vo- 
lendo fermare  il  corso  alla  religione  del  Vangelo,  vie- 
tava a'cristiani  della  Grecia  e  del  Lazio  io  studia 
de' classici  greci  e  latini,  per  togliere  a' nostri  il 
modo  di  difendersi,  e  la  eloquenza  onde  estendere 
la  santa  legge  ,  Né  sarebbe  in  vero  poca  vergogna, 
se  coloro  i  quali  parlano  delle  cose  mondane  par- 
lassero con  forza,  e  gravità  di  stile,  e  intanto  gli 
scrittori  delle  celesti  si  gittassero  nel  fango  brut- 
tando se  stessi,  e  la  soma;  né  più  sapessero,  co- 
me i  vecchi  sapevano,  colle  parole  imprimere  negli 
animi  la   raaestà  delle  dottrine  di   Dio . 

XVII  .  Alle  quali  considerazioni  si  aggiunga 
il  detrimento  che  verrebbe  alla  Chiesa,  se  la  elo- 
quenza si  facesse  il  patrimonio  de'  seminatori  del- 
la menzogna;  e  quella  sua  divina  virti:i  fosse  tut- 
ta posta  ne  danni  della  religione:  siccome  è  in  gran 
parte  avvenuto  presso  gli  slranieii ,  de'  quali  per 
questa  ragione  è  necessario  fuggire  l'esempio  .  È  dun- 
que bisogno  il  giovare  la  religione  coli  uso  della 
sana  eloquenza  :  col  ridestare  le  antiche  opinioni: 
Col  richiamare  que'  libri  che  le  conservano.  J^è  que- 
sti saranno  letti ,  se  prini'i  non  si  faccia^no  cono- 
scere ed  amare  dagli  studiosi ,  che  per  le  cagioni, 
già  dette,  né  più  li  cv)no.scono  ,  ne  più  li  ainuno- 
$9  qojne  siè     ornai  perduta    1  intelligenza  della  la- 
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lina  Hngua,  si  perda  anche  quella  della  prisca  no- 
stra favella  ,  quali  libri  rimarranno  a  leggersi,  do- 
ve si  cercheranno  le  nii^niorie  delT  antica  nostra  sa- 
pienza ?  Ne  smarriremo  gran  parte;  e  con  esse  pe- 
riranno le  costumanze  migliori  ;  quelle  costumanze 
che  è  primo  debito  de'  politici  il  mantenere,  co- 
me fondamenta  delle  leggi,  e  degli  ordini  d'ogni 
popolo.  E  perduto  il  conosciraento  delle  antiche 
cose,  saremo  stretti  a  volgerci  alle  moderne,  e  quin- 
di berne  il  veleno,  e  piangere  vanamente  i  mali  del- 
lo stato,  delle  lettere,  e  della  religione. 

XVIII.  Ma  ancora  il  principe  può  sanar  que- 
sto danno;  e  la  santa  opera  a  lui  si  spetta  .  La  pro- 
tezione pubblica  ed  efiicace  ch'egli  desse  a  questo 
genere  di  studii  ne  alzerebbe  il  credilo  per  tutta  Ita- 
lia :  il  suo  giudicio  volgerebbe  subitamente  le  opi- 
nioni a  queste  apertissime  verità,  le  quali  tosto  che 
sieno  vedute  saranno  ancora  celebrate.  Pochi  pre- 
mii  concessi  ai  saggi  cultori  del  buon  sapere  anti-. 
co  faranno  fuggire  una  gran  gente  da' lacci  e  da-* 
pericoli  della  sapienza  de  novatori .  Ed  oltre  que' 
Leni  de' quali  si  è  disputato,  verrà  anche  il  risto- 
ramento  di  questa  bellissima  lingua;  la  cui  pro- 
tezione più  che  ad  altri  si  conviene  al  sovrano  di 
Roma  ;  non  vi  essendo  principe  che  più  di  lui  pos- 
sa veramente  chiamarsi  italiano.  Egli  siede  nel  cuo- 
re d'Italia  ;  ed  è  padre  di  tutti  :  e  regge  popoli  che 
parlano  ed  amano  il  paterno  linguaggio  :  e  può  del- 
la sua  gran  Metropoli  fare  il  centro  delle  lettere, 
siccome  lo  ha  già  fatto  dell'  arti.  JNè  quel  suo  gr^nd' 
animo  potrà  soiFnre  che  la  migliore  nostra  rie* 
chezza  sia  così  dispersa ,  e  vicina  ad  estinguersi  : 
potendosi  ben  soflriie  che  noi  non  siamo  più  gU 
♦mperadori  -del  mondo  ,  tivà  non  già  che  perdiamo 
questa  cbssica  favella,  che  può  dirsi  la  iroperadri- 
ce  di  tutte  ie  favelle    viventi. 


3&t 


Memorie  istorico  critiche  intorno  t origine^  i  progres- 
si e  la  decadenza  del  Foro  Trajano  in  Roma.  Art. 
III.  (Vedi  t.  XII.  pag.  207,  e  t.  XIll  pag.  2G0.) 


Xi.  vendo  Diocleziano  rinunciato  spontaneamente  al- 
lo splendore  della  porpora  ,  Costanzo  e  Gaierio,  quin- 
di Costantino  figlio  dei  primo  ,  ne  furono  succes- 
sivamente rivestiti.   Neil'  anno3i2   dell'  era  volga- 

o 

re,  disfatto  il  tiranno  Massenzio  al  ponte  milvìo,  en- 
trò Costantino  in  Roma  fra  gli  applausi  del  popolo 
esultante,  ed  il  Senato  gli  fece  innalzare  un  arco 
trionfale  presso  l'anfiteatro  Flavio  ,  che  tuttora  si 
vede ,  e  vi  si  legge  la  iscrizione  relativa  al  memo- 
rabile  avvenimento.   (1). 

Credè  il  Ciacconio  con  altri ,  chela  costruzio- 
ne di  queir  arco  seguisse  immediatamente  alla  bat- 
taglia col  prefato  Massenzio.  Aggiunge  inoltre  che 
la  ristrettezza  del  tempo  e  la  penuria  degli  artisti, 
stante  la  già  incominciata  decadenza  delle  arti  ,  in- 
ducesse il  senato  a  servirsi  di  molti  ornamenti  e- 
sratti  dal  foro  di  Trajano  per  adornarlo  ,  e  com- 
pirlo (2). 

Contradicono  a  questa  opinione  ,  riguardo  al 
tempo  della  costruzione  dell'  arco  medesimo  ,  il  Ba- 

ronio  (:>),  il  Noris  (4),  il  Pagi  (5)  ,  il  Nardini  (G) 

I     ^— ^— — ^^— 

(1)  Dunat.  de  urb..  lib.  3.  cap.  6. 

(2)  Ciaccon.  loc.  cit. 

(3)  Baron.  ad  cin.  Zìi. 

(4)  Noris  de  nuinls  Liclnu  dis.  2  cap.  2: 

(5)  Critic.  «t|  Baron.  ad  an.  012. 

(6)  Nurdini  loc.  eli.  lib.  6-  cap.  ib. 

G.A.T.XY^  i3 
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il  Tillemont  (i),  ed  altri  ancoia ,  i  q«^ììi  sosfengft* 
no  che  il  di  lui  innal/.anipnto  lù  alcuni  anni  dopo 
la  predetta  battaglia  Inipr^rciocchè  il  cognome  di 
Massiìito  n  che  si  leggo  in  dftta  iscrizione,  non  fu 
da:o  a  Gostati'ino  ,  giusta  i  fasti  Panviniani  (2)  , 
che  negli  ultinni  anni  delia  sua  vita  ;  e  per  quelle 
parole  votis.  x.  votis.  xx  ,  crede  il  Pitisco  che 
un  dpcenn  o  dopo  la  succennata  battaglia  seguisse 
il  compimento  drlT  arco  (j).  Il  Pagi,  (4),  e  il 
JNoris  (j)  lo  collocano  precisamente  air  anno  3 iG  , 
ossia   quattro  anni  dopo 

Cina  congettura  favoievole  agli  avversarli  del 
Ciaconio  sembra  potersi  anco  ricavare  da  Eusebio 
di  Cesarea  nella  vita  di  Costantino-  descrivendo  que- 
sto istorico  «ecclesiastico  col  più  minuto  dettaglio 
l'ingresso  in  Roma  del  vincitor  di  Massenzio  e  il  di 
lui  irionio  ,  non  fa  menzione  dell'  arco  .  sebbene 
ricordi  la  statua  e  la  colonna  coli  encomiastica  i- 
scrizione ,  che  immediatamente  gli  fu  inalzata  nel 
luogo  più  celebre  di  tioma ,  il  quale  non  è  affatto 
inverisimile  che  fosse  iJ   foro  di  Trajano  (Gj . 

Altra  questione  è  stata  dagli  eluditi  promos- 
sa intorno  al  detto  arco  di  Costantino.  Vogliono 
alcuni  che  ne  debba  rimontar  1'  origine  al  tempo 
ddl  imperadore  Trajano,  e  die  questo  monarca, 
e  non  già  il  senato  romano^  o  lo  istesso  Costantino, 
ne  fosse  i  autore  .  ,,  Costantino,  superata  al  pon- 
„  te  milvio  Massenzio   (dice  il   Panciioli),   si  ap- 

«.._ tm 

(i)  Lqc.  cU.  tom.  ti.,  pag.  17^5. 

(2)  Pani>in.  in  Faslts. 

(i)  Pitixc.  lo  e.  cil.  art,  Arcus. 

(4)  Loc.  cU. 

(5)  I^nc  CÌ1. 

(6)  Euscb.  Ccesar.  in  vita  Conslantini  lib.  1  cap.  3^ 
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,,  proprio  queir  arco,  ora  detto  di  Costantino,  il  qua- 
„  le  era  stato  cominciato  da  Trajano,  avendogli  quel- 
„  Io  aggiunto   le  insegne  della   vittoria,,  (,) 

Autori  per'  altro  in  gran  numero  e  valorosi  so- 
no d'avviso,  che  tale  arco  fosse  durante  il  regno 
dell'  imperadore  di  cui  porta  il  nome  costrutto  ,  e 
co'  materiali  abbellito  levati  o  dal  Foro  dì  Traja- 
no, o  da  altri  monumenti,  concernenti  il  medesimo. 
„  Era  sì  grande  allora  (  nota  il  Pitisco  )  la  infelici- 
„  tà  dei  tempi ,  e  già  le  arti  ricevalo  aveano  un 
„  colpo  tanto  sensibile,  che  Roma  ,  pocanzi  nnadre 
„  ('ella  scultura,  fu  costretta  in  tale  occasione  a 
„  distrarre,  per  mancanza  di  artisti,  monumenti 
„  preclarissimi  dal  foro  di  Trajano,  per  adornare 
„  il   trionfo  di   un  solo  imperadore  „  (2)  . 

Nello  stesso  modo  pensa  il  Giacconio  ;,  Certa- 
„  mente  (  dice  egli  )  fu  nel  foro  di  Trajano  un* 
„  arce  trionfale  ,  alla  di  lui  memoria  dal  senato,  e 
„  popolo  Romano  dedicato.  Gli  ornamenti  più  bel- 
„  |i  di  questo  arco  ,  lavorati  dalla  mano  di  arte- 
„  fici  insigni  ,  furono  quindi  trasferiti  nelT  altro 
,,  arco  trionfale  di  Costantino  il  grande,  che  an-^ 
„  che  oggi  si  osservano,,  (3).  Spiegansi  collo  stes- 
so tenore  Lucio  Fauno  (4),  il  Donati  (5)  il  Noris  (G), 
lo  Spanemio  ('7),  Poggio  fiorentino  (8),  il  Baro- 
— —  -  ■  1 —         I 

(1)  Vanciroli.  loco.  ed.  fia^.  A/. 

(2)  fltisG-  loc.  cit, 

(3)  Loc,  cit. 

(4)  hoc.  cU.  cap.  XL 

(5)  Loc.  cit  Uh.  5.  ccip  6, 

(6)  Loc,  cit.  (Jis.  2.  cap.  3. 

(7)  De  ii.m  et  pracst.  numism.  di  ss.  i3.  in  fin, 

(8)  De  fortun,   var.    itrb,  Roiìiì  Sulcn^r.    in    Contin.    G/a?i- 
Tomp  1.  /jo^.  5o. 
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nio  (i),  IH^ostini  (i),  il   Ficoroni  (3),  il  Marlia* 
ni  (4),    il  JNaidini  (5)  ed  altri. 

Pare  indubitato  che  Tr^jano  di  due  archi  trion- 
fali venisse  decorato;  di  quello  esislente  nel  suo 
foro,  p  di  altro  chi'  innalzavasi  nella  prima  regione  di 
Koraa  .  Costa  concludentemente  del  piimo  ,  di  cui 
si  è  già  parlato.  II  secondo  risulta  da  monumenti 
del  pari  autentici  e  sicuri.  Kiporta  lo  Spanemio 
una  preziosa  medaglia  ,  riferita  ancora  ,  e  lodata 
dal  Vaillant(G),  nella  quale  si  vede  la  testa  di  Tra- 
inino, e  nel  rovescio  un  arco,  e  vi  si  legge  la  epi- 
grafe seguente:    imp  .  caes  .  nerva  ,  ThyviAK  ,  avg  . 

GKR    .    TRIB    .    POT    .    LOS    .    Ili  .   P    .   P    .  (~) 

Secondo  i  conti  del  Pagi  (8) ,  del  Fabrettì  (9). 
del  iVluralori  (10),  e  di  altri  cronologi,  il  terzo  con- 
solato di  Trajdno  si  colloca  ali  anno  100  della  era 
volgare,  in  cui,  a  sentimento  del  giudiziosissimo 
iNoris  (li),  quel  monarca  trovavasi  in  Roma,  né 
dato  avea  comincìamento  alla  dacica  guerra ,  che 
giusta  gli  autori  prenarrati,  ebbe  luogo  nell'  an- 
no ioa.  Dal  che  ne  siegue  che  l  arco  della  meda-^ 
glia  dello  Spanemio  è  anteriore    a  quello  del  foro. 


(1)  Loc.  cif.  ad  an.3i2i, 

(2)  Dial.  sulle  meda^.  deal.  4^ 

(3)  Roma  ani.  e  innd.  pa^.  9. 

(4)  Loc.  cil-  Uh.  4-  cap.  6. 
(6)  hoc.  cil.  lib.  6.  cap.   i5. 

(6)  VaUlant  nuinis.  in  Frajano, 

(7)  Spanhein    loc.  cif. 

(8)  loc.  cif.  ad  un.    loi. 

(«jj  Fahraf.  da  colwn.  fraj.  cap.  g. 
(10    Aiinal.  aW  un.  100. 
(li)  Loc.  ciL 
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cbp  fu  er^^to  nel  VI  consolato  .  Sesto  Rufo  (i)  e 
Publio  Vittore  (a)  parlano  di  questo  secotido  arco 
di  Trajano,  e  lo   collocano   nella   p'ima    regione. 

Ora  se  l'arco  predetto  di  Costantino  fosse  strilo  ori- 
ginariamente di  Trajano,  duopo  sarebbe  di  tro- 
vare un  terzo  arco  di  questo,  esistente  n<-lla  quar- 
ta regione,  ove  si  pone  quello  di  Costantino  dal 
Panvinio  (>1),  dal  Pancirolli  (4),  e  da  altri;  ma  dì 
questo  terzo  arco  non  vi  ba  prova  ,  non  vi  ba  mo- 
numento veruno,  da  cui  sia  indicato  con  qualcba 
certezza;  e  non  (acendos^^ne  menzione  dai  predetti  re- 
gionarj  pare  elle  non  ne  esistesse  a  loro  tempi  nie- 
nioria. 

Malgrado  tuttociò,  essendo  plausibili  le  osser- 
vazioni latte  al  detto  arco  di  Costantino  dal  pili 
volte  menzionato  sig.  avvocato  Fea ,  per  crederlo 
originariamente  di  Trajano,  ad  esse  osservazioni  ri- 
metto lo  eludilo  lettore  (5),  protestando  sincera- 
mente cbe  mia  intenzione  si  lu  di  raccogliere  so- 
lamente su  tale  articolo ,  ciò  cbe  gli  autori  da  me 
allegati  detto  ne  aveano  ;  non  mai  però  di  contra- 
dire alle  arcbeologiebe  cognizioni  di  quel  famoso 
antiquario,  cbe  io  sommamente  rispetto,  e  di 
cui  va  debilriee  la  mia  riconoscenza  ,  per  essermi 
non  poco  giovato  de  suoi  lumi ,  e  de  suoi  scritti 
in   questo  mio  qualunque  siasi  lavoro. 

Quantunque,  nella  ipotesi  sopraddetta,  sul 
principio  del  secolo  IV  alcuni  abbellimenti  del  lo- 
ro di  Trajano   venissero  trasportati   all'  arco  di  Go- 

(1)  De  reg.  urb.  rc;.  1. 

(2)  De  m^.  urb.  reg.  1. 

(3)  Piinvin.  loc.  citi  Griev.  Ant.  Rom,  Tom.  3.  pug.  SS» 

(4)  Puncirol.  loc.  cit.  pa^:  SS3, 
(5j  Fea  loc.  cit. 
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Piantino,  nulla  tuttavia  perdette  quello  della  8u3 
rnagniiicenza,  e  celebrità,  e  detto  monarca  lo  ebbe 
sempre  in  molta  considerazione  .  Promulgava  egli 
delle  leggi  provvide,  e  interessanti,  e  nel  foro  di  Tra- 
iano le  Iacea  affiggere  comunemente .  La  famosa 
legge  fra  le  altre  contro  i  delatori,  e  gli  spioni  ivi 
fu  resa  pubblica,  conforme  risulta  dal  codice  Teo* 
dosiano  (i)  .  Inoltre  essendosi  accorto  che  a  suo  tem- 
po le  lettere  cominciavano  quasi  affatto  a  trascurar- 
si neir  impero,  Costantino  si  diede  tutta  la  cura 
di  farle  risorgere  ,  ed  a  tale  effetto  ,  onorando  di 
statue  uomini  illustri  ed  istruiti,  le  léce  collocare 
nel  Foro  di  Trajano. 

Juicio  Paolino  giuniore,  soggetto  per  la  probi- 
tà ,  giustizia  ,  ed  eloquenza  distinto  ,  avea  esercita- 
to molte  cariche  cospicue  dello  stato  e ,  secondo  il 
Grutero(2).  ed  il  Corsini  (3)  nelf  anno  ó'ò^  era  sta- 
to prefetto  di  Roma.  Durante  questo  onorevole  im- 
piego,  essendo  stato  innalzato  a  Costantino  nella  sua 
basilica  un  monumento,  Anicio  ne  fece  la  dedica,  es- 
sendo console  ordinario;  come  sembra  potersi  ri- 
levare da  un  marmo  trovato  fra  le  mine  di  essa  ba- 
silica, riferit0  dai  predetti  Grutero  (4)  ,  Corsini  (5), 
e  dal  Baronio  (0).  Riconoscenti  ai  grandi  servigj  di 
Paohno  nel!'  anno  òòò  alla  preindicata  dedica  sus- 
seguente ,  o  in  uno  degli  anni  successivi  3oG,  e  337  » 
il  detto  Costantino  e  i  suoi  Cesari  figli  ordinarono 
che  si  ponesse  irli  di  lui  onore  nel  Foro  Trajano  una 

..I        —  .       '  ■ — ' '  '* 

(i;  Cod.  fheud.  Ub.-  io   Til.  5. 

(2)  Grut.  jjci^.  353.  in  noi. 

(3)  Da  Pixf.  Urb.  par.  186. 

(4)  Loc.  cit.  ptig-  io86 
(b)Loc.  cU.  pctj;.  186. 

(jS)  Baron.  ad  ami.  Si 2.  §i  71- 
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^I^BConda  statua  di  m4allo  durato,  costando  chlara-r 
ni(»nte  dd  conosciuta  iscrizione  ,  che  questo  iU 
lustre   romano  era   stato  di  altra   meritevole.   (1) 

Posteriormente  Flavio  Eugenio  colia  sua  fedel- 
tà,  e  plaisibile  tenore  di  vita,  essendosi  procaccia- 
ta la  grazia  dell'  Augusto  Costante  uno  de'  figli ,  e 
successori  di  Costantino,  ebbe  anch'egli  nel  foro  me- 
desimo l'onore  di  una  statua  ,  quale  essendo  stata 
indi  rimossa,  senza  conoscersene  il  motivo,  Co- 
stanzo  ^  e  il  Cesare  Giuliano  ne  ordinarono  la  nuova 
collocazione ,  con  una  iscrizione  elegante  e  lusin- 
ghiera ,  che  ricorda  i  mariti  luminosi  di  cui  quel- 
lo egregio  personaggio  era  fornito  (a)  ,  e  costando 
che  r  Imperator  Costanzo  associò  all'impero  Ciu- 
liano  nel!  anno  355  ,  è  presumibile  che  1  onore  del- 
la statua  seconda  fu  ad  lìug<  nio  coiderito  o  in  det- 
to anno  ,  o  in  altro  dei  susseguenti  tino  al  3Gi  ,  ia 
cui  il  prefato  Costanzo  cessò  di  vivere,  e  di  regnare. 
Anche  lo  stoiico  Sesto  Amelio  Fittore  n»  1  re- 
gno di  Costanzo  e  Giuliano  ebbe  la  compiacenza  di 
vedersi  onorato  di  una  statua.  Benché  nato  da  po- 
deri genitori,  e  da  oscuro  luogo  dell  Africa,  col- 
le sue  virtij  ,  e  co'  suoi  talenti  seppe  Aurelio  tal- 
mente distinguersi,  che  disimpegnò  le  più  rimar- 
chevoli cariche,  quella  non  esclusa  di  Prefetto  di 
Roma,  sotto  Teodosio  il  grande,  come  si  vedrà  ia 
appresso.   Ammiano   Marcellino   parlando  della   sta* 

tua  che  il  predetto  Giuliano  gli  fece  innalzare  ,  fa 
uno  elogio  alla  specchiata  probità  del  medesi- 
mo (3). ,  e  quantunque  il  Vossio  (4)  -,  Martino   An- 

*»  I      ,  .1  ■ 

(1)  Gnd.  pctg.  cit  ;    Corsini  pug.  cit. ,  Feci  Iscris.  :  e  nionuin 
pub.  ari-  3. 

(2)  Grui.  pag.  4o6.  n.  i. 

(3)  Ainnàcin.  lib.  21. 

C4}  Da  SisU  Latin,  lib.  2,  cctp.  S  e  i5. 


tio  (0,  Ahdrea  Scotto  (2),  Anna  FaLri  (3),  ììVa-» 
bricio  (4),  iJ  Tiiaboschi  (5)  ,  ed  altri  facendo  rbeh- 
zione  anch' eglino  dei  meriti  di  Vittore  ,  e  della  sta- 
tua ,  non  precisinoli  luogo  ove  questa  vedeasi ,  è 
presumibile  non  pertanto  che  fosse  il  Foro  di  Tra- 
iano ,  e  che  presso  quelle  si  ammirasse  di  Fla\  io 
Jiugenio ,  di  Anicio  Paolino,  e  di  altri ,  poiché  es- 
so Foro  era  allora  il  locale  ,  in  cui  ordinariamen- 
te tali  onori  riceveano  gli  uomini  benemeriti  del- 
lo Stato  ,  e  della   letteratura. 

Infatti  circa  il  medesimo  tempo,  e  nelT  Impe- 
ro dello  stesso  Costanzo  ,  Fabio  Vitiorino  ottenne 
una  statua  nel  Foro  ,  di  cui  si  parla.  Vittorino  era 
di  Cartagine  ,  avea  molte  cognizioni  nell'  arte  ret- 
torica  ,  e  nella  dialettica  ,  sulle  quali  scienze  scris- 
se con  molta  dottrina.  Vittorino  ,  e  Donato  mio  ma- 
estro (scrive  S.  Girolamo)  ,,  sono  tenuti  in  Roma 
„  per  uomini  insigni  in  dottrina  ,  ed  il  primo  fu 
„  onorato  di  una  statua  nel  foro  di  Trajano  ((>) .  „ 
S.  Agostino  lo  esalta  con  molte  lodi  ,  e  il  chiama 
vecchio  dottissimo  e  versatissimo  in  tutte  le  arti  li- 
berali (^).  Il  Fabrizio  pensa  che  morisse  >erso  Tan- 
no 370.  (8). 

Per  conoscere  il  florido  stato  del  foro  di  Tra- 
jano nella  epoca ,  in  cui  siatlio  ,  è  a  vedersi  il  Ìo-- 


(1)  De  Roman,  rer.  script,  lib.b.e  29. 

(2)  In  proefal.  Oper.  Sex.  j4ur.  Fici.  Liigd.  Bcit.  1670. 
(o)  In  Prafaf  dd.   Oper.  Parhiis  1681. 

(4)  Bibliot.  Lui.   T(m-  2.  c(ip.  9. 

(5)  Sior  della  leller.  Hai.  Ub.  4-  cap.  5.  art.  2. 

(6)  S.   Girol.  in   Cron. 

(7)  Pres.  Tiraboschi  toc.  cit. 
(t>)  Loc.  cit.  lib.  4-  cup.  3, 
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iààto  storico  Ammiano  Marcellino  ,  quando  narra 
Io  arrivo  in  Roma  del  predelle  imperator  Costan* 
„  zo,  nelTanno  oSy.  „  Giunio  Costanzo  in  Roma  se- 
,i,  de  dell'impero  e  di  tutte  le  virtij  (scrive  Marcellino) 
,,  mira  primieramente  con  istupore  il  foro  monumen* 
,,  to  rispettabilissimo  della  prisca  romana  potenza  , 
„  e  dovunque  gira  lo  sguardo  da  una  moltitudine 
,,  di  portentose  mugnificenze  si  vede  circondato.  Le 
fi,  terme  labbrìcate  a  guisa  di  provincie,  la  immen-* 
^^  sa  mole  del  Flavio  anfiteatio  di  solida  pietra  ti- 
ii,  burtina  costrutta  ,  ed  alla  cui  sommità  appena 
„  può  giungere  la  umana  vista..  .  il  Tempio  deì- 
^,  la  Pace  ,  l'Odeo  ,  il  Ciico,  ed  altie  simili  bel- 
^,  lezze  di  questa  Città  eterna  .  Pervenuto  quindi 
,,  al  foro  di  Trajano  ,  mentie  fissa  1  attenzione  su 
.),  quella  coclide,  monumento  unico  al  mondo  ...  e 
„  su  quegli  altri  giganteschi  lavori  ineffabili ,  ed 
^,  incapaci  ad  essere  uguagliati,  deposta  ogni  spc- 
„  ranza  di  poter  fabbricare  moli  consimili,  Costan- 
,,  zo  disse  che  potea  ,  e  volea  quel  cavallo  sol- 
„  tanto  imilare  che  in  mezzo  all'  atrio  del  Foro 
.,,  innalznvasi,  avente  sul  dorso  la  statua  di  Tra- 
^^   jano  (i) 

Morto  Costanzo  nell'anno  3Gi  ,  cotìie  già  sì 
e  accennato  ,  Giuliano  restò  il  solo  reggitore  del- 
la romana  dominazione.  Durante  il  suo  impero  il 
celebre  Prceresio  Retore  Cristiano  ebbe  il  merito 
di  una  statua,  e  vero  simiimente  nel  Foro  di  Tra- 
jano, pe' motivi  dì  sopra  accennati .  Eunapio,  che 
di  lui  scrisse  lungamente  la  vita^  riporta  la  breve, 
ma  enfatica  iscrizione  che  appiè  della  statua  si  leg- 
geva in  greco  idioma.    (2)  Il  detto  Imperadore  fa- 

(1)  Amm.  Marceli.  Uh.  16.  pa^.^j.  Edlz.  Aug,  Vinddic   i&5?. 
(^)  Euncip.  in  vit.  Sopliist.  Gap.  S. 
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Cea  somma  stima  di  questo  uomo  ,  e  in  una  let* 
tera  al  merlpsìmo  dirptla,  fa  ronosoerp  le  belle  do- 
ti ,  e  la  floi|Ut!nza  di  cui  era  tornilo  .  (  '  )  • 
Libanio  ancora  ne  fa  grandi  elogii ,  asserendo  che 
per  la  dottrina  ed  eloquenza  Proeresio  lendeasi  be- 
nemerito di  tulio  il  mondo,  qriiiidi  rammenta  non 
solo  la  statua  che  ebbe  in  Koma  ,  ma  la  m^nzio-. 
ne  di  altra  eziandio  di  cui  fu  decorato  in  Atene  (2). 
Filialmente  S.  (Gregorio  JNazianzeno  cel  rappresenta 
Come  uomo  di  ammirabile  eloquenza  in  uno  epi- 
gramma »  in  cui  ne  piange  la  morte  (3).  A  Giovi- 
niano,  successore  di  Giuliano  nelf  anno  303  ,  su- 
bcniiaroiio  al  governo  Valentiniano  I  ,  e  Valente 
pel  óG4-  Colpiti  qiiestt  principi  dai  meriti  esimii 
di  Saturnino  Secondo,,  imitando  Io  esempio  de  Ce* 
sari  predecessori,  gli  fecero  innalzare  una  statua 
nel  Foro  di  Traiano  .  Saturnino  fu  Prefetto  di  Ro- 
ma neir  anno  30  ,  e  secondo  il  P.  Corsini ,  anche 
ne'qnaltro  anni  susseguenti.  (4)  Fu  ancora  presi- 
de della  provincia  Aquilanica  ,  pri. consolo  dell'Alri- 
ca ,  ed  occupò  nella  Corte  altre  caticlie  luminose; 
e  siccome  Valente  morì  nel  j75  ,  c«  sì  1  onore  del- 
la atatua  deve  essere  slato  a  quello  conterilo  in  uno 
degli  anni  che  decorsero  dal/  j04  al  detto  auna 
375   0). 

jù)  jSafo-;AevoiT(  Tav  Ko'yii'j 
C^oè:  ftv  iìui  I  Ci  Hill  Roinu  lic^^i  eloquentùie 

(1)  Julfctn,  Episf.  1. 

(2)  Libali.  Episf -ìy^, 

(3)  j4pud  Muratori  JnecJ.  Craec.  Baron.  ad  an.   S62 ,  P(if;i 
ihid  in  ìiof. 

(4)  Corsini  tic  P/Ucf.   Uro. 

(5)  Grut  p.  464.  Ftcì  lue,  cit. 
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In  questo  anno  l'imperador  Valentiniano  I  tro* 
lavasi  nella  Germania  occupato  nella  guerra  con- 
tro i  Quadi .  Era  al  suo  fianco  Flavio  Merobaude 
attaccatissimo  alla  casa  di  quel  principe,  ed  uno 
de'  primi  generali  dell'  armala  romana  (i).  Nel  17 
del  mese  di  novembre  dell'  anno  medesimo  essen- 
do morto  dello  monarca  in  un  piccolo  borgo  della  Pan* 
nonia,  la  politica  e  destrezza  di  Merobaude  fece  sì  che 
Valentiniano  II.  figlio  del  primo  fosse  Augusto  ac« 
clamato,  nella  tenera  età  di  quattro  in  cinque  anni,  e 
sei  giorni  dopo  la  morte  del  padre.  Comiùciò  a  fé-* 
gnare  nelf  occidente  insieme  con  Graziano  suo  fra- 
tello, il  quale  precedentemente  era  slato  della  por* 
pora  rivestito. 

Dopo  due  anni,  e  precisamente  nel  dì  3o  d!el 
Illese  di  aprile  del  S^y  Roma  vide  onorato  di  una 
statua  Lucio  Aurelio  Simmaco ,  padre  dell'  altra 
Simmaco  ,  di  cui  abbiamo  alcuni  libri  di  lettere^ 
sendo  consoli  detti  Merolaude  e  Graziano.  I  pregii 
di  quello  egregio  cittadino  erano  di  tanta  impor- 
tanza, e  così  preclari,  che  una  statua  gli  fu  in* 
nalzata  anche  nella  capitale  delf  impero  di  Orien- 
te ;  Il  Grutero  (si)  ,  il  Corsini  (3)  e  il  Gonteloi-io 
(4)  riportano  la  encomiastica  iscrizione  della  statua 
di  Roma,  quale,  per  le  ragioni  piìi  volte  allegate 
abbellir  dovea  il  Foro  di  Trajano  . 

Neir  anno  3^9  Teodosio  detto  il  grande  fu  ^ 
pèT  opera  di  Graziano  ,   acclamato  iraperadore    di 


(1)  Ammiun.  Marcel,  Ub  3o  pcig.  277. 

(2)  Grut.  pag.  S70. 

(S)   Corsini  loc,  cit.  pag.   i34. 

i^}  ConUlon  d<t  Prue/,  JJrb.  cap  l^.- 
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oriente,  e  quindi  nell'anno  3JS  >  seguì  il  tra  grco  fi- 
ne del  pred(4to  Graziano  ,  e  di  FIrvìo  Mercbauffe, 
in  compfignia  di  Flavio  Salurnino  V^dlione  .  (i) 
Arcadio  figlio  dell  iniperator  Teodosio  successe  » 
Graziano,  e  lu  nell*  anno  i  8.>  Augusto  acclamato  . 
3\ello  anno  appi>s»<o  8t'p^tccio  j^gono  P/ettsfafo 
ebbe  1  onorr  d)  una  statua  ,  e  .  per  quanto  può  dal- 
la encomiastica  iscii/ioue  congetturarsi;  nel  loro  di 
Trajano  (2;  igli  è  Uidato  da  S.  Agostino,  e  da  Am- 
xniano  Maicelhno.  In  una  delle  vane  lettere  scrit- 
tegli da  Simmaco  ,  fa  questi  menzione  di  più  sta- 
tue che  Veccio  avea  meritate  (j).  Lra  tenuto  al- 
tresì presso  gli  etnici  per  un  valente  oratore  .  Il 
Corsini  ,  dopo  aver  consideralo  la  predetta  iscri- 
zione, afferma  che  la  statua,  di  cui  si  parla,  fosse  in- 
nalzata nell  anno  385,  cui  corrisponde  il  consolato 
terzo  di   Valentiniano  (  i)  . 

Circa  questi  tempi  ,  e  nelF  impero  di  Teodosio  il 
grande,  il  foro  di  Trajano  vide  dei  orato  di  una  sta- 
tua un  letterato  S])agnuolo  ,  il  nome  del  quale  è 
sconosciuto  .  Si  deduce  questa  notizia  dai  seguen- 
ti versi  di   Sidonio  Apollinare: 

Sed  nec  tcrtius   die  non  ìcgetur 
Betin  qui  patiitim  soliim  itlinquens 
yndosae  pttd  sitim  licniennae . 
Plosores  cui  jìdv^iUuni  (^uirites^ 
Et  carus  populantate  P/ inceps 
Tiajanu  staluam  Joro  locai unt . 

(1)  Pacat.  in  pcuie^.  cui  Tlìcod.   cap.  27.    Faa  Iscrìz.    e  /non, 
pub.  (u  /.  4;  Aininon.  crilico-ant.  leti,  5. 

(2)  Grut.  pcig.  1102.    Corsini  loc.  cit.  pa;;^.  243.  e  seg.  Isacco 
fontano  in  net.  cui  Mcicrob.  lib.  ».  Suturncu.  cap.  ij, 

(3)  Syimn.  Lib,  x.  episl.  1^6. 
(1)  Cortine  loc*  cit- 
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Cìie  questi ,  secon  lo  il  contesto  dei  ver-» 
sì  ,  fo!5se  spaglinolo  ,  è  chiaro  dallo  etidecasil- 
Jabo  secondo  -  Betin  qui  pnf riunì  soLiim  relinquens; 
che  il  principe,  ad  ist;inzn  di  cui  gli  fu  tale  onor 
conferito  ,  fosse  Tcoilosio  il  grande,  dal  versetto 
pe(ialtiini)  risulta -t'^  carus  pnpulantate  priaceps  ; 
giacché  questo  caratteristico  allributo  è  a  quel  mo- 
naica  pienamente  applicabile;  conforme  con  sua 
erudizione  e  giusto  criterio  ha  già  diraootrato  il  sig. 
avvocato  Fea  (i)  - 

Aurelio  'liimmaco  ,  figlio  dell'  altro  Simmaco 
che  vedemmo  della  statua  onorato,  e  che  fu  con- 
sole ordinario  nelT  anno  ^91,  ci  previene  di  utt 
aneddoto  seguito  a'  tempi  suoi  nel  foro  di  Traia* 
no  :,,  Non  posso  scriverai  alcuna  pubblica  novella 
,,  (scrive  Simmaco  ),  se  non  che  nd  foro  di  Tra- 
„  jano  la  ruina  di  un'abitazione  oppresse  gli  abi" 
„  tanti  (a)-,;  Potrebbe  per  avventura  sospettarsi  che 
quella  ruinata  abitazione  fosse  un  qualche  edilicio 
del  foro  medesimo;  mi  siccome  il  termine  insula^ 
usato  da  Simmaco,  signilica  una  casa  privata  di 
piccola  mole,  secondo  la  opinione  del  Pitisco  ,  au- 
torizzata dagli  antichi  scrittori  (  j)  ,  così  pare  che 
a  quella  sciagura  soggiacesse  un  qualche  particolar 
edidcio,  esistente  nelle  vicinanze  del  foro  medesimo. 

Giusta  il  contesto  di  un'  antica  iscrizione  tro- 
vata ,  per  attestato  del  Gontelono,  Ira  le  ruine  del 
Foro  di  Trajano  nell  anno  i5Gi  (1),  durante  tutta- 
via il  re^no  del  primo  Teodosio ,  ed  essendo  pre- 


(i)  Fea  iscriz.  e  inon.  pub.  art  9;  AiWìion.  critico-  ant.  49- 

(2)  Svm.  Ib.  6.  eplsi.  07. 

(3)  Pitisc.  loc  cit.  art.  Insula^ 
<0  Contelor,  loc.  vU.  cap.  6, 
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fetto  dì  Rema  lo  storico  Sesto  Aurelio  Vittore  su m* 
menzionato,  una  statua,  o  altro  risppttabile  monu«« 
mento  alla  memoria  di  quel  principe  dedicato  ab-* 
beiiiva  il  foro  medesimo  ;  e  sebbene  la  detta  iscri* 
^ionie  non  sia  intera  ,  basta  nondimeno  a  conoscere 
che  il  detto  Vittore  fece  innalzare  la  statua  o  il  mo- 
numento al  gran  Teoiiosio.K  Vossio(t),  Anna  Fa- 
bri  (2),  il  Lin  iebrogio  (  >),  il  Fabricio  (4)-.  il  Gru- 
tero  (5),  li  Tuaboschi  (G),  ed  altri  riportano  pu* 
y^  i  all<*gata  iscrizione  , 

Pr-'t^nde  il  Vossio  sullolato  con  altri  che  il  pre- 
fato Aurelio  Vittore ,  di  cui  pirlasì  nel  riferito 
marmo  ,  sia  un  soggetto  differente  dal  Vittore  lo 
storico  ;  ma  i  detti  Anna  Fabri  ,  il  Lindebrogio,  e 
il  Tiraboschi  vi  contradicotìo  con  buone  e  soddis- 
facenti ragioni  .  Quest'  ultimo  segnatamente ,  dopo 
aver  riportato  il  test>  di  Aminiano  Marcellino  da 
me  sopra  citato,  conchiude  così  :,,  Queste  ultime 
,,  parole  ci  fan  conoscere  chiaramente,  che  al  no- 
„  stro  storico  appartiene  un'  antica  iscrizione  pub- 
„  blicata,  dopo  a'tri,  dal  Lindebrogio,  benché  man- 
„  cantc  nel  suo  principio.  •  .  Vossio  pretende  che 
„  essa  debba  intendersi  del  giovane  Aurelio  Vit- 
„  lore  .  .  .  ma  dicendo  espressamente  Ammiano  che 
„  il  nostro  Vittore  fu  Prefetto  dì  Roma  molto  teni- 
„  pò  dopo  Giuliano,  e  veggendosì  un  Vittore  Pre- 
„  ietto  di  Roma ,  a  me  par  certo  che  debba  di  luì 
,,  intendersi,  e  non  di  altri  (y), 

(ij  Loc.  ciU 

(2)  Loc.  city 

(3)  Apud.  Fabrìc^  loct  cit* 

(4)  Ibid, 

(6)  Fag.  286^ 

(6)  Loc.  cU.  Uh.  4-  cap.  5. 

h)  Tiruboschi  loc,  cU%  liù.  4>  cap.  5» 
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Se  il  Corsini  e  il  Gontelorio  a  ressero  con  mag- 
giore esaltpz/a  Wesciilto  i  prefetti  di  Roma  sotto 
l'imporo  di  Teodosio  il  grande,  potrebbe  per  av- 
venturi conoscersi  Tanno  in  cui  la  prf^detta  statua 
O  monurniMito  fu  coliocato  nel  foro  di  Traiano  ;  ma 
il  pi  mo  dall'anno  3'j'<),  principio  dell'impero  di 
esso  fi'odosio  ,  fino  al  39).  ultimo  della  sua  vita, 
omm  tte  nella  serie  d^i  prefetti  di  Uom;i  il  predetto 
Vittore;  ed  il  Cout<  Iorio  ,  senza  prov;irlo  lo  col- 
loca e  nomina  prefetto  di  Uoma  nell  anno  4^77  ^^' 
gnan.io  Teodosio  secondo  ,  in  età  puerile  con  Ar- 
cadie ed   Onorio  . 

(  Saranno  <:ontifiuate  .  ) 

S.  Viola. 


Jiinie  di  Michel- jé^noìo  Buonarroti  il  vecchio,  coi 
coment  ■  di  G.  Bla  gioii.  Parigi  -.  presso  l  editore  » 
in  via  Rameau  n°  8  ,    1ÌÌ21.   Un  i'ol.  in  &". 

i^ono  piiJ  anni  da  clie  il  eli.  sig.  Bifigìoli  ba  po- 
sto in  Parigi  la  sua  dimora  :  ed  ivi  è  in  quella  ri- 
putazione cui  merita  il  nobile  ingegno  suo.  Eppuf 
lungi  d'avere  per  casi  e  per  lontananza  ,  siccomeè 
il  costume  di  multi ,  rimesso  alcun  che  del  suo  amo- 
re verso  la  patria,  non  ha  anzi  di  là  da' monti  cer- 
cato altro  con  più  grandissimo  studio,  che  di  fug- 
gire quella  perpetua  infamia  a  cui  T Alighieri  con- 
danna coloro,  che  commendano  lo  volgare  altrui,  e 
lo  proprio  dispregiano.  AL.hb\amo  in  fatti  di  £[uel  gen- 
tile una  bella  grammatica  di  nostra  lingua  ,  e  de 
com  >nti  dottissimi  sopra  la  divina  commedia  e  le 
poesie  del  Petrarca.  Ld  ora  ,  a  mostrar  sempre  più 
cU  e^li  è  di  (questa  nazione,  hu  preso  eoa  sottili  n»« 
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te  a  dichiarare  le  rime  di  quel  Michelangelo  Buoinr* 
roti,  il  cui  nome  sarà  d  immortale  onore  a  Firea». 
ze ,  alle  belle  arti  ,  e  all'  Italia.  Nel  che  cert-mea- 
te  ii  Biagioli  ha  reso  un  servizio  de' rari  all'  italia-^ 
na  letteratura:  essendo  di  quelle  rime  in  pochi  as- 
sai la  notizia  anche  fra'  nostri  (*).  E  sì  chi  sopra 
vi  studia  con  dilgenza  ne  può  cavare  non  picciol 
profitto,  siccome  hanno  mostrato  con  gravi  lezio- 
ni Benedetto  Varchi  e  iM^rio  Guiducci  ,  due  cele- 
}?ri  accademici  fiorentini,  ed  or  fa  vedere  il  Biagio- 
li-  Perchè  il  Buonarroti  non  fu  già  di  coloro  che 
seguirono  quella  umile  scuola,  la  quale  nel  cinque- 
cento assordò  con  votissiiTie  cantilene  le  orecchie  de- 
gli uomini  :  ma  usò  nel  cantare  un  suono  tutto  pie- 
no di  caldo  e  vigore ,  siccome  quegli  che  appreso 
1  avea  nella  divina  commedia:  e  così  venerava  il 
nome  e  le  cose  dell'  Alighieri,  che  non  pure  si  of- 
frì a  Papa  Leone  d'alzare  al  grand'  esule  un  monu- 
mento degno  della  sua  fami  ,  quando  se  ne  traspor- 
tassero in  patria  le  ossa  ;  ma  tutto  altresì  avea  di- 
segnato a  penna  studiosamente  ciò  che  nel  sacro  poe- 
ma s  incontra  di  più  alto  e  maraviglioso.  Ed  ivi  cer» 
to  ispirava  se  Michelangelo,  e  allor  che  veni  vagli  fan- 
tasia di  por  la  mano  in  sulle  tele  o  in  su'  marmi, 
e  allora  che  affaticato ,  nella  dolcezza  de'  versi  ca- 
raiQente  si  ricreava.  De'  quali  però  ,  secondo  eh'  e- 
gli  era  di  magnanimi  spiriti,  no^  Lalage  o  Lesbia, 
mai  lece  onorato  subietto  la  virtuosissima  delle  don- 

(')  Erfò  il  sig*  Raj'nouftnl  affermando  tj'  "o"  trovarsene  ch'i; 
na  sola  eilizioj>e:  U  ri  Qxisloil  de  Qes  poèsies  qiC  w}e  edition  in  12. 
publièe  à  Florance  era  1726  (Journ.  des  savans,  juillet  1822  pag.  4o8. 
Elle  furguo  pubblicate  tre  volt^.  La  prima  e  la  seconda  in  Firenz 
gli  anni  1622  e  1726^}  la  terza  in  Koma  ,  sebbene  eoa  grandi  crro- 
yi  ,  il  1JJ17. 
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ne  clic  fiorirono  nel  cinquecento:  quella  Viltórìa  Co- 
lonna  marchesa   di   Pescara  ,   vero   miracolo  a    tutti 
non   meno  di   fortezza  e  d'ingegno  che  di  castità  e  dì 
prudenza  ,  e  così  ornata  di   soavi    parole  da  richia- 
mare lo   sposo,   nobilissimo   capitano,   dalle  prati- 
*col   Morone  primo    ministro  dal   duca   France- 
II.  Sforza,   che  a  nome  del  suo  principe  gli  prof- 
feriva,    in   prezzo  di   tradir  Carlo    V.,   il   reame  di 
Napoli.  Ma  ella  amò  piuttosto  esser   donna  di  pic- 
cola  signoria,   restando  sana  ed  intera  la  fama  di  ca- 
sa  sua,   anziché  per    viltà  e  fellonia    venire  in  gran- 
de stato  e  potenza,  e  andar  col  titolo  di  regina.  Né 
solo  fu  il  Buonarroti  che  ponesse  l'animo  a  tanta  al- 
tezza:  ma   il  più  de   celebri   letterati   di    quelT    età 
fecero  quasi  a  concorrenza  per  celebrarla.  Oude  l'Ario- 
sto  nel   XX:iVII  del   Furioso   dhsse  di   lei: 
Quest'  una  ha  non  pur  se  fatici  immortale 
Col  dolce  stil  di  che  il  magf^ior  non  odo. 
Ma  pub  qualunque  ,  di  cui  parli  o  scrii^a  , 
Trar  del  sepolcro  e  far  dì  eterno  viy'O.. 
E   il   card.   Bembo    nel   canzoniere: 
Caro  e  sovran  dell  età  ìiostra  onore , 
Donna  d^ogni  virtule  intero  esempio^ 
Nel  cui  bel  petto  ,   come  in  propria  tempio  , 
Arde  la  fiamma  del  pudico  amore. 

Ma  per  non  andare  in  troppe  parole ,  ecco  in- 
fine, chi  rignorasse,  il  modo  che  tenne  a  poetare 
Michelangelo  Buonarroti.  Son  due  sonetti  :  l'uno  in 
lode  della  Colonna,  l'altro  in  eterno  rimprovero  del 
popolo  lioreatino  per  la  cacciata  di  Dante. 


I. 


Com'  esser,  donna,  puote  (e  pur  sei  vede 

La  lunga  esperienza)  che  più  dura 
G.A.TAV.  i^ 


QiQ  Letteratura 

Immagin  viva  in  pietra  alpestre  e  dura  , 
Che  '1  suo  fattor  che   motte  iu  breve   fieJe  ? 

La  cagione  all'effetto  inferma  cede. 
Ed  è  dall'  arte  vinta  la   natura  ? 
Io    1  so,  e'  ho  amica  sì   l'alma  sc-ultura, 
E  veggo  il   tempo  ornai   rompermi   fede.      ,^^ 

Forse  ad  amendue  noi  dar  lunga    vita  '^^. 

Posso  ,  o  vuoi  ne'  colori  o   vuoi  ne'   sassi , 
Rassembrando  di  noi  T  affetto  e  il   volto; 

Sicché,  miir  anni  dopo  la   partita. 
Quanto  tu  bella   fosti   ed  io  t'amassi 
Si  veggia,    e  come  a  amarti  i'  non  fui  stolto  < 

a. 

Dal  mondo  scege  al  ciechi  abissi ,  e  poi 
Che  l'uno  e  l'altro  inferno  vide,  e  a  Dio 
Scorto   dal   gran   pensier  ,   vivo   salio 
E  ne  die  in   terra   vero  lume  a  noi;  ** 

Stella  d*alto   valor  co'  raggi  suoi 

Gli  occulti  eterni  a   noi   ciechi  scoprio, 
E  n'  ebbe  premio  alfin   che  il   mondo  rio 
Dona  sovente  a  i   più   pregiati  eroi. 

Di  Dante  mal    fur  l'opre  conosciute 

E   1  bel   desio  da   quel   popolo  ingrato  , 
Che  solo  a'   giusti   manca  di  salute. 

Pur  foss'  io  tal  !  Ch'  a  simil  sorte  nato. 
Per  l'aspro  esilio  suo,  conia  virtute. 
Darei  del  mondo  il  piìi  l'elice  stato. 

Salvatore  Betti  ^ 
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J)d  'vantas^^l  dalla  cattolica  religione  derivati  alla, 
geografia  e  scienze  annesse ,  dissertazione  letta 
neir  accademia  di  religione  cattolica  nel  giorno  2  3 

J^di  maggio  1822  dal  P.  D.  Placido  Zurla  ^  abate 
camaldolese  ^  censore  dell  accademia  medesima,  ec 
Roma^  nella  tipografia  della  S.  C.  di  propagan- 
da fide,  1822.  In  z^."  di  pa^.  XXVI.  i6. 


u 


SI 


na  delle  luci  più  chiare  della  nobilissima  con- 
gregazione camaldolese  non  ha  dubbio  eh'  oggi  non 
sia  il  padre  abate  don  Placido  Zurla,  siccome  que- 
gli eh' è  non  meno  insigne  maestro  in  divinità,  che 
dottissimo  in  ogni  letteratura  ,  e  soprattutto  in  co- 
se di  geograna  .  Di  che  son  testimonio  le  opere  sue, 
quelle  singolarmente  riputatissime  in  tutta  Euro- 
a  intorno  i  viaggi  di  Marco  Polo  e  di  altri  nobili 
veneziani,  e  il  mappamondo  dell'  antico  suo  con- 
fratello fra  Mauro  cosmografo  della  repubblica  dì 
Venezia .  Sicché  non  possiamo  che  rendere  uha 
gran  lode  a  quella  sapienza  ,  che  avendolo  chiama- 
to a  Roma,  l  ha  tolto  dentro  a  varie  congregazio- 
ni, e  nomiaatp; prefetto  sopra  gli  studi  del  collegio 
di  propaganda  .  Ora  ha  egli  di  nuovo  arricchito  le 
lettere  di  questa  sua  operetta,  la  quale  se  molto 
onora  la  religione ,  giova  anche  al  piacere  di  chi 
studia  indefesso  su  quelle  cose ,  che  tanto  fecero 
un  dì  gloriosa  la  patria  di  Marco  Polo,  di  Crislo- 
ioro  Colombo,  e  d  Americo  Yespucci .  Perchè  oltre 
al  ragionarvi  eruditamente  i  viaggi  intrapresi  in  lon- 
tanissime terre  da  quelli ,  eh'  ebbero  dalla  stessa  in- 
carnata Divinità  il  comando  di  dover  predicare  la 
i&ùiSi  per  tutto  il  mondo,  vi  triilta  anche  delle  scor 

i4* 
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porte  nllli'J'iiinp  di  die  dobbiamo  esser  grati  non 
solo  a'  suoi  celebri  benedettini  ,  ma  alle  crociate  , 
«Ila  coinpag'iia  di  Gesù  ,  e  a  multi  ordini  di  limo- 
sina . 

E  discorrendo  primi'eramenle  dell'ordine  suo,  ol- 
tre a  moltissimi  santi  monaci  e  vescovi,  elio  nelijB 
più'  remote  coni  rade  ,  e  fino  nella  Groenlanda  ,  nel- 
la Vinlanda  e  nel  Labrador  stesero  le  cure  loro  e- 
vanjiilicbo,  nota  egli  il  vescovo  s.  Brandàno,  che 
diede  conto  ali  Europa  delle  isole  Azore  nove  se- 
coli innanzi  che  alcuni  fiamminghi  nel  i4*y  le  vi- 
sitassero- Poscia  de' religiosi  di  s.  Francesco,  lo- 
da Ira  Giovanni  di  Plano- Carpio ,  detto  Carplnn^ 
ch'essendo  st^to  spedilo  il  iia^^i  da  papa  Innocen- 
zo IV  fra'  tartari,  tV^ce  la  narrazione  de'  viaggi  suoi, 
e  de'  costumi  di  que'  popoli  barbareschi  ,  che  tan- 
to facevano  tremare  Europa  della  sola  fierez/.a  del 
loro  nome.  Imperocché  pa^sò  egli ^  son  parole  deljtó^ 
P.  Zurla  a  car.  i5,  per  la  Boemia  ,  Slesia  ,  Polonic^^f^ 
e  Russia  ,  ove  trovò  i  mogoli  che  noma  tartari  :  in- 
di vide  ìa  Cumania  lungo  il  mar  Nero ,  e  il  paese 
de  naimani .  Giunse  poscia  a  Cashgar ,  e  alla  resi- 
denza allora  del  gran  can  a  Sjra  Orda^  dal  qua- 
le fu  bene  nccolto  ,  e  ottenne  leifera  pcd  papa ,  e  r/- 
torno  per  la  stessa  via.  Al  quale  apostobco  viag- 
giatore si  possono  bene  aggiungere  fra  Guglielmo 
liubriquise  fra  Bartolomeo  da  Cremona,  che  ci  dieder 
novelle  della  mission(!  al  can  de  tartari  intrapresa 
il  1233  per  ordine  di  s.  Luigi  re  di  Francia:  e  il 
L-ato  Odorico  da  Pordenone,  che  pur  ci  lece  sa- 
peie  assdi  cose  dell' uMirno  oriente,  da  lui  visitato 
in   sul    ouiuinciare  del    secolo  VV. 

liispi>ito  a' padri  predicatori,  nomina  il  N.  A, 
fra  Guglielmo  da  iVlonl'crralo  che  viaggiò  a  saraci- 
ni  :  ira  Auseliuo  che  scrisse  la  sua  missiuue  nel  124^ 
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alla  corte  dell'  iniperadore  di  Pfcsia  :  fra  Andrea  da 
Longìniello  che  l'u  parimenti  al  grati  can  de'  tar- 
tari: Ira  Ivone  clie  andò  in  Damasco  al  soldano 
pe!  re  s.  Luigi  :  e  fra  Kicoldo  da  Monlecroce,  e  fra 
i  riiiicesco  Pipino  che  in  benelicìo  anche  degli  al  - 
tri  popoli  doir  Europa  voltò  d  italiano  in  latino  i 
viaggi  di  quel  Marco  Polo,  che  dal  Sig.  iVJalte-Brua 
con  giusta  lode  è  chiamalo  creatore  della  moderna 
geogra/ia. 

De  gesuiti  già  non  serve  discorrere:  che  trop- 
po sono  note  1  istorie  delle  grandi  loro  missioni , 
e  le  laie  e  belle  notizie  che  ne  vennero  agli  erudi- 
ti ,  singolarmente  intorno  il  paese  degl'  indi,  e  iì 
Giapone  e  la  Gina.  Degli  altri  ordini  ci  giova  qui 
rilerire  le  stesse  parole  del  dottissimo  camaldolese 
(a  car.  ;?2  ):,,  J\è  i  soli  gesuiti  in  tante  e  sì  estese 
„  jjrovincie  ,  che  tutto  quasi  abbracciarono  il  no- 
,,  Siro  inondo,  evangelizzarono  Cristo^  e  mille 
„  ficientitiehe  nozioni  ne  procurarono  :  ma  a  nuova 
,,  forza  del  mio  assunto  ci  si  parano  innanzi  le 
„  missioni  illustrate  in  gran  parte  con  analoghi 
^t  eruditissimi  racconti  di  altri  ordini  religiosi  co- 
„  tanto  benemeriti  anche  in  questo  ramo  di  apo- 
,v  stolico  ministero.  Così  esigono  speciale  encov 
„  mio  i  siìllodati  domenicani  per  la  Cina  stessa  ^ 
,f  per  lo  isole  più  remote  ,  pel  nuovo  mondo ,  ol- 
,r  tre  molte  altre  privincie  meno  discoste;  e  son 
,1  rinomai  i  lor  Melandesii ,  i  Navaretti,  i  Gonza- 
9r  les  ed  altri  chea  disteso  ne  parlarono.  I  Iran- 
,r  cescani  pure  e  gli  agostiniani  indette  contiaJe, 
,1  e  eoa  gran  l'ruLto  e  splendore  .  Fra  i  primi  si 
„  distinguono  i  cappuccini  ,  massime  per  le  sì  dii- 
„  fìcili  e  per  lor  mezzo  meglio  conosciute  nontra- 
„  de  del  Tibet,  di  Nepal,  e  del  Congo  ed  An- 
,,  fJoU;  e  già,  guanto  al   Tibijt,   anche  Malle-liruor 
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,,  nel  t.    I    Prècis   cita  con  onore  la  relazione  4«1 

,^  P.   Orazio  della   Pinna  del   [7(2:   e  assai  più  in- 

,,  teressante    è  ciò   che  del  regno  di  Napal  scrisse 

„   prima  di   tutti    il    P.  Costantino  d'Ascoli,    e   del 

„   Tibet  e  dell'   Indostan   il    P.    Marco   dalla   Tom- 

„  ba,  lodali  spesso  atnbedne  dal  P.Paolino  carmelita- 

„  no  scalzo,  ed  è  da  bramarsi   eh  escano  alla  luce:  e 

,,  quanto  al   Congo,   v'ha,  oltre   il  padre  Zucchel- 

,,   li,    il   P.   Cherubino  da   Savona   del    1773,    coti 

„  altre  relazioni  di   rodesti    religiosi .   I   carmelita- 

,,  ni  scalzi  nella  Persia  e  nell'  India,  della  quale  tan- 

„   te  bello  e  curiose  noti?ie  pubblicò  non  ha  moli'  an- 

„   ni  in  questa  stessa  città  il  P.  Paolino  predetto,  che 

,,   altri  parecchi  scienziati  raissionai  j  dell'  ordin  suo 

,,  annovera.   I  teatini  sotto   Urbano  Vili   aprirono 

,,  estesissime  missioni  nella   Giorgia,  Armenia,  In- 

„  dia ,   Gina  ,  e  prima  predicarono  in  Borneo  mer- 

„  ce  del   ven.   P.   Avltabile  seguito  da   illustri    so- 

„   cii    Galano,    Ventimi^lia,    Lippomano    ed    altri 

„  molti  :  e  chiari  sono   gli  analoghi  scritti  dal  Ga- 

„  lano  prodotti,  dal  Verricelli,  Silos  ,  e   Ferro.   I 

„  chierici   regolari  di  s.  Paolo  nelT   odierno  impero 

,,  dei   birniaoi,   ossia  nel  Pegù  ed  Ava,  di  cui  bel- 

„  le  notizie  si  hanno   mss.  del  loro  illustie   vescovo 

,,  missionario  Mantegazza  del  i  778,  e  ne  sta  pure  ap- 

„  parecchiata   ne  torchi   una  sensatissima  descrìzio- 

,,  ne  dettala  dal  P.  Sangermano  che  di  fresco  colà 

„  nìorì ,   cui   forse  verrà  appresso   altro   lavoro   del 

,:  P.  Amati    intorno  ad    oggetti  di  storia    naturale 

„  delineati  sul  luogo  ,   oltre  alcune  altre  cose  mss. 

,,  I   figli  di  s.  Vincenzo    de'   Paoli  ,    delti   antono- 

„  maslicamente  della  missione  ,  ed  anche   i   lazza- 

„  risii,   i    quali  secondo  lo  spirilo    apostolico    del 

„  loro  islilutore  non  solo  fan   rifiorire  la  soda  pie- 

,»  tà  fra  i  credenti,  ma  in  regioni  infedui  diti'oa-* 
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„  dono  la  luce  del  vangelo  ,  e  particolarmente  nel 
Levante,  nella  Cina,  e  nelT  Am  rica  settentriona- 
le E  che  diremo  de'  missiooarj  di  altri  ordini 
religiosi  ,  non  che  di  quelli  si  benemeriti  del  cle- 
„  ro  secolare,  di  s.  Sulpi/.io  di  Parigi,  dei  graa 
„  seminario  delle  missioni  straniere,  e  di  qnello  di 
„  s.  Spirito  delia  stessa  città,  e  di  altri  ancora  ia 
„  diversi  luoghi,  degnissimi  di  essere  con  onore 
„  ricordati  ? 

Pon  termine  il  Znrla  a  questo  suo  ragionamen- 
to ricordando  con  lode  il  grande  museo  bor- 
giano  di  propaganda,  e  l'archivio,  e  la  libreria 
sopra  le  quali  cose  riferiremo  anche ,  non  essendo 
qui  da  abbreviarle ,  le  sue  parole:  „  Qual  meravi- 
„  glia,  egli  dice,  non  desta  anche  sotto  aspetto 
^,  di  scientifica  moltiplìce  cniiosiìà  il  di  lui  archi- 
„  vio,  che  tutte  abbraccia  le  relazioni  col  cat- 
tolico mondo,  e  qu<?sle  in  gran  pai  te  coi  redate 
di  pregevolissime  notizie  d  ogni  maniera, da  ecclis- 
„  sare  perfino  (|Uanto  da  alcuni  sor  tt(  ri  di  pili 
„  raro  e  recondito  si  spaccia  ?  L  che  din  mo  dei" 
,,  la  copìosissmia  e  veramente  poliglotta  biblioteca, 
,,  cui  non  ha  guati  quella  si  doviziosa  del  ietie- 
„  ratissimo  carilinal  Borgia  si  aggiuns',  e  della  li- 
,  pografia  sì  famosa  in  ogni  idioma  il  piij  stra- 
niero ^  E  che  segnatamente  del  tanto  celebrato 
muserò,  che  dal  cognome  del  testò  lodalo  si  il- 
lustre e  generoso  cardinale  donatore  è  appellato 
bor'f^inno^  e  in  se  raccoglie  ampie  classi  di  me- 
„  daghe  romane,  greche  ,  culiche ,  samari;ane,  ara- 
be, fenicie,  cinesi  ,  in  ogni  metallo,  non  che 
,,  scelti  scarabei  e  altre  pictie  incise:  paiec- 
„  chie  antiche  pitture,  e  mappe  idro-geografiche,  e 
„  codici  non  solo  di  nostre  lingue ,  ma  cinesi,  già- 
^  ponesi,  indostaoi,   saaiscriUti,  nialabarici,  ao- 


ti 


^54  Lkttisratura 

^,  naraitici,  copti,  messicani  ,  e  di  ogni  età  pia 
„  remota ,  con  altri  oggetti  di  culto  gentilesco  « 
;,,  d  ogni  più  ricercata  esotica  erudizione,  princi- 
„  pai  mente  adatti  ad  un  museo  tanto  proprio  di 
,,  codesto  luogo,  intorno  a  cui  i  Paolini  ,  i  Zoega, 
4,  gli  Adler,  i  Marini,  i  Giorgi,  i  Visconti,  i  Fa- 
,,  bricy,  i  Lanzi,  i  Toaldi,  gli  Assemani ,  ed  altri 
„  sì    dotte  e  copiose  carte    vergarono?  „ 

In   fine  poi   dell'operetta  si   leggono  dieci  no-< 
te,  tutte  pienissime  di  squisita  critica  ed  erudizione  .- 

I*0L1METE    ElEUTEROPEMENE  ^ 


Fin  (les  essais  de  versijication  daprès  le  mode 
propose  par  l  Auteur  en    1819. 

Parallèle  des  difFérentes  espèces 
de  vers   proposés  jnsqu'  ici- 

Vers  blancs  de  Voltaire. 

♦lules-César  de  Shakespeare  ,  tfaduit  par  Voltaire. 

ACTE    PREMIER. 
SCÈNE     TROISIÈME. 

Brutus  et   Cassius, 
Brutus. 

J  e  n'  aime  point  les  jeux;  les  gouts ,  l'esprit  d'An- 

toine 
Ne  sont  poiut  faits  pour  moi;  courez  si  vous  voulez. 

Cassius. 
Brutus  ,  depuis   un   tems  je  ne  vois  plus  en  vous 
Cette    affabili  té  ,   ces   marques  de  tendresse  , 
Pgnt  vous  jQuttiez  jadis  ma  sensihie  amilie. 
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Brutus. 
Vòus  vous  étez  Irompé  ;  quelques  ennuis  secrets^ 
t)es  cliagrins  peu  connus  ont  changé  mon  visagej 
Ils  me  regardent  seul  ,  et  non  pas  mes  ainis. 
3\on,  n'imaginez  poiiit  que  Bruius  vous  neglige: 
Plaignez  plutòf  Brutus  en  guerre  avec  lui-méme; 
J'ai  l'air  indifFérent ,  mais  mon  coeiir  ne  l'est  pas^ 

Cassius, 
Cet  air    sevère   et  triste,  où   je  m'etais  mépris 
Ma  souvent  avec   v  us    impose  le  silence. 
Mais  parle-moi,  Bruius,  peux-lu    voir   ton   visage^ 

Brutus. 
Non  ,  Toeil  ne  peut  se   voir  à  moins    qu'un   autre 

objet 
3Ve  réfléchisse  en    lui  les   traits  de  san  image. 

Cassius, 
Oui,  vous  avez   raison  :   que  n'avez-vous  ,    Brutus  <, 
Un  fidèle  miroir  qui   vous   peigne  à  vous-méme , 
Qui  déploie  à  vos   jeux   vos   merites   caches. 
Qui   vous  montre  votre   ombre!  apprenez ,  «pprenez 
Que  les   premiers    de  Rome  ont  les  mémes  pensées  , 
Tous    disent ,   en    plaignant  ce  siede  infortuné  , 
Ah  !    si  du   moins  Brutus  pouvait  avoir  des  yeux  ^ 

Brutus . 
A   quel   écueil  étrange  oses-tu  me   conduire? 
Et  pourquoi  prétends-tu  que  me  voyant  moi-méme^ 
J'y  trouve  des   vertus    que  le    ciel   me  reluse  i* 

Cassius. 
Ecoute  ,  clier  Brutus,  avec  attention  ; 
Tu  ne  saurais  te   voir  que  par  reflexion. 
Supposons  qu'  un  miroir  puisse  avec   modestie 
Te   montrer  quelques   traits  à    toi-méme    inconnuS. 
Pardonne  !   tu  le  sais  ,  je   ne    suis  poiut  flalteur ->. 
Je  ne  latigue  point  par  d'indignes   scrmens 
D'infidèles  amis  qu'eu  secret  je^  méprise  ; 
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Mon   coenr  p':t  tout  ouvert;  et  Brutus  y  peut  lirff, 
(  on  entend  un   grand    bruit,  ) 

Brntùs. 
Que  peuvent  annonccr  ces  trompettes ,   ces  cris? 
Le  peuple  voudrait-il  choisir  Cesar  pour  fioi  ? 

Cassiiis.    \ 
Tu  ne   vouilrais  donc  pas  voir  Cesar  sur  le  tróne? 

Brutus. 
Non  ,   ami  ,  non   jamais  ,   quoique  j'alme  Cesar. 
Mais   pourquoi    si    long-tems    me   lenir  incertain? 
Que    ne   rejsrpliques-tu  ?  que   \oulais-lu   me  dire? 
D'où  vienneut  tes  chagrins  dont  tu  cachais  la  cause? 
Si   l'amour  de    l'etat  Ics   fait   naìlre  en   lon    Sfin  , 
Parie,  ouvre  moi  ton  coeur;  montrp-moi  sans  fremir 
La   gioire  dans   un   oeil  ,   et  le   Irépas   de  Tautre  : 
Je  regarde  la   gioire,  et  biave  le   trcpas  ; 
Car  le  ciel   m'est  tétnoin  que  ce   coeur  tout  romain,- 
Aiina  toujours  l'houneur  plus   qu'il  n'aima  le  jour, 

Cassius. 
Je  n*en  doutai   jamais  ;   je   connais    la   verlu  ; 
Ainsi   que  je  couiiais    tuu   aiiiitié    fidèle. 
Oui  c'est  Thouneur,  ami,  cjui  l.iii  lous  m<>s  chagrins, 
J  iguore   de    quel   oeil   lu    rcgardos   la    vie  ; 
Je  n'examine  pas  ce  que   le  peuple  en   pense. 
Mais  pour  moi,  clier  arni,  j'aime  mìeux  n'étre  pns. 


Je  me  souviens  qu'un    jour,  au   mìITeu   d'un    ornge, 
Quand  le  Tibre  en  courroux  lultait  coiifre  S(s  bords, 
Veux-lu  ,  me  dit  Cesar,  te  jtter  dans  le   fleuve? 
Oserais-tu  nager  raaigré   tout  son   courroux  ? 
II   dit,   et  dans   linslant,   sans   óler   mf*;  liribifs, 
Je  plonge  et  je  lui  dis  ;  Cesar  ose  rae  sui  vi  e. 
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II  me  suit  en   efFet ,  et  de  nos  bras  nerveux 
Nous    combattons   les    flots  ,    nous   lepoussons  ìe§ 

ondes. 
Bìenlót  jVntends  Cesar  qui  me  cria:  au  secours , 
Au   secours  ,  ou  j'enfonce;  et   moi    dans  le  moment 
Semblable  à  notre   ai'eul  ,   à   notre  auguste  Enee  ^ 
Qui  déiobant  Anchise  aux  flammes  dévorantes, 
L'enleva  sur  son  dos  dans  les  débris  de  Troje, 
J'arrachai    ce  Cesar  aux  vague'S  en  f'ureur  ; 
Et  maintenant  cet  hommé  est  un  dieu  parmi  nous  1 
Il    tonne,  et  Casslus  doit    se   courber  a.   terre 
Quand  ce  Dieu  par  liasard  daigne  le  regarder  I 
Je  me   souviens  encore  qu'  il  fut  pris  en  Espagne 
D'un    grand   accès   de  fièvre,  et  que  dans  le  Irisson, 
Je  crois  le  voir    eiìcore  ,  il  tremblait    comme  utt 

bomme  ; 
Je  vis   ce   Dieu  trembler.  La  couìeur  des   rubis 
S'enfuyait   tristcment  de  ses    lèvres  poltronnes. 
Ces   jeux  ,  dont  un  regard  fait  flecbir  les  mortels^. 
Ces  yeux   etaienl  éleints  :  j'entendis   ses   soupirs  ; 
Et  celle  meme   voix  qui    commande  a  la  terre; 
Celle  terrìble  voix,   remarque   bien ,   Brulus, 
Reniarque  ,  et  que  ces  mots  soient  ecrils  dans  té^ 

livres. 
Celle   voix   qui    tremblait,   disait:   Tilinius  , 
Titinìus   à  boire.  Une  lille ,   un  enfant, 
Weùt  pas   élé   plus   faible;  et  e' est  dono  ce  ménìé 
bomme , 
Cesi  ce   corps    faible  et  iiiou   qui    commande   atìSK 

Romains. 
*-iUÌ  notre  maitre  !  u  Dieux  !  .  .  .  eie.  ete» 
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Ilexamètres  francais,  par  Turgot. 
Xraduction  de   F^ir^ile. 

DlDON. 

Chant  premier. 

Béjà  Diflon  ,  la  superbe   Didon  brulé   en   secret. 

Son    co<ur 
Nourrit  le    poison  leni  qui  la  consume,  et  court  de 

veine  fn    veine. 
L'indomptable  valeur,    lorigine  illustre,  la  beauté, 
L'air  ,   le    r('j;ai(l  ,   la    demarche  ,    la  voix  du  héios 

qui   Ta   charmée^ 
Sont    empreints  au    fond   de   son    ame  en  traits   de 

feu.   Ses  yeux      * 
Sont  en  vaili  pressés  du  sormneil  ;  le  sommeil  fuit 

sa  paupière. 
Enfìn  lorsque  l'aurore  a  de  ses  feux  bianchi  Thori- 

zon  , 
Lorsque  du  jour  naissant  les  elartés  ont  chassé  les 

ombres  ; 
Triste,   abattue  elle  accourt  à  sa  soeur,  la  reveille 

et   deposant 
Dans   son  sein  la  donleur  qui   l'accable,  cn    adoueit 

1  amertume. 

„   Anne,   ma   soeur,  quets  troubles  nouveaux  ont 

,,   asso  il  li    mes  sens  ? 
„  Quel   coup  du   sort  jeta  dans  nos  murs  cet  étran- 

„  gpr  ?  que  ses  traiis 
„   Al  ont    pam   beaux    !     que  sa   gràce    me  plait  ! 

que  j  approuve  sa    (ierlé  ! 
„  Jiigne  du   sang  des  JJieux  ,  je  le  crois  leur  fìls: 

ce  ne  sont   point 
„  JJes  bruils  vains,  j'en  crois  sa  valeur  qui  d«cèl« 

,,   sa  uuissauce. 
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„  Qnels  fleslins   rigoureux  '    mais  quel   courage!  as- 

„   tu    rema rq né 
„  Ces   combals ,  ces   fails    «clatans   que  sa  bouche 

,,   racontait  / 
„  Qu'  il   serait  digne  ,   ma   soeur  ,    d'un   sort  plui 

„   doiix  !    si    ma   raison 
„  Contre  tout  engagement  ne  s  était  afifermie,  iné- 

„   branlable; 
„  Doueeurs   d\in  premier  choix  !   prestiges  flatteurs 

„   qui   m  abusàtes  ! 
„  Frèle  bonheur  !   sì  depuis  que  la  morfc  robscur«» 

„  cit  de  ses  ombres  , 
„  L'bymen  et  ses  flambeaux  ne  m'étaient  horribles, 

„   ce  coeur  faible 
„  Eùt  a.  cette  erieur    seule  peut-étre  ,    eùt  crainfe 

^   de  succomber. 
.,  Cai'  je   Fa  venerai  ,   depuis   qu'  un  monstre  ,  un 

„  fière  détestable 
„  Vint  Trapper  dans  mes  bras  mon  époux,  et  m'inon- 

„   der  de  sou   sang  ; 
„  Seul  ,   ce    Troyen   a   pu   quelques     momens  sus- 

„   pendre  ma   Iristesse . 
„   Mon   coeur   flétri  renaìt  à  sa  vue,  et  s'étonne  de 

„   sentir  ! 
„  Des    feux  doni  il  brùla  serait-ce  encore  une  éùti- 

„   celle? 
„  Verlu   saciée,  austère  devoir  que  je  tremble  d'of- 

„   fenser  ! 
„  Plulól  sGus    mes  pas  que  la  terre   s'abime  !  que 

les   Dieux 
„  S'armenl  de  leurs  carreaux  vengeurs,  et  me  plon* 

,,   gent  à    i'inslant 
^,  Au  Ibnd   des  redoutables    cachots  de  l'Erèbe   et 
„  du  Tartare  1 
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„  Sainte  pudeiir  !   s'il  faut  (jue  Didoa  manque   uh 

jour  à  tes    loìs. 
„  Ombre  adorée  ,  à  qui  mes  sermens   ont  engagé 

„  mon  coeur  ! 
„  O  cher  époux  !    mes  voeux ,  mon   amour  t'oat 

„  suìvi!   qu' avec  toi 
„  Jls  soient  ensevelis  au  fond  de  la  tombe  !  „  cte, 

Autres  hexamòtres  compose's  par  Turgot. 

INVOGA TION 

à  la  Muse  d  ffomère. 

Monte  ma  lyre,  6  Muse  d'Homère,  inspire-moì 

tes  sons 
Haimonieux!  donna-leur  la  cadence  et  le  nombre 

et  la  rondeur  ! 
Aux  Franglais  étonnés  fais  goùter  la  beauté  de  ces 

chants , 
Par  qui  la  Grece  abattue  enchaina  le  vainqueur  à 

son  tour  , 
Qu'adraira  Rome  jalouse,  etque  bientòt,  malgré  son 

orgueil  , 
Ses  écrivains,  dìsciples  soumis,  imitèrent  à  Tenvi. 
Déjà  du  rbylhme  antique  osant  reproduirc  rénergìe 
L'imraortel  Klopstocli  sur  tes   pas  vient  de  s'élancer 
Klopstock  sous  uà  eie!  barbare  a  fait  germer  de  nos 

jours 
Ces  lauriers  ,  ces   fleurs  qu'  aux   bords    des  eau.x 

Aganippides 
Ont  moissonnés,  et  le  peintre  d'Achille  et  le  cygne 

de  Mantoue . 
forme  par  eux,  et  comme  eux  dédaignant  runifoi> 

milé  des  rimes  , 
l\  s  itnposa  la  chuìnc  du  mctre,  asservii  m  sos  loh 
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L'impetueux  essor  du  genie  ;  et  du  sein  de  la  cen- 
tra in  te 

Il  fit  éclorre  et  la  force ,  et  la  gràce  et  la  pompe 
et  la   douceur. 

Plein  du  superbe  désir  de  se  montrer  l'émule  de 
ses   maìtres, 

Impatìent  de  la  gioire,  il  bondit  et  brlse  la  barrière; 

li  pait;  loeil  lobserve  et  le  perd;  il  a  franchi  tout 
J  espace  ; 

Il  voit  le  terme  ,  y  loucbe  et  Iriomphe  .  Il  s'est 
donne  des   aiies 

En  se  donnant  des  fers  .    L'Allemagne    applaudii  , 

et  Tenvie 
l'remblo,  fiémit,  mais  cède  et  se  tait.  Tu  triom- 

pbes  avec   lui  , 
Muse,  bélas  !   faut-il  qu   aux  bords  lointains  de  là 

Baltique 

les  habitans  des  neiges  du  Nord  se  couronnent  de 
tes   roses  , 

Quand  ma  patrie  encore  est  insensible  à  ta  beauté  ? 

Montre-toi  ,,  viens  y  jouir  de  ta  gioire  et  du  cul- 
le qui   t'est  dù. 

Oh  !  si  ]avaìs  ìes  vastes  talens  ,  l'éloquence  de 
Voltaire  : 

les  grands  iraits  ,  le  riant  coloris  ,  la  fecondile  , 

les  gràces  ; 
L'art  de  lout  peindre  en  vers  ;   de  loat  orner  ,  de 

rendre  tout  sensible  , 
D'assortir  sans  rompre  l'accordja  diversifé  des  tours; 
D'élre  élégant  et  sublime ,  d'unir  les  foudres  et  les 
flcurs  ! 

Mieux  encor,  si  ce  chantre  fameux  t'avait  consacra 

ses  veilles, 
fiuel  jour  pur ,  quelle  ciarle  brillante  eùt  embelll 

tes  charmes  ! 
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Quel  torrent  de  lumière  eùt  enfin  disslpé  les  omLres, 
Dont  l'ignorance  golhique  a  si   long-tems   terni    la 

splendeur  ! 
Aux  accens   de  sa  volx  ,  aux  sons   éclatans  de  sa 

trompelte  , 
Tous  nos    concitoyens    stupéfaits  ,   nos  Belles   at- 

tentives  , 
Kos  vieux  lillérateurs,  nos  jeunes  poètes  de  concert, 
Ardens  ,  empressés  cotirraient  rncenser  lon  autel. 
Au   milieu  des  transports  qu'enfanteiait  l'allégresse, 

au   bruit 
Des  applaudissemens  ,    des  chants  de  triomphc  tu 

vpriais 
Tomber  le  tióne  où  la  vime  a  su  fonder  sa  gran- 

deur  usurpée: 
Mais  Voltaire  la  sert,  et  son  empire  est  inebranlablo. 
Pour  tes  droits  inconnus,  que  peut  un  seul  et   fai- 
hle  défenseur  ? 

C'est  à  toi  ,  Muse,  à  seconder  ma   voix   incertaìnft 
et  tremb laute. 
Qn    importe,  au  surplus,  la  faiblesse  cu  la  beaut* 

de  1  organe  ? 
Quel  pouvoir  est  plus  sur  que  la  douceur  aimable 

de  tes  airs? 
Quel    charme  est  plus  fori  que   leur   harmonieuse 

tnajosté  ? 

Vers  Eumolpiques  ,  proposés 
par  Fabre  d'Olivet. 

TERS  DORÉS  DES  PYTHAGtORIGlENS  . 

PRÉPARATION. 

Rends  aux  Dieux  immortels  le  culle  consacrò  ; 
Gallio  erisuite  ta   Ibi  i  revère  ia   mémoire 
Pes  btiros  bieni'aiteurs ,  des  esprits  demi-Dieux. 
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PURIFICVTION. 

Sois  bon  fils  ,   frère  iiiste  ,   époux  tendie  et  boa 
pere. 
Clioisis  pour  ton  ami  ,   rami  de  la   vertu. 
Cède  à   ses  doux    eonseils  ,    instruìs-toi  par  sa  vie. 
Et  pour  un   tort  léger  ne   le  quitte  jamais  ; 
Si  tu   le  peux   du    moins;   car  une   lei  sevère 
Attaché  la  puìssance   à  la    nécessité. 
Il   test  donne   pourtant  de  combattre,  et  de  vaincre 
Tes  foUes   passions  :   apprends   à  les   dompter. 
Sois   sobre ,    actif  et  chaste  ;   évite  la   colere. 
En   public  ,  en   secret  ne   te   perraets    jamais 
Rien  de  mal;  et  sur-tout  respecte-toi  toi-méme. 
jVe   parie,  et  n'agis    point   sans    avoir  refléchi . 
Sois  juste.   Souviens-toi   qu'un   pouvoir  invincible 
Ordonne  de    mourir;    que  les  biens  ,   les  lionneurs 
Facilement    acquis ,    sont   faciles   à    perdre. 
Et  quant  aux  aiaux  qu'entraine  avec  soi  le  Destin, 
Juge-les   ce  qu'ils   sont  ;   supporte-les  et    làche  , 
Autant   que  tu   pourras,  d'en  adoucir  les  traits  : 
Les  Dieux,  aux  plus  crucis,  n'ont  pas  livré  les  Sagos. 

Gomme  la   verité  ,   Terreur  a  ses  amans, 
Le   Philosophe  approuve,  ou  biàme  avec  prudence; 
Et   si  l'erreur  triomphe  ,   il  s  éloigne  ;   il  attend. 
Ecoute,  et  grave  bien  en  ton   coeur  raes  paroles  : 
Ferme  loeil  et  Toreille  à  la    piéventiou  , 
Crains   l'exemple  d'autrui  ;  pense  d'après  toi-meme: 
Consulte,  delibère ,  et  choisis   libremcut. 
Laisse  les    f'oux   agir  et  sans    but    et  sans   cause . 
Tu  dois  dans   le  présent    conteuiplcr  l'avenir  . 
Ce  que  tu   ne   bais  pas  ne   prétends   point   le  faire. 
Instruis-toi  :  tout  s'accorde  a  la  constunce ,  au  tems- 
Veille   sur  ta  sante:   dispense  avec   mt-sure, 
Au  corps  les  aliniens,  à  l'esprit  le  repos. 
G.À.T.XV.  i5 
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Trop,  ou  Irop  peu  de  soius  sont  à  fuìr;  car  l'cnvie 
A   l'un   et  Tallire  excès  ,  s'attache    également. 
"he  luxe   et  I  avarice  ont   des   suiles  semblables. 
Il  faut   choisir  en   tout  un    milieu  juste  et  bon  o 

PERFEGTIOIV. 

Que  jamais  le  soraraeil  ne  ferme  ta  paupìère  , 
Sans  té.re   demandé  :    Qu'ai-je    omls  ?   iju'ai  -  je 

fait? 
Si   c'est  mai,  abstiens-toi:  si  c'est  bien,  persevera. 
Medile  mes   conseils  ,    aime~les  ;   suìs-les  tous  : 
Aux.  divines    vertus    iis   sauront  te  conduire. 
Jan  jure  par  celili   qui    grava   dans    nos    coours 
La  Télrade    sacée,  immense  et   pur  symboie, 
Source  de  la   Nature,  et    modèle  des  Dieux. 
IVlais   qu  avant   tout  ,   ton   amo   à  son   devoir  fidèle, 
Invoque  avec   ferveur  ces  Uifux,    doni   les  secours 
Peuvent  seuls  acbever  tes   oenvres   commcncées  . 
Inslruit  par  eux  ,  alors    rien  ne  t'abuserà. 
Des  éires   ditféiens   tu   sonderas  l'essence. 
Tu   connaitras   de    tout    le  priricipe    et  la  fin. 
Tu   sauras  ,   si   le   ciel   le  vcut  ,   que    la  Nature , 
Serabiable  en  tonte  chose,  est  la  meme  en  tout  liei». 
En  sorte  qu  éclairé   s  ir   tes  droits   véiitables, 
Ton  CO'  ur  de   vaiiis  désirs   ne  se    repaitra  plus  . 
Tu  venas  que  les    maux  qui  dévorent  les  hommes, 
Sont   le  fi  uit  de  leur  clioix;   et   que  ces  malbeureux 
Clu^rclunt  loin   d'eux   les  biens  dunt  ils   portent  la 

source. 
Peu   savent    étre  heuren\:   jouets  des   passions. 
Toui-H-to<<r  ballotés  par  des    vagues  contraires  , 
Sur   une  m  t  sans   rive,   ils   roulent,   aveuglés, 
Sans   pouvoir   resister,  ni   céder  à   I  orage 
bieu  !   vous  les  sauveriez  en  des.siilant  ieurs  yeux.... 


FSSAIS.   DE    VEIlSIFICATIO?r  aSS. 

Mais  non  :  c'est  aux  humaias ,  cloat  la  race  est  di- 
vine , 
A  discerner  l'erreur  ,  à  voìr  la  ve'rité. 
La    Nature   les   sert.   Toi   qui   i'as  pétiétrée  , 
{lomme  sage,  homrne  heureux  ,  respire  datis  le  port. 
Mais   observe  mes   lois,  en  t  abstenant  des   clioses 
Que  ton   arae  doit  craindre,en  les  distiuguant  bien; 
En   laissant  sur   le  corps    regnar    l'intelligence  : 
Afìnque  ,   t'élevant  djns  lEther  radieux, 
Au  sein  des  ininjortels,  tu  sois  un  Dieu  toi-méme. 
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■Elogio  storico  ài  Pietro  Rubini  scritto  da  AiìqcIo  Pczzana  ce» 
Parma  1^22. 

Mi  nome  di  Pietro  Rubini  va  famoso  con  quelli  de' primi  mcilici  4i 
questa  età.  SNacque  egli  in  Parma  il  di  24  d'agosto  1760  di  picco- 
la con<ii/.ioae  ,  essendo  stato  suo  psdre  un  fabbro  ferraio:  ma  tan- 
to alta  sapienza  e  si  belle  virtù  l'adornarono,  obe  presso  tutti  fa 
avTito  sempre  per  nobilissimo  e  degno  di  riverenza  .  Studiò  giovi- 
jietio  in  patria  ,  poi  nell'  università  di  Pavia  sotto  il  celebre  Pietro 
Frank;  indi  a  poco  fu  a  Mompellieri ,  e  andò  a  Lione,  e  tinalmen- 
te  a  Edimburgo,  dove  si  diede  ad  esser  discepolo  de' chiarissimi  Dun- 
can,  Mouro,  Blanck,  Rotheram  ,  Home  ,  e  Gregory.  Tornato  ia 
JParrna  nel  1792  ,  fu  per  gradi  eletto  professore  di  clinica  medica 
nel  piibblicJO  studio,  segretario  e  poi  presidente  della  società  medi' 
eo-chirurgica,  0  protomedico  di  S.  M.  i'imperadrice  duchessa  .  Pa- 
recchie illustri  accademie  ,  cosi  nostre  come  straniere ,  lo  fecero 
anche  de' loro  soci  ,  e  specialmente  l'italiana  delle  scienze  e  la  me- 
dico-chirurgica d'Edimburgo  .  Molte  cose  scrisse  ,  e  tutte  ornate 
di  pellegrino  sapere  ,  e  degne  della  grande  sua  riputazione  :  fra  le 
quali  si  lodano  principalmente  da' professori  dall'arte  le  Rifte^sioni 
sulle  febbri  chiamale  gialle  e  sui  contaci  in  ^ene  e ,  l'opera  intor- 
tio  la  malattia  coinunt:men.fe  chianata  crup,  e  varie  memorie  stam- 
pale negli  alti  dell'accademia  italiana  Una  morte  inlìtie  troppo  sol- 
lecita lo  tolse  fral  comune  dolore  alla  medi  ina  e  all'  italia  il  di  ife 
del  meie  di  ma;igio  1819-  U  dotto  sig.  Pezzana,  pubblico  bibliote- 
cario di  Parma  ,  ha  molto  saviamente  discorse  le  loili  di  questo  s)m- 
xno  scientifico  :  di  che  se  gli  deve  merito  da  tutti  coloro  che  teago^ 
no  in  pregio  le  buone  dottrine  e  l'onore  della  nazione. 
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ti  uscito. in  Milano  il  fascicolo  xxv  del  terzo  rolnme  della  Serie 
di  wite  e  ritraiti  d\wmini  il/ustri .  Si  narrano  ivi  i  fatti  e  gli'stu-, 
di  di  quattro  celebri  uomini:  Domenico  Fidente  De  non  ,  C/ementl 
Bandi,  Pietro  Rubini,  e  Giulio  Verticari.  L'elogio  scritto  a  quest' 
ultimo  ci  è  molto  piaciuto,  e  vogliamo  rallegrarcene  coli' autore 
chiunque  egli  sia^  * 


Rccherches  hislorir,ues,  iièogrc^hi,,ues philoh^ir^ues  et  criii^ues;  a,^ 
supplèment  m,x  variawes  dèjà  publiées  sur  les  textes  d^Hèrodo^ 
te,  Tuucidide,  Xenophon  et  autres  classiques  ec  par  R  B.  Gail.^ 
Paris  1822  ,  chez  Gail  neveu.  T.  I.  in  4." 

N  • 

i^ot.  per  tutta  Furopa  sono  i  gravissimi  studi  del  sìg.  Gail    sopra 
1  tre  grandi  iviorici  greci,  e  Senofonte  principalmente  eh' egli  ha  con 
lede   unive.sa'e  tradotto  in  lingua  francese.  Or  questo  nuovo  volu- 
me ,    con  gli  altri   che    seguiranno,   serve    quasi  di  complemento  a 
que'  SUOI  lavori  :  e  vi  si  trovano  belle  e  sottili  dichiarazioni   intor^ 
no  ia  battaglia  di  Canne  che  si  legge  in  Polibio  ,  e  quella  di  Platea 
descrnta  da  J:rodo,o  ,  e  parecchi  p.s^si  della  geografia  di  Strabene. 
Ma  la  cosa  degna  d'essere  singolarmente  lodata  sono  i  riscontri  fat- 
t.  su  quattro  codici  vati  ani  da  uno  de' nostri  compiiaiori,  il  celebre 
sjg.  ab.    Girolamo    .Amati,    end'  abbJa.l  più   emei.dato  il  testo  greco 
dell'opera  di  Senotonie  intitolala  ANABA2IS   ,    ovvero  la  ritirata 
dei  dieci  m;;a.  E  perchè  non  di,  a„i  da  qua.xuno  ,  che  l'amore  ,  il 
qual  portiamo  grandissimo  al  nostro  collega  ,  ci  abbia  fatto  oltre  il 
mer.to   noa.inare  in  pregio  le  cose  sue  ,    e.co  ciò  che  ne  scrive  il 
sig.   Violei   Leduc   nella  iìei'^e  e/Jcj'cZo/jeJ/V/we  (juin  .822  ,  pag.  601  )• 
Le  tresor  le  plus  précieux  ,  ofjert  ice  par  M.   Gail   aicx   èrudUs  , 
est  une   collection    de   .anantes  pour  le  texle  de    la  Ketraite   des 
d,x  inille,  recueiUies  à    Rome  par  M.  ornali  davs   c^uatre   mavu- 
scrcis  du   Vaiican,  et  en.oyées  par  M.  de  Btacas  au  sc.ant  fan- 
SC.US.  Onde  bene  a  dovere  qu,«to  e^xe^io  scritto  del  nostro  Amati, 
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«econdo  che  il  sig.  Gail  ne  aderte  a  car.  3o5,  sì  é  voluto  per  die» 
ci  anni  depositare  ad  utile  degli  studiosi  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia. 


Sloggio  isfoj-ico  della  egregia  donna  contessa  Bianca  lJg[reri  Cape 
ce  della  Somaglia ,  scritto  da  Francesco  Gamhura.'-Brescia ,  dal- 
la tìpograjiu  Valoiti,  di  pag.  4o  in  8." 

Jr  ra  le  illustri  donne  di  questo  tempo  non  ultima  sì  ^Tiole  stima- 
re la  contessa  della  Somaglia  Uggeri  sia  per  lode  d'ingegno ,  sia  per 
ogfti  altra  virtù.  Nacque  ella  in  Piacenza  d'una  chiarissima  casa  il 
di  Si  di  luglio  1743.  Sendo  ancora  fanciulla  fu  chiesta  in  Manto- 
va dalla  contessa  della  Somaglia  PanizTia  ,  che  nelk  verde  sua  ve* 
dovanza  non  aveva  in  cui  porre  il  dolce  amore  di  madre  :  ed  ella 
tutta  si  diede  subito  a  renderne  gentilissima  l'educazione  ,  tanto  stu 
dio  ponendovi,  che  non  pure  la  Bianca  riusci  mirabile  in  tutti  que' 
lavorìi  che  si  voglion  lodare  in  una  nobile  giovinetta,  ma  imparò  il 
greco,  il  latino,  il  francese,  lo  spagnuolo,  e  il  tedesco.  Onde  a  ve- 
derla ed  udirla  potea  ben  dirsi  di  lei  quello  che  l'antichissimo  Ca^ 
valcanti  : 

—  Che  questa  gentilesca  e  bella 

Tutte  nuove  adornezze  ha  in  se  compiute. 
IVcl  1764  andò  sposa  a  Vincenzo  Uggeri  di  Brescia,  uno  de' primi 
della  città  per  onori  e  ricchezze  :  col  quale  visse  in  tanti»  amore  e 
con  kà&  si  bella  ,  da  essere  a  ttitti  d'ammirazione  e  d'esempio.  Né 
solo  fu  tenera  moglie ,  ma  si  prudente  e  sollecita  genitrice  :  intan- 
tochc  le  sue  care  figliuole  ,  contesse  Paola  Calini  e  Dorotea  Luza- 
go  ,  fioriscono  per  saviezza  e  per  ogni  bontà  ili  costume  .  Molto 
amò  sempre  gli  ameni  studi ,  siccome  quella  che  tanto  sapeva  da  far 
dire  al  celebre  conte  Corniani  com'  ella  avrebbe  abbeUita  la  stessa 
jliene  ai  tempi  avventurosi  dcire/e:^c/rife  Tericlc.  Ma  sopratutlo  (ix. 
il  suo  piacere  il  proferir  tragedie  in  teatro  con  altre  gentili  donne 
sue  pari;  su  di  che  il  sig.  conte  Ganihara  scrive  a  car.  16  queste 
cose  :  Conyiem  osseryarc  che  lu  contiisu  Uggtri  cr«   itine  lontana 
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'dalV  accréscere  il  numero  di  coloro ,  che  vanno  gridando  :  essere  il 
lealro  scuola  oppure  incentivo  al  mal  costume.  A  chi  per  indole  de- 
provata  è  sospinto  al  /naie ,  può  assere  il  piìi  deserto  santuario  fo' 
irùte  irresistibile  di  tristi  fatti;  a  quelli  che  egua-jUano  la  sa.j:'ia 
Bianca,  e  sono  di  soda  e  provata  moralità  fotmti ,  qualunijue picc 
cevole  società  è  tempio  di  viiii,  il  teatro  istruttivo  trattenimento  ^ 
Fanne  cultrice  Jino  al  tardi  anni  suoi:  sfuggi  la  scurrilità  e  le  gof 
fé  e  scipite  inezie ,  colle  eguali  i  comici  vanno  mendicando  applau- 
so dal  volgo  ignobile  e  ineducato  :  e  bramò  che  quale  in  FraìV' 
eia  in  Germania  in  Inghilterra  si  pregia ,  in  Italia  pure  L'arte  dei 
coturno  e  del  socco  si  stimasse.  Vietò  alle  Jlglie  quelle  rappresene 
iasioni  che  accrescevano  il  ridicolo ,  che  le  rivali  nazioni  avare  non 
sono  di  pmdigare  agL  italiani  :  ma  il 

Solwn  nempe  meum ,  qui  pectus  inanifer  angli  ^ 

Irritai ,  inidcet ,  fulsis  terrò,  ibus  implet  » 
iribuio  che  dehbcsi  alla  tragica  arte,  e  quel 

Ridendo  castigai  mores 
della  comica  indispensabde  debito ,  solleticavano  per  tal  modo  la  dì 
lei  inclinaiione  t  che  gli  oggetti  della  sua  sollecitudine ,  ^no  ch'eb^ 
èero  a  pendere  dal  materno  consii; He,  volle  che  ne  fossero  partecipi» 
Nel  1790  perdette  il  consorte;  il  che  tornoile  amarissimo.  On- 
de allora  più  strettamente  si  ritrasse  alle  lettere  :  e  andò  preparau- 
dosi  ad  una  quietia  vecchiezza ,  scrivendo  anche  più  spesso  alle  sue 
tare  e  dotte  amicizie  ,  e  principalmente  a  quel  Pindemonte  ,  fiore 
d'ogni  eleganza  ,  al  Pagnini  ,  al  Frisi  ,  al  Lorenzi,  al  Bettinelli ,  al 
Bodoni  *,  ed  al  piissimo  monsignor  Turchi.  Finalmente  antica  d'an- 
ni ben  78  4  acconcia  l'anini*  ne'  pensieri  di  Dio  ,  cessò  di  questo 
«ecolo  con  mirabil  fortezza  il  di  aS  del  marzo  trastorso,  in  mezzo 
le  benedizioni  ed  il  pianto  dt'  poveri  ,  eh'  ella  non  mancò  mai  di 
soccorrere,  e  l'infinito  dolore  deUe  figliuole,  de' cittadini,  e  di  quan- 
ti la  conoscevano. 

La  contessa  Bianca  ,  siccome  vedemmo  ,  fu  bene  avventurata 
di  marito  e  di  figlie:  mfc  non  meno  lo  fu  di  fratelli  ;  perchè  il  cav. 
Antonio  ,  virtuosissimo  gentiluomo,  visse  nobilmente  alla  corte  del 
duca  Ferdinando   dì  Farms  come  ajo  del  principe  eredikìirìo  :  e  Giù- 
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lio  ,  meritò  ToMor  <^cìia  porpora  dal  sommo  pontefice  Pio  Vt  ,  ed 
ora  in  mezzo  la  cornuti  riverenza,  siede  primo  del  sacro  collegio© 
TÌce-cancelliere   di  santa  Cliiesa. 

Il  sig.  conte  Gambara  .  scrivendo  l'elogio  di  tanta  donna ,  ha 
reso  un  ossequio  bellissimo  alla  v^irtù  :  e  glie  ne  debbono  grazie  non 
pur  la  famiglia  e  la  patria,  ma  tatto  il  sesso  gentile. 


Sermone  del  C.  G-  P.  a  S-  E.  il  conte  Ippolito  Malaguzsi  gover- 
ncitore  di  Reggio  ec. ,  nella  occasione  che  monsig.  angelo  Ma- 
ria  Ficarelli  vescovo  consecraio  della  predetta  città  viene  alla  sua 
diocesi -i."  Reggio  ,  per  Torrcgiuni  e  compagno:  1822  di pag.xi, 

iNon  è  nuovo  in  Ifalla  eh'  uomini  sommi  in  iscienze  si  facciano 
spesse  volte  a  conversar  colle  muse  ,  ed  innamorino  mirabilmente 
delle  loro  bellezze.  Imperocché  per  tacere  di  Dante,  il  quale  ,  co- 
me ogmm  sa  che  legga  la  divina  Commedia  e  il  Convivio,  fu  non 
ineno  grande  poeta ,  che  geometra  astronomo  e  fisico ,  secondo  le 
dottrine  che  si  avevano  certe  a'  suoi  tempi;  chi  saprà  mai  dimenti- 
care i  soavissimi  versi  del  Fracastoro,  dell' autore  del  ;B«cjo  in  To- 
scana ,  del  Manfredi  ,  del  Mascheroni  e  di  Francesco  Maria  Zanot* 
ti,  nomi  si  chiari  nelle  italiche  scienze?  Le  poste  de'qualì  seguen- 
do il  conte  Giovanni  Paradisi  di  Reggio  ,  lascia  egli  talvolta  di  ra-* 
gionar  con  Euclide  e  con  Galileo  ,  e  tolta  la  cetra  d'Orazio  godesi 
di  cantar  versi  tutt'  alti  spiriti  e  filosofia  e  dolcezza  .  Noi  abbiamo 
altre  volte  dovuto  parlare  delle  cose  sue  e  di  lui  :  ed  ora  vogliamo 
lodargli  questo  sermone,  in  che  c'è  stato  avviso  di  ritrovare  certo 
sapore  oraziano  da  piacere  moltissimo  a  chiunque  è  pratico  negli 
'.-critti  del  vcBOsino  .  Di  grazie  ponete  ment«  la  bellezza  di  questo 
passo. 

Oh  avventurato ,  odo  gridar  Corvino, 
E  caro  al  ciel  chi  sorse  a  tanta  altezza 
Senza  l'aure  del  mondo  !  Io  non  presumo 
itui  sitali  voli.  Assai  mi  fi» 
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^e  l'oro  0  il  sangue  ,  o  il  paziente  ingegno  ^ 

Delle  ripulse  ,  e  ai  mezzi  audace  e  sciolto  ^ 
O  il  sorriso  di  re,  che  di  grandezza 
Circonda  e  fa  temuti  anche  gli  abbietti , 
M'esaltin  si  che  da  cospicua  sede 
A  me  vegga  i  miglior  di  me  sommessi. 
Tale  costui  favella  ,  e  chi  del  vero 
E  del  falso  il  valor  con  imprudente 
Norma  somiglia,  e  folle  si  confida 
Farsi  al  mondo  mirabile  co'  rai 
Di  mendicata  luce.  A  par  di  lince 
Vede  acuto  la  plebe  ,  e  dopo  il  vano 
Bagliore  sa  spiar  la  torbid'  alma  , 
Il  rozzo  ingegno  ,  il  ftrreo  cor  che  tutta 
L'utile  si  fa  giusto,  il  falso   aspetto* 
Il  doppio  labbro  ed  i  mal  fidi  orecchi 
I>i  chi  crebbe  sul  merlo  al  soffio  cieco 
Della  fortuna  ;  e   in  suo   pensier  l'abborre, 
£  il  vilipende  allor  che  meglio  il  pasce 
Di  magnifici  nomi   e  di   servile 
Abbassamento.-Ecco  trapassa  Ormondo 
Eretto  in   mezzo  all'  inchinate  teste 
Del  volgo  pauroso.  Odi  ,  se  l'ozio 
Te  ne    riman.  Non  volano  si  fitte 
Sul  passeggier  le  paludose  mosche. 
Quanti  scoccan  su  lui  da'  labbri  accolti 
Proverbi  e  villanie.-  Mida-  Sejano  - 
Console  di  Caligola  (a\-Puoi  tutte, 
S'hai  veloce  l'udito,  a  un  punto  solo 
Kaccor  le  infamie  dell'oscena  vita. 
Ma  chi  parco  di  voglie  e  di  bisogni 
Ogni  dono  del  ciel  pone  a   guadagno: 
— *i ■ ^ — ^ .- 

(a)  Fu  opinione   che  Caligola   avesse    destinato   console   il  su» 
«avallq.  Vedi  Sveion.  in  Calig.  e.  55  in  fine. 
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Chi  modesto  misura  ogni  sua  forza; 

Kè  di  se  presumendo  osa  inoltrarsi 

Sin  dove  offenda  il  pubblico  nonsenso; 

A'  suoi  caro  e  agli  amici ,  i  giorni  umili 

Guida  tranquillo  e  più  pregiato  assai 

De'gran  possenti ,  e  fuor  del  suo  disegno 

Talor  poggia  al  fast  gio  ove  miraro 

Collo  colpe  e  i  sudor  miU'  altri  invano. 
2fon  resta  se  non  che  il  celebre  autore  ne  doni  spesso  di   simili  leg- 
giadrie ,  ad  onore   delle    italiche  muse,  e  a  diletto  di  chi   fuiameiité 
conosccsi  dello  schietto  e  nobile  verseggiare. 


Dìscours  ptononcé  a  la  ch'ambre  des  pciirs  de  Franco,  par  M. 
le  cardinal  duC  de  Bausset ,  ò  Voccasion  de  la  mori  de  M  le 
due  de  Richelieu.  -  Paris ,  de  t imprime  ìe  de  Didot  ainè  ,  18^2, 

I  *  eminentissimb  di  Sausset  ,  dura  é  pari  di  Francia  ,  non  siede 
con  meno  riputazione  ft-a  i  minislfi  del  re.  che  fra  i  quaranta  dell' 
accademia  francese.  Celebri  sono  molto  opere  sue,  e  singolarmente 
gli  elogi  ch'egli  compose  al  Bossuct  ed  al  Fenelon .  Ed  ora  benché 
inoltrato  in  quegli  anni,  in  che  il  esddo  della  virilità  principia  a  ri- 
mettere, ha  nondimeno  saputo  scrivere  si  altamente  del  duca  di  Ri- 
chclieu ,  da  meritare  le  lodi  di  quanti  pregiano  in  Francia  le  buo- 
iic  lettere .  Vero  è  che  a  dir  grandi  cose  aveva  egli  per  mano 
x\n  vasto  e  degno  argomento  :  perchè  il  Richelieu  fu  uomo  rera- 
menie  de' rari  a' di  nostri  ,  ed  ebbe  eccellente  cuore,  ornati  costU" 
mi,  e  capacissimo  ingegno.  È  la  tanta  sua  continenza  sarà  certo  ne' 
più  tardi  posteri  ricordata  :  che  avendo  per  quasi  nove  anni  con  su- 
premo potere  amministrata  la  KOssia  bianca  ,  fondato  il  porto  e  il 
commercio  di  Odessa  ,  e  per  due  volte  in  grado  di  primo  ministro 
retta  la  Francia,  terminò  povero  la  sua  vita  senz'  altra  rendita  che 
tredici  mila  lire  sul  gran  libro  del  regno.  Oli  si,  esempio  de'  me- 
morabili !  Sp ecialutente  al.  secolo  in  che  viviamo  ,  nel  quale  i  nomi 


Varietà'  à./^^ 

jfoftiposi  d'onore  e  èì  proLità  corrono  sulle  labbra  di  molti,  e  sono 
in  cuore  di  pochi.  Onde  il  lodarlo  è  veramente  l'ardere  incenso  agli 
dei,  secondo  un  bel  detto  di  Socrate. 


Francaci  Orioli  vilerhlmsis,  doctorls  pkjsicae  in  archigymnasio  ho*- 
noniensi ,  epistolac  in  C.  Valeriwn  Caiullum,'^."  Bononiue,  ex 
iypogrctpheo  nobiliano ,  1822.-  Sono  pag.  27. 

In  questa  sua  prima  lettor?. ,  intitolata  ài  celebre  cav.   Strocchi,  fl 
sig.  prof.  Orioli  primieramente  restituisce  a  Pacuvio  quel  verso 

Fro  imperio  sic  Salisiibsidits  veslro  excubet , 
il  quale  dal  Vossio,  dal  Volpi,  e  dal  Doering  volevasi  che  malamen- 
te gli  avesse  attribuito  il  Mureto  :  perchè  ,  siccome  notasi  dal  eh. 
A.,  il  Guarino  cinque  anni  avanti  la  nascita  del  Mureto  lo  aveva 
già  pubblicato  come  cosa  di  queir  antichissimo,  aggiungendo  per  so- 
prapplù  l'argomento  della  favola  onde  il  verso  fu  tolto;  che  è  que- 
sto :  armorwn  jiidicium.  Scrive  poi  d'un  vecchio  e  prezioso  codice 
bolognese,  che  nel  i4i2  appartenne  a  Girolamo  Donato  patrizio  ve- 
neto, e  contiene  le  poesie  di  Catullo;  e  da  ciò  prende  animo  a  con- 
futar l'opinione  di  tutti  coloro,  che  vollero  trovate  Ifc  opere  del  gran 
Veronese  solamente  nel  1426  ,  stimando  egli  molto  probabilmente 
che  forse  non  furono  Cile  perdute  mai  all'italiana  lettcì-atura  .  Se- 
guita a  tutto  questo  un  latino  epigramma,  pubblicato  orala  prima 
volta,  d'Ermolao  Barbaro  a  Giorgio  Merla,  due  letterati  di  chiara 
fama  nel  secolo  xv.  Indi  per  un  framento  di  alcune  parole  pur  di 
Catullo,  trovate  dall'insigne  nostro  monsig.  Mai  in  un  antico  sco- 
liaste sopra  l'Eneide,  e  che  .dicon  cosi:  Salvcte  dciiin  gens,  o  bo- 
na nudruin  Progenies  scdvefe  ilerion  ,....,  cerca  egli  di  trarre 
questa  lezione  ,  ond' abbiasi  ad  arricchire  d'un  altro  verso  il  poem4 
delle  nozze  di  Teti  e  Peleo  (v.  22  )  : 

Hcroes  t  salvcle  ,  deiim  genus,  o  bona  mcdriini 

Progenies,  sah'ele  iter  uni:  scd^^cte,  deiun  gens. 

Vps  ego  saepc  meo  ,  yos  ourmine  compelluhct* 


à^^  V  A  R    I   E  T  A* 

Bcncliè  poi  quasi  pentito  di  questo ,  sospetti  pioftosfo  in  «»a| 
9vi«  nota  .  non  veramente  Catullo  pon^-ssc  un  verso  tronco  nel  suo 
poema  ,  cioè  senz'  altro  aggiung^ere  ,  Prno-ef2t'es  sah'etG  Uerum  :  alla 
maniera  che  usò  Virgilio,  iJ  i^uale.  se.  ondo  l'Orioli  ed  altri,  non 
troncò  nejr  Eneide  que' tanti  versi  per.  he  la  morte  gl'impedisse  dì 
terminarli,  ma  si  a  Lello  studio:  lraf>ic(riim ,  s.  rive  l'A. .  comico- 
r.umifuc  ciou.<u/as  i/nHo1un> .  sic  ut  lìiiL(^olur  ^n  lis  nìeriecium  ijuod, 
vere  grainmaiici  vocubant  epoUon  fi^rihe  /jriciiin.  INel  che  però 
non  possiamo  noi  convenire;  cosi  pel  motivo,  che  Virgilio  tee  e  sem- 
pre il  e  ntrario  ne' poemi  suoi  tmiiissimi ,  (juaii  sono  ia  bu(  oIìch  e 
la  gcorgica  :  Qom^  anche  perchè  niun'  siltro  de'  poeti  latini  operò 
mai  il  medesimo,  pon  Lucrezio  lion  Lui  ano  non  fatazio,  non  quel 
caldissimo  veneratore  di  tutte  le  cose  del  mantovano,  Siiio  italico, 
finalmente  con  buon  gividiz'o ,  siccome  a  noi  pare,  toglie  TcrudiT- 
tissimo  autore  alT  amico  di  L^sLia  q^uel  verso  proceiew.ipdUco ,  che 
gji  viene  attribuita  da  Konio  : 

^niiru'ci  miserida  properiier  ahui\ 
e  lo  dona  invece  a  Settimio  Sereno,  aggiungendolo  all'  ?Jtro   pari-, 
piente  proceleusmcitico ,  che  di  «jitcsto  vecchio  poeta  ci  ha  conscr-. 
vato  IVlarzian  Capella: 

Teriit ,  ohii  cn'ipediis  cminmla  Jcporis, 
Le  quali  cose  Inasti  aver  qui  solamente  accenralc:  perchè  il  ver» 
giudizio  l'attendiamo  fra  bre\e  dal  sig.  mar»  hcse  Antaldo  Arnaldi  di 
Pesaro  ,  nobilissimo  letterato  „  il  quale  da  più  anni  studia  indefesso 
alla  emendazione  di  tutte  le  opere  di  Catullo  per  giovarne  con  som- 
mo utile  la  repubblica  delle  lettere»  E  si  ch'egli  è  uomo,  per  la 
TtJolla  dottrina  sua,  da  questa  grande  e  difficile  impresa. 


ila  piaciuto  air  egregio  sig.  aw.  Giamlatista  Adriani  di  presentar-^ 
ci  cortesemente  d'  un  suo  sonetto ,  comjiosio  nel!'  oci  astone  che 
alcuni  letterati  romani  s'unirono  a  celcbiare  l'anno  cinquc(  eniesiqia 
dalla  morte  dell'Alighieri.  INoi  lo  pubblichiamo  qui  con  piacere. 
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SONETTO . 

4,  0  tu,  signor  dell'altissimo  canto, 

„  Che  so*^ra  g,  i  altri  come  ai^uila  voli. 

Se '1  tuo  viso,  qual  fu,  mesto  è  pur  tanto ^ 
Ben  fia  eh'  oggi  sorrida  e  4  consoli . 

Perchè  se  vivo  aspra  cagion  Ui  pianto 

T'era  la  patria,  e  morto  ancor  ten  duoli 

Per  l'obliato  cenere,  qui  vanto 

Han  tuo  nome  e  que'  detti  al  mondo  soli; 

Che  vedi  radunar  tua  scuola  umica , 

E  ad  Ausonia  additarti,  onde  ritrarsi 
Voglia  ali'  amor  della  favella  antica . 

S'ella  fa  senno ,  e  il  prisco  onor  restaura , 
Vedrai  di  tanto  in  ciel  teco  allegrarse 
il  certaldese  ed  il  cantor  di  Laura» 


An  inc^uiry   inio  the  ori  •in  and  iii/lnence  of  gothlc 
archiieclurc- Norfolk  1821  in  i." 


U. 


no  dc'primi  in  Europa  a  dire  .hi  irapropriamentc  si  dà  il  nome 
di  gotica  a  certa  architettura  de' bassi  tempi,  fu  il  grande  Soipio- 
r.e  Maffei,  il  cjuale  nel  lib  XI  della  sua  f^erona  illudrata  si  fe^e 
dottamente  a  pr^jvare,  sicco  ne  i  goti ,  non  meno  che  i  longobardi  e 
gli  unni,  non  solo  avevano  a  pensar  altro  che  ad  ornati  ed  a  fab- 
briche, ma  erano  affatio  privi  d'ogni  idea  d'architettura,  abitando 
sempre  poveramente  nelle  capanne:  talché  la  casa  più.  magnifica 
^'Attila  non  era  che  di  legno  e  di  travatura.  Fu  indi  creduto,  ohe 
lina  simile  architettura  traesse  origine  dall'  Oriente  .  Ora  però  il  sig, 
Guun,  rettore  d'Irstead,  è  tutto  in  questa  sua  opera  a  dimostrare, 
ch'essa  ebbe  principio  a'tempi  dell' imperator  Diocleziano.  La  qua- 
J[e  opinione  troverà  certamente  moltissimi  contradittori  > 


24©  V  i.  R  I  E  1  V 

X-ia  Gerusalemme  del  gran  Torquato  fu  parecchie  volte  tradotta, 
in  ingUse  ,  e  specialmente  da  Hoole  ,  Hunt,  e  Farfaix-  Il  celebre 
Gray  s'era  posto  pure  a  tanto  la 'oro,  ma  noi  compi.  Ora  si  no- 
mina in  Inghilterra  con  assai  lode  la  traduzione  di  quattro  canti  , 
che  ne  ha  pubblicato  il  sig.  Wififea  a  Londra  il  1821.  Y.  Rewife  erv- 
cj'cL,  avril  i%2ipag.  ii6. 


Alla  serie  dei  re  del  Bosforo  Cimmerio  (paese  che'corrisponde  al- 
1^  moderna  Crimea)  si  deve  aggiungere  un  Remeade ,  il  qual  vis- 
8p  nell'anno  3ii  0  3i5  dell'era  cristiana.  Si  vuol  dar  merito  d'u- 
na tale  scoperta  al  sìg.  StempkoWsky ,  socio  corrispondente  dell'  in- 
stituto  di  Francia,  il  quale  avendo  trovala  in  Crimea  una  medaglia 
segnata  in  greco  col  nome  di  questo  re,  ne  ha  pubblicato  in  quest' 
anno  colle  stampe  di  Firmin  Didot  a  Parigi  uti  ciottissimo  ragiona- 
mento. E  questo  non  potrà  fare  a  meno  di  consultare  chivinque  aves- 
se in  pensiero  di  porre  in  luce  l'opera  inedita  del  genovese  P.  Ode- 
rico  intitolata  -.serie  cronologica  Je'  re  del  Bosforo  Cimmerio^ 


X-/a  società  filosofica  dì  Cambridge  ha  ricevuto  notizia  d'un  enoe?- 
me  calcolo ,  che  si  è  trovato  in  un  uomo  dopo  la  morte  sua .  Esr 
so  ha  i5  pollici  e  mezzo  di  circonferenza,  e  pesa  02  once .  In  qucst' 
occasione  il  prof.  Cuinming  ha  descritto  un  altro  gran  calcolo  sco- 
perto negli  intestini  d'un  cavallo ,  e  composto  di  fosfato  e  di  mate- 
rie vegetali .  Esso  avea  07  pollici  di  circonferenza  ,  e  pesava  64  on- 
ce. V.  Rewue  cncjclopcd.  mai  1^22  pag.^i^. 


Jr  ra  le  molte  pregievoli  antii-hità  dissotterrate  ne'  mesi  trascorsi  a 

Saintes  (Mediolanum-Sanlonum),  trovasi  anche  la  seguente  iscri- 
'/JlOiìc  scolpita  in  pietra  con  ass^i  IjcUì  caratteri . 


Varietà*  2^f 


D  .  M  . 

ET  .  IVI 

VAL  . 

VENE 

RIAE  . 

REGI 

NAE 

.  LIB 

V.  Revue  Encycloped.,  Juin  1822  pag.  644. 


Ode  hébralque  sur  Vlnaiiguralion  du  nouveau  {empie  israéllte  de 
Paris,  eéiebrée  te  12  cu/ur  3582  (&  mars  1822  )  ;  par  M.  de 
Cologna,  grand~ra6in,  presidcnt  du  consistoire  centrai  des  is- 
raélites  de  France.  P«m,  1822.  Iinp rimerie  kébraijue  de  Seller. 

Dlscours  prononcé  à  foccasion  de  tinau^uration  du  nouveau  tempie 
de  Tetris,  per  le  meme.   Puris  1822»  meme  Imprimerle . 

Xl  rabino  Abramo  Cologna  è  di  nazione  italiano,  e  vìre  a  Parigi  in 
grande  ripatazione  d'essere  fra' pili  sottili  conoscitori  della  letteratu- 
ra ebrea.  Egli  ha  messo  in  luce  anolie  altra  opere,  e  tmte  accol- 
te di  là  da' monti  con  onore  e  con  plauso.  Ma  i  dotti  in  lingue 
orientali  lodano  soprattutto  l'ode  e  il  discorso,  che  qui  noi  aiinun- 
ciamo,  di  cui  l'autore  ha  voluia  donare  il  titolo  a  S-  A.  S.  il  du- 
ca d'Orleans;  imperocché  dicono,  che  in  purità  ed  elonuenza  po- 
che altre  scritture  ebraiche  sono  da  star  non  (jueste  a  confronto. 
L'ode  è  scritta  in  rima;  non  che  la  lingua  santa  non  abbia  una  ba- 
stante armonia,  anciie  senza  naesto  legame,  ma  perchè  in  tal  mo- 
do hauiio  usalo  di  f4re  parecchi  altri  non  meu  valorosi  poeti  ebrei^ 


Vuccino , 


M. 


Lalgrado  tutti  gli  sforzi  del  governo  imperlale  austriaco  ,  esi- 
stono ancora  moltissimi  pregiudiii  contra  t^uesta  pratica  saiutare. 
Nel  1819  parecchi  padri  di  fimiglia  hanno  in  Praga  formalmente 
negato  di  far  vaccinare  i  loro  tìgliuoli;   e  così   nel  corso  di  liutli' 
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anno  medesimo,  ne  rimasero  morti  867  di  vajuolo  naturale.  Spe- 
rasi tuttavia  che  merci  de'  premi  accordati  a'  medici  andrà  una  vol- 
ta a  cessare  una  tal  funestissima  ostinazione  .  V.  Rci'ue  encyclop. 
fivriar  1822  pag.  ItBG. 


Iscrizioni  del  doli.  Gio.  Lahus- 


N. 


ella  chiesa  del  Castello  dì  Milano  eravi  un  bel  marmoreo  deposito 
dello  scultore  Francesco  Caratelli,  innalzato  dal  duca  Gian  Galeazzo 
Serbelloni  al  maresciallo  Giambattista  suo  zio  morto  l'anno  1781  . 
I  preziosi  e  rari  marmi  ond'era  magniticamente  costrutto,  la  bella 
statua  che  incoronava  il  busto  del  maresciallo,  e  la  riverenza  do- 
vuta a  chi  ha  servito  con  impegno  e  con  fede  la  patria,  non  basta- 
rono a  sottrarlo  dagl'insulti  e  dalle  rovine  che  afflisser  Milano  e  l'Ita- 
lia l'anno  179?»  Fu  quindi  abbattuto,  ci  laceri  avanzi  a  gran  ven- 
tura si  ripararono  entro  le  pareti  del  palazzo  Serbelloni,  ove  aspet- 
tavano tempi  migliori.  OraS.  E.  la  signora  marchesa  Luigia  Serbel- 
loni Busca  avendo  fatto  ristorare  l'anzidetto  deposito,  ne  ha  ancho 
fatto  dono  alla  chiesa  di  Campo  Ricco,  dove  essa  possiede  larghe  te- 
nute, e  fatta  scolpire  sotto  l'antico  epitaftìo  a  notizia  de'posteri  l'iscri- 
zione seguente. 

MONYMENTVai 

PBXSTINAE    .    DIGNITATIS 

QVOD    .    VIS    .    TÉMPOaVM    .    ADVERSA 

EX    .    DIRVTA    .    AEDB    -    SANCTAE    .    BARBARAE 

AD    .    CASTRVM    .    lOVIS    .    AN    .    Kt    .    DCC.LXXXXVl 

SVSTVLERAT 

ALOISIA    .    IOAN    .    GALEATI    .    F    ,    SERBELLONIA  .  ITEM  .  BVSCA 

viRTVTEM  ,  recoleks  .  PATRvi  .  mag:!;i 

OESISERATISSIIMI 

SVA    .    PECVJflA   .    HVC    .    INVEXIT 

CTLTVQ   .   ADDITO   .   RESTITVENDVJVI   .    OVRAVIT 

AN^'0    .    IVI    .    DCCC  .  XXil 


\^  A   R   ì    E   ?  a'  ^49 


E. 


<rano  molti  anni  decorsi  dacché  i  vescovi  di  Como  non  visiuvano 
la  chiesa  di  Balerna  nel  territorio  svizzero ,  ove  iiuella  mensa  vesco- 
vile possiede  amplissime  facoltà.  Vi  si  è  però  recato  il  piissimo  no-^ 
rello  vescovo,  nella  ricorrenza  della  festività  di  S.  V'itiore  titoUie  di 
quella  chiesa,  e  avendo  eseguite  poniificahnente  le  divote  fuuiioni 
dell'  eminente  suo  ministero,  que'  popolani  vollero  conservami;  gra- 
ta memoria  colla  qui  sotto  scritta  epigrafe. 

V  I  G  T  0  R  I 

HIEROMARTYRl    .    SANCTISSIMO 

PATFiONO    ,    CAELESTI 

ECCLESIA    .    BALEKNATIVIVI 

cVj\X    .    ARCHiPRESBVTEftO    •    SVO 

COLLKCIO    .    CANONICORVN    .    ET    .    CLERO  .    VlfIVERSO 

PRAESENTIA    .    ELOQViO    .    PRECATIONE 

IOAS  .  BAPTISTAE   .  CASTRINOVI 

ANTISTjTIS    .    PIEiVITISSlMI 

RECREATA 

SACRA  .    SOLEMXIA   =    03IENS 

SERFVSA    .    GAVDIO   .    HONOREM   .   HAIEBAT- 

AVSPICI    .    FAVSTITATIS    .    SVaE 

AlS    .    DI   .    DCCG    .   KXII 


E 


I/ssendo  stata  rapita  a'  vivi  nel  più  bel  fiore  degli  anni,  e  nel  g'or- 
no  avanti  le  nozze,  la  contessa  Antonia  Bolis  di  Lugo,  un  anno 
appu^nto  dopo  che  le  era  stata  tolta  da  morte  immatura  la  dolcis- 
sima genitrice ,  il  sig.  D.  V.  di  Bagnacavall»  da  ciò  ha  preso  mo  \ 
live  scrivere  il  seguente . 


G.A.T.XV.  iS 
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SONETTO . 
Quando  ranima  bella  al  cicl  salia, 

te  venne  fnrontro  in  sull'  eteree  porte 
La  già  sua  fi<la  e  amanfe^ognor  Lucia 
Per  seco  addurla  alla  beata  corte. 
S  disse:  assai  tardasti ,  o  cara  mia. 

Vieni  a  oioir  di  cosi  eletta  sorte; 
Poiohè  fosti  al  mio  duol  cotanto  pia. 
Nel  gaudio  ancora  io  ti  bramai  consortft- 
Vìeni.  F.  dicendo  la  bariava,  ed  ella: 

Grazie  al  signor  che  mi  vuol  teco  unita. 
Oìa  di  tanto  pur  degni  ei  la  sua  ancella  ; 
Che  chi  piagne  mia  subite  partita, 

Né  sa  di  me  laggiù  certa  nowella. 
Goda  poi  mero  nelT  eterna  vita . 
Quest'iscrizione,  composta  dall'egregio    sig.    Luigi   Grisostomo 
■perruzzi.  fu  posta  alla  gentile   donzella   in   Lugo    nella   chiesa    di 
6.  Petronio 

ANTONU  .  IO  .  ANTON  .  CO^I  .  F  .  BOLIS 

INFELICISSIMA.    .    PWELIiARUTYI 

QVA.E    .    KVPTIIS    .    INTERVERSIS 

INDIGNE    .    P-^AEREPrA    .    SVM    .    PARENTCBVà    .    ET    .    S^O^'SO 

xi  .  KAL,  .  iVL  .  A  .  iviDrccxxn 

CUIVI    .    EàSEM   .    ANNOR   .    P    .    M    .    XX 

EV3TC    .    THAT.AMVM  .  HAS  .  TAEDAS  .  FTAEC  .  IVIR  .  SPER\RE  .  IVBEBAS 

FOEDERA  .  COMPOSITO  .  SVBDOf.A  .  MOKS   .  TA^ÌVIVLO 

NEMPE  .  VT  .  COX'VnUQUE  .  FIDEM  .  sponsvmqve".  PATREMQVI 

BT    .    GENV3    •    VXA    .    OMXES    .    FALLERET    .    ISTA     .    DIES 

NON  .  TAwrsN  .  iN  .  sosrao  .  loxivjVI  .  IìAETata  .  labore  .  es 

NAIVIQVE    .    TVIS    .    CAEL.0        RRDDOB     .    AB    .    INSIDIIS 
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Conìinuctzione  della  hih  loicca  iìaUar.u  del  182Ì, 
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indemonie  Ippolito  Odissea  d'Omero  tradotta.  Verona  dalla  so- 
cietà tifOgrafira.  in  8."  È  nsci(0  il  voi.  i.  che  conticTje  i  dediti  pri- 
mi cauti. — Seslini  Domenico,  descrizione  delle  medaglie  greche  del 
museo  di  Cario  tontana  di  Trieste.  Fireni^e,  in  4"  —  Poi/ini  Ciro, 
Flora  veroieusis.  Verorac,  ex  sou'eiate  tjpographìca .  É  uscito  il 
primo  volume  .  —  p'ei miiilioli  Giambcdisla ,  le/.ióin  elciiieni ari  d'ar- 
cheologia, Perugia,  per  Francesco  Baducl  ,  in  8.'  É  uscito  pai-imcn- 
te  il  solo  primo  volume.  —  Strambio  Gaetano^  lettere  ad  un  ami- 
co. Milano  in  S.° — Bomagnosi  Gicmdonìeni  o ,  dell'  insegnamento 
primitivo  delle  matematiche,  discorso  terzo.  Milano  per  Giovanni 
girotta,  in  8."  Pel/ucciiis  Joseph  et  Fitg^a  Fincenfias,  selecta  car- 
mina. Fomaj,  apud  Salviuccium,  in  8." — Redti  Nicola,  lettera  al 
sig.  avv.  Carlo  Fea  sul  di  lui  parallello  di  Giulio  li  con  Leone  X.  Ro- 
ma, per  Crispino  Puccinelli,  iu  12."  di  pag.  21.  —  D'Esle  Giusep- 
pe ed  yllessandro,  descriziooc  del  nuovo  bracciodel  museo  PlO-Chiara- 
monti.  Roma,  pel  Salviucci  in  8.°— Gozzeri,  traduzione  dell'  analisi 
chimica  d'ogni  specie  di  minerali  da  eseguirsi  colla  cannella  de'sal- 
datori,  di  Berzclius.  Firenze  in  8."  figurato. — IVlageiìdie ,  sul  mo- 
do di  preparare  molti  nuovi  medicamenti ,  traduzione.  Firenze  in  8" 
' — Vernazza  ven.  Batista,  sonetti.  Terza  edizione.  Genova,  pe' fra- 
telli Pagano  in  8.°  —  Guadagnoli  Antonio,  il  naso,  poemetto.  Ter- 
za edizione,  Genova,  dalla  tipografia  Pothenier; — Fidli  Angelica, 
Tieste  tragedia.  Livorno  in  8."  —  CiampoUni  Luigi,  idilli.  Firenze 
«ella  stamperia  granducale.  —  Brigìienti  Pietro,  elogio  di  Matteo 
EaLLini.  Bologna  pel  IN^bili  —  Tolomei  Francesco,  guida  di  Pistoja. 
Pistoia  in  8."  —  Pirovano  Francesco,  Milar  o  i.uovamenlc  descritto- 
Milano  in  12,  di  pag.  519.  Villardi  Francesco,  sermoni.  Milano, 
per  Giuseppe  Pogliaui  in  8.'  —  Berni  degli  Jlnlonj  Vin(eìizo,YAàn- 
latore,  commedia-  l'ologna,  pel  Wobili,  in  12* — Anluli ni  Giovan- 
ni, le  rovine  di  Veleja  misurate  e  disegnale.  Milano,  infoi. — ^ri- 
ci  Cesare,  Sirmiont,  versi.  Milano  per  INicolò  Bcitoni.  — Okese 
Onorate,  sioria  di  MK^no  fino  al  1S18.  Seconda  edizione.  Milano, 
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ycr  Vincenzo  Ferrarlo,  in  12,  rei.  2.  —  Cffenazzi ,  elogio  del  con- 
te Gtambai lista  Giovio  .  Como,  presso  Pasquale  Ostinclli ,  in  8-° — 
Gavazzeni  Dninenico  I\laria  ,  odi  d'  Orazio  Fiacco  tradotte  -  volu- 
me primo.  Ecrgamo,  pel  Mazzoleni  ,  in  8." — FontaneUa  France- 
sco, vocabolario  greco- italiano  ed  italiano  — greco.  Venezia,  dalla 
tipografia  Alvisopoli,  in  8."  —  Ricci  Ans^elo  M«m(,  idillj.  Pisa  pres- 
so Sebastiano  IM  ist  ri . -^  Ber/i  Gio.  Baftistcì.  il  Vignola  illustrato. 
Padova  dalla  stamperia  della  Minerva,  in  4°  con  34  tavole  — Ber- 
ghini  ed  Allori,  rime  inedite.  Firenze  presso  il  IVlagheri- — Bal- 
duccio  Lcmmo,  testamento.  Firenze,  pel  Magheri.  — B/«ncAi  Gio- 
iXtnni ,  saggi  sulla  scienza  della  medicina .  Pisa  presso  Ranieri  Pro- 
sperì ,  in  8."  —  P(miicci  Gio.  Baliista,  storia  di  tre  celebri  popoli 
jnatittitni  d'Italia  .  veneziani,  genovesi,  e  pisani.  Pisa,  per  Fran- 
cesco PieraCf  ini .  voi.  4'»  »"  ^f"  -^  Giorgi,  lettera  al  prof.  Vacca 
sopra  due  operazioni  di  pietra.  Imola,  dalla  tipografia  del  semina- 
rio .—.J!?«jc«l<:frt  Giovanni,  atlante  dantesco,  con  rami  già  incisi 
dal  Piroli  ed  ora  intagliati  dal  Pistrucci.  Milano,  presso  Eatelli  e 
Fanfani,  in  (^.° —-Marenzì  Carlo,  la  pittura  in  Bergamo,  discor- 
so. Bergamo  ,  pel  Mazzoleni,  in  8.°  —  Pagani  Cexrt,eneide  di  Vir- 
gilio tradotta .  Volumi  quattro  col  testo  a  fronte  .  Venezia,  per  TAn- 
dreola  «  in  8."  —  Pendola  Agosiino,  Maria  Stuardd,  tragedfa.  Tori- 
no, presso  Chirio  e  Mina,  in  8." — Berlini  Bernardino,  idrologia 
minerale  degli  stati  del  re  di  Sardegna.  Torino,  presso  Carlo  Boc- 
ca, in  8."  —  Morrei  traduzione  del  Douglas  tragedia  d'Home.  Ge- 
nova, ii^'  8."  —  Borghi  GiiiseppG  ,  le  istmiche  di  Pindaro  tradotte. 
Pisa,  pel  Capurro  ,  in  8-° —  Glnrgi-Bcrtola  Aurelio  ,  saggio  sopra 
la  grazia  nelle  lettere  ed  arti  .  Ancona,  pel  SartOrj  ,  in  8.° — Me- 
ncghclli  Antonio,  sul  presvmto  ritratto  di  madonna  Laura  -  Pado- 
va', dàlia  tipografia  delia  Minerva.  —  Santi  Litici,  lettera  storico- 
critica  sull'origine  di  Montalcino .  Firenze,  pcf  Filippo  Marchini. 
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Intorno  al  diaìeifo  de'  Jloreniini . 


D. 


L'ue  buoni  italiani,  uno  romano  e  l'altro  lombardo,  si  diedero 
insieme,  non  ha  molti  mesi,  a  viaggiare  per  la  Toscana:  e  giunti 
à  Firenze  ,  la  nuova  Atene,  tutto  posero  l'animo  in  erudirsi  per- 
fettamente nella  cara  favella ,  di  che  tanto  quel  popolo ,  siccome  di 
cX)sa  appresa  quasi  dagli  angeli ,  va  colla  testa  alta  e  si  pavoneggia . 
Il  qual  vivissimo  desiderio  perchè  dovesse  loro  meglio  succedere,  vol- 
lero i  due  viaggiatori  andarne  a  teatro  :  Sapendo  <he  non  v'ha  scuo- 
la migliore  di  quella  in  tutte  le  nazioni  civili  per  apprendere  là 
bxiona  lingua  e  pronuncia.  Kecitavasi  per  l'appunto  in  quelle  sere 
la  commedia  del  celebre  ai).  Zannoni,  segretario  dell'  accademia  del- 
la crusca  ,  intitolata  La  ragazza  vana  e  civetta  :  cosa  tutta  fioren- 
tinesca, e  piena  a  dovizia  di  qne'' voc aioli  iscjuarciuti  e  smaniosi, 
come  chiamali  il  Passavanti:  ch'essendo  risati  dalle  femmine  di  Ca- 
maldoli  e  Mercatovccchio ,  soa»  sopra  tutto  l'accomandati  da'  signe- 
ri  accademici .  Si  fece  loro  tanto  di  cuore  quando  ne  Icsser  gli 
avvisi  a  grandi  lettere  in  vari  luoghi  della  città:  certi  com'erano, 
per  le  notizie  avute  da  un  dottissimo  fiorentino,  che  veramente 
aveva  in  quel  suo  schérzo  comico  l'ab.  Zannoni  raccolto  i  vezzi  pia 
singolari,  anzi  il  fiore  del  vernacolo  della  sua  patria.  E  con  quale 
studio  e  fatica,  è  appena  da  poterselo  immaginare  (*) .  Fvirono  adun- 
que la  sera  i  due  italiani  a  teatro  molto  per  tempo  :  e  già  discor- 
rendo fra  loro ,  godevano  che  la  fortuna  gli  avesse  quivi  chiamati 
a  un  si  gran  dono  :  e  si  preparavano  a  batter  le  mani,  e  a  sentir- 
si all'anima  una  dolcezza  non  più  gustata.  Ecco  s'alza  il  sipario: 
lìè  è  da  stimare  come  subito  i  due  viaggiatori  fossero  tutt'  occhi  ed 
orecchie.  Ma  qual  fu  la  sorpresa,  quando  di  quel  parlar  gentilis- 
simo s'avvidero  i  due  poverelli  di  non  intendere  altro  che  poche 
parole  qua  e  là!  Voller  proprio  trasecolare:  ne  potevano  persvia- 
dersi  di  non  essere  assorti  in  un  bel  sogno  .  E  certo  chi  legge  o\  - 


(*)  E  lo  confessa  lo  stesso  ab.  Zannoni  nel   proemio    de'  suoi 
idherzi  comici  pag.  XIII. 
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vero  ^ente  da  un  fiorentino  profferire  quella  commedia,  bisogna  ch^ 
non  sia  più  sano  alla  luce  della  ragione,  per  dirla  cosa  italiana. 
Leviamone  un  poco  il  saggio:  vediamo,  per  un  esempio,  in  qual 
modo  nella  prima  ed  unica  scena  dell'atto  primo  vadano  discorren- 
do fra  loro  la  Li?abetta  e  la  Liberata,  due  femmine  camaldolesi. 
State  con  buona  attenzione, 
tisab.  I\'o'  ir  anch'  io,  perciò  è  principia  a  csseUcmU  calche  per 

mene .  JdJio  a  quandcnno"  ci  riedreinn . 
Lib.  Lisabeiia,  LisubeUa  ,  psi ,  pd ,  venichc  ca,  scnlichc. 
Lisab.  C/ie  dicci  oi? 
Lib.   Un  son  io  sola  a  aè  pe/so  memoria  ,  L'è  Ha^n  acrjua  anch'uyoi. 

Lisab.  Perche'' 

Lib.  Perchè  t'o'  l'j  sieche  scordaca  di  racconlammi  cjuisogno,  che 
fo'  dicci  d'aè  fatto  , 

Lisab.  Un  v'incfuietache  ;  Vve  lo  dirò  ora  .  O  sentiche.  Venf  anni 
fae  una  domen'ca  notte,  guà  cand'è  cascò  la  bencdel  la"  n  palaz- 
zo ecchio\  VII  un  ve  ne  ricordache  voi? 

Lib.  Eccome  s"  V  me  ne  ricordo  .  Che  paura  eh''  t'  cibi  :  i  scappa"" 
da  letto  ,  e  comincia''  a  urlìi  peccasa  com'  una  disperava . 

Lisab.  Coresta  notte  donche  nipprimo  sonno  e'  mi  parve  d.  iroam- 
vii  fora  spo^liac'  affatto  ;  ViC  un  poteche  credere  irrossorc ,  c/i'e^ 
mi  parca  di  proure.  Fu^^i ,  e  in  do  saitti  e''mi  parve  d'arriare 
a  casa  -  V  scti^g-o  sue ,  e  prima  di  tutto  e''mi  par  d'andar  alla 
zana  a  vede  Pianai ,  c/i'  t '  Vaco  diezzaco  di  poco ,  C04n''  t'  solco 
fire  tutte  le  oUte  di'  i'  io i mio  di  fora,  mass im''  allora  che  u''ip~ 
poerino  V  gli  ao  fatto ,  senz""  avvedemmene,''ngozzà  do  mesi  di 
latte  o^rosso,  e  o^ni  giorno  piue''  'C  lo  edeo  dar  addreco;  e  mi 
pur  di  troà  (juesto  bambino  ma.Jiero  ,  spento,  sbiancaco,  e'ncor- 
vursiane .  In  miesto  mente  mi  desto-  Di  cìiegli  spacnti,fi^ghio- 
ìa  mia ,  un  ho  ma''  proati  :  rsiidao  com''  una  bestia ,  e  le  costole 
le  mi  solleaano  'da  ibbattilo  diccore .  V.  sielti  cintjue  minuti  boni 
insospesa  se  ghi  era  nero,  oppur  si  /'  Vao  sognaco .  QiuauV  /'  mi 
fi  assicuraca  ch''i''i''ao  sognaco,  V  mi  canna''  im  poco;  ma  un 
vi  fu  n<)  mo  né  terso  eh'' P  riattaccassi .  I^jin  pareu  tnill''  anni 
elle'  si  facessi  giorno .    appena  eh'' t  edili  ipprimi'  arbore ,  suiti* 
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fflelfn  e  t'o  alla  culla.  Vii'iin  credereche .,  ma  i-julbbumhino  l'Io 
troa''  nello  stato  elfi  Vao  sognaco .  Vprincipia''  a  strepitare ,  e  a 
plas;necconi'  una  disperaca:,  tanto  che  iinmé  marito  (requiesca) 
si  risentile  mi  domandò  chiccììT  aeo.  Giù  racconla\igni  cosadaWa 
Jino  alla  zeta .  Lui  allora  òaizzò  da  illetto  com'  un  razzo  ;  e  io 
ghi  feci  edere  chclla  creaturina  sfraziaca  .  Tppocro  cristiano  un 
iroaa  leu  di  sene  da  iddispiacere .  Mala  cosa  gli  era  innostro 
primo;  gli  era  pmp io  figliolo  delV amore. 

Mentre  che  i  oomi,-i  recitavano  colla  gola,  secondo  Tuso  de'fio- 
rcntini  qacste  ed  altre  cose  preziose,  avresti  veduto,  il  popolo  gon- 
golar di  piai  ere .  Onde  i  due  forcsiieri,  maravigliando  frase  mede- 
simi, si  guardavano  muli  l'un  l'allro  sul  viso:  e  quasi  il  romano, 
un  poco  più  caldo  del  suo  compagno,  fti  per  alzarsi  diritto,  e  dire 
a  viso  aperto  la  gran  bestemmia  (da  perdonarsi  però  a  chi  veniva 
da  lai  Beozia),  ch'egli  ben  vedeva  chiarissimo,  ancl;e  per  qucst' 
esempio,  che  ogni  popolo  ha  un  peculi^e  dialetto,  più  o  menO' 
rozzo;  ch'esso  è  il  patrimonio  del  volgo ,  non  mai  la  lingua  delle 
corti  e  de'lctterati  :  che  il  volgare  de'  fiorentini  è  agli  altri  popoli 
deir  Italia  come  il  volgare  de'hcrgamaschi  e  di  que' del  regno  di  Na- 
poli al  popolo  di  Firenze  :  che  infine  dovea  slimarsi  il  medesimo  in- 
torno gli  errori  d'  Arlecchino  e  di  Pulcinella  ,  e  quelli  eh'  abbia- 
mo letto  delle  due  femmine  camaldolesi;  non  correndo  altro  diva- 
rio fra  questi  plebei  parlaiori.se  non  che  i  due  primi  usano  di  tron- 
care !e  parole  sul  fine,  e  la  Lisabetta  e  la  Liberata»  per  farsi  in- 
tendere peggio,  le  troncano  per  lo  più  sul  principio  sui  mezzo  e 
sul  fine  .  IVI  a  il  prudente  lombardo,  che  gli  era  presso,  il  persua- 
se a  tacere  :  sapendo  bene  che  in  ragionare  simili  cose,  appena 
dagl'illustrissimi  dalla  crusca  si  fa  grazia  di  qualche  parola  a  que'due, 
.,  La  cui  fama  alcun  termine  non  serra:  Dico  il  Monti  ed  il  Per- 
ticari,  i  quali  per  loro  immensa  sventura  non  videro  se  non  adul- 
ti le  belle  acque  dell'   Arno  . 

Sappiamo  cJie  l'ab.  Zannoni  è  stato  acremente  ripreso  da  al- 
cuni accademici  della  crus<'a  d'aver  dato  in  questi  suoi  scherzi  co- 
mici una  grande  arma  da  taglio  in  mano  agli  avversari  del  parlar  fio- 
;ceni.iiio  :  e  che  il  dottissimo  uomo    now  abbia    altro  risposto  col  so- 


i56  Varietà* 

lito  suo  candore,  te  lìon  che  tale  è' la  verità  di  quegli  storpiamene 
ti  di  voci:  né  pei-  iiiana  quistione  si  vuol  mai  rifiutare  il  bene  del 
senso  comune . 


Homanzi  islnri  :i  di  if^aUcr  Scott,   volpar/zzali  dal  prof.  Gaetano 
Barbieri.  —  i  li.  Milano,  per  /Vincenzo  Ferrarlo  lìiii-^  tomi  otto. 

^e  gFitaliani  \d^Iìoiio  un  nostro  consìglio,  noi  lo  daremo  qui  di 
fcuon  grado;  ed  è,  che  non  pute  si  tengano  dal  tradurre  altri  ro- 
manzi ,  ma  quelli  gittino  al  fuoco ,  che  sono  loro  alle  mani  .  Cli» 
certo  non  v'ha  pcjle  peggiore  di  questa,  nò  più  meritevole  dell' ab- 
tominio  de' savi:  la  quale  pel  poco  nostro  vedere  ha  tutto  oggimai 
contaminato  il  bel  paese  d'Italia,  e  guastone  il  puro  scrivere,  e 
imbastarditi  miseramente  ì  costumi .  Imperocché  ne'  romamzi  si  vuol 
questo  considerare;  ch'essi  non  sono  altra  cosa  se  non  il  risulta- 
jtiento,  anzi  il  ritratto,  dell'  educazione  di  chi  gli  scrive.  E  per  Io 
più  chi  gli  scrive  è  un  freddo  settentrionale:  che  lontano  da  noi 
di  paese,  come  di  leggi  e  di  costumanze,  ben  si  vede  che  non  può 
altro  dipingerci  se  non  gli  abiti  del  suo  animo .  I  quali  noi  non 
potreiTvo  aver  mai  com'  essi  gli  hanno:  e  chi  ne  vuol  le  ragioni, 
leggale  in  qualche  libro  di  fisica  là  dove  parlasi  intorno  i  diversi 
climi .  Potremo  bensì  mischiare  colle  straniere  le  consuetudini  de* 
nostri  avi  :  e  farne  uno  strano  impasto  :  nò  più  saper  quasi  di  che 
nazione  veniamo:  ma  esser  veri  e  buoni  tedeschi,  e  francesi,  e  bri- 
tanni, oh  si  noi  potremo  giammai.  E  però  saremo  scimie  e  non 
altro.  Sicché  tempo  è  oramai,  tempo  di  ritrarsi  da  queste  ciance: 
e  pascer  la  mente  non  di  favole,  ma  dsl  vero:  cercando  le  certe 
ragioni  della  favella  nei  nostri  classici,  i  cui  modi  sono  diversi  af- 
fatto da  quelli  delle  altre  nazioni:  e  cosi  le  vere  norme  del  vivere  ncll' 
alta  scuola  degl'  istorici  e  dc'filosofi;  non  già  per  entro  a  que'  vuo- 
ti racconti  ,  in  che  si  pongono  a  veder  gli  uomini  tutto  affatto  al 
contrario  da  quello  che  sono  in  terra .  Il  die  tanto  è  la  verità ,  che 
per  questo  principalmente  il   celebre   FÌAdumontc    s'iudusse    a  far 
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pubblica  la  sua  bella  versione  dell' odissea,  siccome  con  alto  sennò 
ci  fa  saper  nel  proemio.  Votrei anche  ciggiangcrc ,  cosi  egli»  esser- 
mi caldaio  per  la  mente  questo  pensiero ,  che  opportuna  fosse  il  ri- 
chiamare in  qualche  maniera  Vattenzione  soi'ra  im  poema ,  nel  quat 
s'' imita  si  scrupolosamente  e  con  tanto  di  maestiia  lii  natura,  in 
un  tempo  che  alcuni  dipingono ,  e  con  grande  applauso,  ne'' versi, 
non  già  Vuomo  di  'ei ,  ma  quello  bensì ,  che  lor  piace  piii ,  della 
fantasia  loro.  Si  che  par  quasi,  che  doi'C  i  poeti  si  contentavano 
di  rappresentar  la  pili  nobile  delle  cracdure  come  la  luiiura  sin 
<jui  f or  molla ,  questi  volessero  che  la  natura  forrnussela  da  ora  in- 
nunzi  coin'  eglino  la  rappresentano  . 

Né  si  dica  aver  nói  alcun  odio  al  chiarissimo  Walter  Scott . 
Egli  ha  scritto  pe'suoi  ultimi  boreali,  e  glie  n'è  venuto  un  nome 
immortale .  Ma  noi  italiani  dobbiamo  amar  caramente  la  nostra 
patria:  e  tener  cura  soltanto  delle  cose  che  le  sono  utili,  né  per 
niuno  rispetto  mentir  del  vero;  lasciando  poi  alle  altre  nazioni  le 
libere  lodi  e  il  giudirio  de'  loro  scrittori . 


U  n  aftutajuolo  d'assai  esperienza  assicura ,  che  un'oncia  di  salni- 
tro disciolta  in  un  vaso  d'acqua  unitamente  ad  uii'  altr'  oncia  di 
farina  di  zolfo,  e  gittata  indi  sul  grano  ne'  magazzini,  è  un  sicu- 
ro preservativo  perch'esso  mai  non  si  guasti,  N .  Revu<i  fìncycloped>^ 
janvier  1822  pag,  2S4. 
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SCIENZE 


$ulV  estirpazione  di  un  Epulide  cancerosa  aecom" 
pagnafa  da  osteo-sarcoma  della  mascella  inferio- 
re ^  Memoria  letta  neU accademia  di  Pesaro  dal 
dottor  Giorgio  Regnali  di  Porli ,  membro  cor- 
rispondente deir  accademia  medica  d' emulazio- 
ne di  Parigi ,  Chirurgo  primario  e  Professore 
d'anatomia  umana  in  Pesaro. 

T  '         . 

\_j  estirpazione  d  una  porzione  c'ella  mascella  in- 
feriore per  osteo-sarcoma  è  un' opera/^ione  affatto 
nuova,  immaginata  ed  eseguita  per  la  prima  vol- 
ta dal  sig  barone  Dupuytren  circa  dieci  anni  so- 
no.  Il  felice  successo  oltenufo  dietro  tale  ampu- 
tazione lo  incoraggi  a  praticarla  altre  T'olte,  e  nell' 
Aprile  del  1820  ,  epoca  in  cui  io  seguiva  le 
sue  legioni  alf  Hòtel-Dieu  di  Parigi  ,  la  mise  in 
esecuzione  per  la  terza  volta,  sopra  un  individuo 
affetto  da  degenerazione  carnosa  in  quel  tra!to  dì 
mascella  inferiore  occupato  dai  quattro  denti  inci- 
sivi .  Egli  si  condusse  nel  seguente  modo  :  divise 
il  labbro  inferiore  da  cima  al  fondo  ,  e  fino  alla 
parte  inferiore  della  sinfisi  del  mento  ;  dissecò  le 
parti  molli  sino  a  mettere  allo  scoperto  tutte  le 
parti  affette;  introdusse  tanto  a  destra  che  a  si- 
nistra (  rasente  la  parte  interna  dell'  osso  ove  la 
malattia  aveva  termine  )  un  bistorl  in  bocca  dal 
bdsso  air  alto  ,  onde  iacidere  le  parti  ii\oHi  ed  il 
G.A.T.XV.  17 
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periostio  di  quelle  parli:  poscia  con  una  picco!» 
setra  afi  arco  divise  tanto  a  destra  che  a  sinistri 
l'osso  mascellare  dall' esterno  ali  interno  ,  ed  un. 
poco  oblicfiiamenle  dall'  infuori  ali  indentro,  e  tolti 
gli  attacchi  dei  muscoli  Biventri  ,  Genio  glossi  ,  e 
Genio-joidi'i  ,  asportò  la  porzione  di  mascella  sta- 
ta compr^'s;»  tra  le  due  segature  .  Ciò  ("atto  portò 
alcuni  liottoni  di  fuoco  per  .<rreslare  l  emorr-igia, 
mise  a  contatto  le  parti  dure,  praticò  al  su  >  so- 
lilo la  sutura  attortigliala  cogli  agili  d  accir.jo  ,  e 
analmente  eseguì  la  fasciatura  di  Louis  pel  labbra 
leporino.  Io  tralasciai  d'osservare  il  malato  solo 
allorquando  la  guarigione  fu  certa  ,  e  che  le  parti 
dure  eransi  stabilmente  unite  ,  restando  sola  una 
leggiera  d^^formità  per  la  retrocessione  del  labbro, 
ed  accorciamento  della   mascella   inferiore  . 

Incoraggilo  da  questo  felice  successo,  coi 
proprii  miei  occhi  osservalo,  volli  io  pure  tentare 
l'amputazione  d'  una  porzione  della  mascella  infe- 
riore ,  ed  eccone  il   genuino  racconto  . 

Anna  Gesarini  nativa  di  Pesaro,  d'anni  cir- 
ca dieci,  di  colore  terreo,  duna  costituzione  gra- 
cile, concepita  nel  tempo  clie  la  di  lei  madre  era 
affetta  da  gonorrera  ed  ulceri  veneree,  nelT  età  di 
di  circa  cinque  anni  cadde  ,  ed  urtò  contro  il  ter- 
reno la  pane  anteriore  del  mento;  per  la  qyil  co- 
sa le  si  smossero  i  denti  incisivi  inferiori,  si  cariaro- 
no, e  caddero  quattro  mesi  dopo  l'infausto  acci- 
dente. Ricomparse  dopo  poco  tempo  la  secondi  d  ;nti- 
zione:  ed  era  scorso  circa  un  anno  dalla  fatta  ea  luta, 
quando  la  Gesarini  fu  attaccata  dal  vajolo  naturale,  e 
la  madre  s'accorse  in  (piell  occasione  che  alle  gen- 
givi'  interne  d(u  denti  incisivi  ed  inferiori,  scaturi- 
va un  tumoretto  indolente  d'dla  grossezza  circa  d'uà 
ecce  .   Ghiamato  uti  chirurgo  della  città  ,  creiò  in- 
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dicale  le  applicazioni  ripetute  di  spirito  di  vitriolo 
mescolato  col  miei  rosato  ,  da  farsi  sopra  il  tu- 
moretto,  ma  non  ne  ottenne  alcun  buon  elFetto.  Do- 
po un'  anno  in  circa  dal  suo  sviluppo  ,  avendo  il 
tumore  acquistato  abbastanza  mole,  altro  cliiiur- 
go  volle  asportare  quella  porzione  che  sopravvan- 
zava  il  livello  dei  denti  incisivi ,  e  toccare  col  ni- 
trato d'  argento  la  porzione  rimastale  ,  Questa 
parziale  estirpazioni)  venne  per  ben  quattro  vol- 
te eseguita  senza  nessun  successo ,  e  vedendo  che 
continuamente  il  tumore  ripullulava  ,  la  Gesarini 
fu  abbandonata  alla  sua  trista  sorte.  Fu  ai  26.  di- 
cembre 182 1.  che  per  la  prima  yolta  esaminai  la 
giovane,  e  trovai  un  tumore  della  grossezza  di  uà 
piccolo  ovo  di  gallina,  sviluppato  alla  parte  interna 
delle  gengive,  ed  esteso  lina  al  primo  dente  mola- 
re sinistio,  ed  al  secondo  molare  dalla  parte  de- 
stra .  Esso  era  coperto  d'  una  materia  biancastra  e 
densa,  ne  sortiva  un  icore  alquanto  fetente,  ver- 
sava spesse  volte  sangue,  e  dava  delle  pun- 
ture .  Le  gengive  esterne  che  corrispondevano 
al  tumore  erano  ingorgate  e  rosse,  come  rossa  e 
leggiermente  ingorgata  era  1-a  membrana  interna  del 
labbro  inferiore.  Gli  alveoli  degf  incisivi  si  sen- 
tivano molli  e  cedevoli  sotto  la  pressione  ,  tal- 
mente che  era  certa  la  loro,  degenerazione  in  sar- 
coma, ma  incerto  se  la  malattia  si  estendeva  in 
tutta  l'ossea  sostanza  della  mascella .  Mi  parve  al- 
lora di  poter  giudicare  che  la  Gesarini  era  affetta 
da  Epulide  Cancerosa,  accompagnata  dalla  conver- 
sione in  carne  degli  alveoli,  prodotta  o  dalla  pres- 
sione sui  medesimi  del  tumore  alta  a  far  riassor- 
bire la  sostanza  calcarea  ,  o  dalla  propagazione  del 
Carcinoma  medesimo .  Viddi  allora  che  per  salva- 
re la  vita  a  quest'infelice  non  restava  che  festir- 
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nazione  di  tutta  la  parte  affetta  ,  e  che  nulla  in- 
dicava il  dover  prolungare  l'operazione,  od  il  pro- 
scriverla come  inutile.  Pensai  però  che  se  mi  fos- 
se dato  d'  incon'rare  nel  fnipo  dell'  operazione  Tos- 
so mascelinre  nello  stato  sano  al  di  sotto  degli  al- 
veoli, avrei  potuto  ivi  portare  la  sega,  ed  asporta- 
re 1  intero  tumore,  senza  eseguire  Tabolìzione  totale 
della  patte  anteriore,  come  ha  sempre  fatto  il  Sig. 
Dnpuylren  .  Così  riflettendo  ,  volli  praticare  per 
ben  due  volte  1  operazione  sul  cadavere  insieme  col 
Sig.  Filippo  Giorgi  Chirurgo  mio  amico,  portando 
]a  sega  prima  trasversalmente  a  /ivello  circa  dei  con- 
dotti mascellari  inferiori,  e  poscia  obliquamente  tan- 
to a  destra  che  a  sinistra,  per  togliere  la  parte  an- 
teriore e  superiore  del   mento. 

La  giovane  entrò  nell'ospedale  ai  27-  decembre 
ove  fu  tenuta  ad  un  ragionato  regime  dietetico  ,  e 
purgata  per  ben  due  volte,  onde  allontanare  i  sin- 
tomi di  gastricismo  nel  tempo  della  cura.  La  matti- 
na dei  tre  del  1822.  operai  la  malata  alia  presen- 
za dei  sig.  dottor  Fusignani  primario  medico  di  que- 
sta città  ,  ed  assistito  dal  prelodato  chirurgo  Filip- 
po Giorgi  ,  comportandomi  coma  appresso.  Posta 
l'inferma  dirimpetto  la  luce,  e  ben  assicurate  le  ma- 
ni e  piedi  della  paziente  ,  un  assistente  col  mezzo 
di  due  guancialetti  fece  una  compressione  sulle  ar- 
terie masseteriche:  preso  il  labbro  inferiore  fu  inci- 
so da  cima  a  fondo  e  fino  sotto  la  sinfisi  del  men- 
to ,  e  poscia  dissecato  tanto  a  destra  che  a  sini** 
sfra  fino  al  punto  di  mettere  allo  scoperto  tutta  l'e- 
stensione della  parte  affetta.  Assicuratomi  col  taglien- 
te del  coltello  che  la  mascella  inferiore  al  di  sot- 
to degli  alveoli  trova  vasi  nello  stato  sano  ,  dopo 
aver  inciso  il  periostio ,  e  ben  divaricato  il  labbro 
diviso ,     pollai    tiasverssJmeute    una  piccola    sega 
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àà  arco  a  livello  circa  dei  canali  mascellari  infe- 
riori ,  e  segai  in  grf»n  parte  la  spessezza  della  ma- 
scella :  ciò  fatto  portai  altra  sega  montata  sopra  un 
manico  tra  il  primo  molare  ed  il  secondo  sinistro 
mancante,  ed  un  poco  obliquamente  per  raggiun- 
gere la  segatura  trasversale:  la  stessa  sega  fu  portata  a 
destra  sopra  il  luogo  che  occupa  il  secondo  mola- 
re stato  tolto  due  giorni  innanzi.  Avendo  osserva- 
to che  il  pezzo  da  togliersi  stava  aderente  in  qual- 
che punto,  fu  introdotto  uno  scalpello  entro  la  se- 
gatura trasversale,  e  con  due  leggici i  colpi  di  mar- 
tello venne  completamente  levato.  Alcune  scheggie 
ossee  vennero  tolte  colla  tenaglia  a  tale  oggetto  de- 
stinata, ed  alcune  parti  molli  che  lasciavano  qual- 
che dubbio  sulla  loro  natura  furono  estirpate  col 
Ristori. 

essendo  impossibile  la  legatura  delle  arterie  di- 
vise, fu  necessaria  la  cauterizzazione  col  ferro  roven- 
te, coir  oggetto  ancora  di  distruggere  viemaggior- 
mente  le  parti  so'^pette.  Arrestata  l  emorragia  fu  uni- 
to il  labbro  diviso  con  tre  aghi  d'oro  ,  eseguendo 
la  sutura  attortigliata,  e  poscia  applicali  i  soliti  guan- 
cialetti sulle  arterie  masseteriche,  praticai  la  fascia- 
tura di   Louis. 

Posta  in  letto  l'inferma  le  furono  estratte  sei 
oncie  di  sangue,  avendone  perduto  pochi-ssimo  nel 
tempo  dell'  operazione,  ed  ordinatole  una  dieta  stret- 
tissima. Il  dolore  si  mitigò  ben  presto  ,  e  durante 
la  giornata  la  fanciulla  potè  doimir  qualche  istan- 
te :  sulla  sera  essendosi  sviluppata  una  leggiera  feb- 
bre ,  ed  il  dolore  alla  parte  essendo  cresciuto,  cre- 
dei bene  per  impedire  una  maggiore  intisramazio- 
ne  di  farle  estrarre  altre  sei  oncie  di  sangue.L  inferma 
non  si  cibava  che  di  soli  brodi  dati  di  tratto  m  tratto 
mediante  una  tazza  a  lungo  becco.  ^eUa  notte   là 
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tranquilla  e  riposò  suffìcierilcraente.  La  mattina  dei 
quattro  (2°  dall'  operazione)  non  febbre,  pochissimo 
dolore  ,  e  si  osservò  una  leggiera  tumefazione  al  vi- 
so :  Passò  quindi  tutta  la  giornata  in  una  perfetta 
calma.  Sulla  sera  essetìdosi  nuovamente  sviluppata 
un  poco  di  febbre,  e  dolore^  furono  estratte  otto 
once  di  sangue,  e  la  malata  passò  una  notte  tran- 
quillissima. La  mattina  dei  5.  era  senza  dolore ,  e 
senza  febbre.  Nel  settimo  giorno  dall'  operazione  fu- 
rono tolti  gli  aghi,  e  la  fasciatura,  per  essersi  il  lab- 
bro perfettamente  riunito.  Restarono  in  sitoi  soli  fi- 
li che  servirono  per  la  sutura,  i  quali  caddero  da  lor 
medesimi.  Nel  giorno  12.  gennajo  fu  cresciuto  il 
vitto,  e  fatte  delle  continue  injezioni  in  bocca,  es- 
sendo già  le  escare  cadute  in  gran  parte ,  ed  inco- 
minciata la  suppurazione.  Nel  giorno  vent' uno  col- 
le pinzette  estrassi  un  pezzo  d'osso  nccrosato  lun- 
go la  parte  superiore  dell'  osso  segato  ;  e  la  piaga 
incominciò  poscia  a  cicatrizzarsi. 

Nel  giorno  4°  febbrajo  la  guarigione  era  com- 
pleta. 

La  giovine,  cui  rimangotio  due  denti  molari 
a  sinistra  ,  ed  uno  a  destra  ,  può  benissimo  cibar- 
si di  sostanze  solide  ,  e  già  ha  preso  un'  ottimo  co- 
lorito ,  e  si  è  alquanto  impingviata.  L'unico  incon- 
veniente ,  ma  indispensabile  di  sì  fatta  operazione, 
si  è  la  pi'onuncia  della  parola  alquanto  imperfetta, 
e  la  retrocessione  del  labbro  inferiore.  Quali  pic- 
coli diletti  sono  stati  tolti  per  via  di  due  lamine 
d'argento  indorato,  aventi  la  figura  della  porzione 
dell'  osso  estirpato  ,  e  raccomandate  stabilmente  ai 
denti  molari  stati  illesi  nell'  operazione. 
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Dottrina  teorico -pratica  del  morbo  petecchiale  ec  , 
opera  del  dottor  Enrica  Acerbi  -  Milano ,  pressa 
il   Pirotta    1822. 


.algrado  le  moltissime  opere  che  trattano  del 
morbo  petecchiale  ,  come  che  doltissinie  e  di  ot- 
timi precelti  piene,  pure  non  ve  n  ha  alcuna,  a  no- 
stro credere  ,  che  tanta  scienza  riunisca  e  sì  giu- 
ste viste  pratiche  quanto  quella  che  annunciamo  al 
pubblico.  Comincia  il  dottore  Acerbi  col  descrivere 
minutamente,  e  da  accurato  clinico,  il  morbo  petec- 
chiale, passandone  in  rivista  i  sintomi  prc^disponen- 
ti ,  quelli  d'invasione  e  d'incremmlo.  Procede  indi 
a  marcare  i  segni  che  indicano  l'eruaione  cutanea, 
i  caratteri  ,  e  le  diverse  apparenze  eh'  essa  veste  , 
e  per  ultimo  la  maniera  con  la  quale  declina,  tan- 
to ne'  casi  semplici ,  regolari  e  miti ,  quanto  negli 
irregolari  e  gravi.  Che  se  non  v'  è  miglioramento 
dopo  la  comparsa  delle  petecchie,  sogliono  allora 
farsi  innanzi  i  sintomi  gravissimi  della  così  detta 
petecchia  maligna;  e  quindi  si  presentano  le  irrego- 
larità de'  polsi  ,  i  tremiti  e  sussulti  crescenti  ;  si 
coniònde  la  mente  ;  rosseggiano  gli  occhj  qual  bra- 
gia e  lagrimano  ;  dolgono  le  fauci ,  e  mal  si  pre- 
stano allatlo  della  deglutizione;  vi  è  sete  ardente; 
$'iml>ianca  la  lingua  per  poi  divenir  giallo-oscura,  car- 
tilaginosa, scabra,  ed  anche  ulcerosa,  in  un  con  le 
tonsille  :  alla  demenza  vien  dietro  il  sopore,  e  1  in- 
sensibilità; ai  suoni  piij  non  si  presta  l'orecchio; 
si  risveglia  la  tosse;  si  fa  tumido  sonoro  e  dolea- 
te  il  ventre  ;  non  più  impera  la  volontà  suU'  emis- 
aione   delle   l'eci    e  delle  orine  ;  si  annebbia  la   vi- 
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sta;  sussurra  l'udito,  soppravvengono  le  convuìsìo<» 
ni  cloniche  ;  il  corpo  si  strugge  e  divien  tabico  ; 
la  bocca  semi-aperta  lascia  vedere  i  denti  coperti 
da  una  incrostazione  oscura.  Riso  sardonico;  si  al- 
terano tutti  i  delineamenti  del  volto;  un  pallore  ca- 
daverico lo  cuopre,  si  stravolgono  gli  occbj  semi- 
aperti,  e  per  ultimo  verso  il  14.'"'^  o  ai.'"»  gior* 
no  chiude  la  luttuosa  scena  l'ultimo  respiro  di  vi- 
ta. Ma  se  poi  la  natura  ,  o  il  sapere  vincono  il 
morbo,  si  alleggerisce  allora  mano  mano  il  sopra 
descritto  lugubre  apparato  ,  e  il  tutto  ha  un  lieto 
fine.  È  ammirabile  il  metodo  descrittivo  ed  anali- 
tico che  impiega  l'autore  nelT  indicare  l'andamento 
di  tutte  le  sopra  citate  cose  ;  non  che  le  eccezzio- 
ni,  e  le  complicazioni  che  ad  ogni  istante  si  pre- 
sentano al  pratico  nel  dover  curare  un  tal  morbo. 
Può  facilmente  confondersi  il  male  petecchiale  eoa 
altre  molle  infermiti  di  natura  e  apparenza  analo- 
ga ;  era  quindi  necessario  che ,  il  dottore  Acerbi  , 
non  solo  laeesse  l'enumerazione  di  tutti  i  morbi  so- 
miglianti al  petecchiale  ,  ma  che  ne  descrivesse 
eziandio  le  multiformi  apparenze,  onde  rendere  cau- 
to il  pratico  nella  sua  diagnosi  .  Otto  esattissime 
ed  ingegnose  tavole  sinottiche  servono  a  quest'og- 
getto ,  mettendo  esse  in  paragone  il  morbo  petec- 
chiale con  altre  infermità  ad  esso  somiglianti  .  Il 
j)rognostico  di  un  tal  morbo  è  trattalo  dall'auto- 
re con  non  m^inore  precisione  ,  dottrina  e  pratica 
accortezza.  I  guasti  t  he  lascia  siili'  organismo  uma- 
no questo  male,  e  che  l'autopsia  cadaverica  discuo- 
pre  ,  quando  esso  termina  in  morte  ;  sono  passati 
in  rivista  dall'  autore  con  un  giusto  metodo  anali- 
tico,  cominciando  dal  capo,  progredendo  al  tora- 
ce  ed  indi   all'  addome. 

iNel  caso  però  che  lu  malattia  abbia  un  anda« 
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iuerito  regolare  e  mite,  allora  la  macchina  anima-» 
le  riprendendo  l'equilibrio  della  sue  funzioni,  emet- 
te gli  avanzi  de' priacipj  nocivi  o  almeno  inutili , 
e  riacquista  a  poco  a  poco  il  perduto.  Fa  rimarca- 
re l'Acerbi  a  questo  proposito  che  alcuni  indivi- 
dui lungi  dal  perdere  ,  hanno  guadagnato  nella  lo- 
ro salute  ,  dopo  di  aver  sofferto  l'infezione  petec- 
chiale ;  perlocchè  dal  trovarsi  estenuati  ,  melanco- 
nici,  deboli,  e  tuttora  convalescenti;  ilari,  pin- 
gui, e  robusti  divengono» 

Profitta  l'autore  di  tali  osservazioni  per  ripor- 
tare quelle  di  Brondhost  ,  il  quale  assicura  di  aver 
veduto  molte  persone  siiililiche  che  assalite  dal  ti- 
fo contagioso  risorgono  poi  libere  dall'  una  e  dall' 
altra  malattia  ,  senza  aver  mai  ricorso  al  mercu- 
rio. Alcuni  saranno  forse  d'opinione,  dice  l'autore, 
che  i  medicamenti  adoperati  contro  il  tifo,  e  il  re- 
gime austero  di  v'ita  possano  ?ver  anche  prodotta 
la  guarigione  della  stessa  sifilide  ,  che  secondo  la 
dottrina  di  qualche  medico  recente ,  si  può  curare 
senza  mercurio  ,  colla  soli^  dieta  cioè  ^  co'  purgan- 
ti ,  e  col  riposo.  Oltre  che  questo  metodo  di  cu- 
ra non  è  sancito  dall'  universale  esperienza  de'me- 
dici ,  è,  soggiunge  egli,  ragionevole  il  dubitare  di 
una  tanta  efficacia  ,  se  si  considera  che  molti  ve- 
nerei, i  quali  sono  aggrediti  da  diverse  malattie  spo- 
radiche ed  epidemiche ,  quantunque  facciano  uso 
copiosamente  di  refrigeranti  ed  evacuanti  ,  e  ri- 
mangano per  lungo  tempo  a  rigida  dieta,  ed  in  ri- 
poso ,  pure  dopo  che  sono  risanati  dalle  indicate 
Malattie,  si  risentono  nuovamente  del  preesistente 
veleno  sifilitico  ,  ed  abbisognano  di  ricorrere  allo 
specifico  mercuriale.  Non  nega  l'autore  la  possibi- 
lità che  la  sìtilide  possa  rimanere  intieramente  di- 
strutta in  occasione  della  malattia  petecchiale^  ma 
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egli  ripone  la  cagione  piliicipale  di  qiifst'  pfFnf f,©  ^ 
nel  processo  morboso;  ossia  nell  influen/a  qualun- 
que ella  siasi  del  medesimo  contagio  acuto.  Dopo 
di  aver  passato  di  rivista  i  fenomeni  patologici  the 
caratterizzano  il  moibo  petecchiale,  lenta  l'Acerbi 
di  indagare  colla  scorta  de'  fatti  medesimi  ,  la  se- 
de e  l'indole  sua.  Egli  ammette  con  i  migliori  scrit- 
tori di  tale  malattia,  non  esser  dessa  una  febbre  es- 
senziale, non  un  vero  esantema  la  cui  sede  primi- 
tiva sia  nel  derme;  che  ben  anzi  egli  la  ripone  noli' 
ìntimo  de'  nostri  visceri  an^  che  nell'  organo  cu- 
taneo. Tuttoché  ci  sembri  alquanto  gratuita  la  sup- 
posizione dell'  autore,  che  fa  penetrare  il  fòmite  pe- 
tecchiale nella  nostra  macchina  per  mezzo  de  va- 
si linlatici,  e  che  da  questi  giunto  ne'sanguigni  ivi 
cominci  a  svilupparsi  e  a  far  sentire  la  sua  presen-^ 
za;  pure  è  facile  a  sostenersi  dietro  le  odierne  co- 
gnizioni fisiologiche  ;  ma  non  è  così  agevole  il  pro- 
vare l'altra  congettura  dell'autore,  che  i  contagi  acuti 
prendono  il  loro  sviluppo,  e  si  accrescono  soltan- 
to nel  sistema  sanguigno  ;  al  contrario  dei  contagi 
lenti  eh'  egli  vuole  si  moltiplichino  piuttosto  nel 
sistema  linfatico.  JNè  ci  par  necessario  di  ricorrere 
ad  una  tale  ipotesi  per  ispiegare  il  rapido  corso  di 
alcuni  contagi  con  lebbre,  sconcerto  dei  nervi  ec. 
ed  il  tardo  e  cronico  andamento  di  altri,  che  cir- 
couscrivono  per  assai  tempo  la  loro  azione  ad  un 
determinato  sistema  organico,  lermina  il  primo  ca- 
pitolo di  quest'  opera  fautore  col  dare  un  saggio 
di  una  nuova  classifica/.ione  delle  malattie;  assai  bea 
ragionato,  ma  che  peiò  non  si  presta  ad  esser  ri- 
portato per  estratto,  e  perciò  ne  rimandiamo  il  let- 
tore all'opera  stes,«a.  Ci  basti  per  ora  l'annunciare 
che  in  quattro  classi  sono  comprese  tulle  le  ma- 
lattie del  corpo  umano;  La  dinamico -semplici  cioè^ 
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tìinamìco-materiali  ,  dinamico--matcriaU--venpfiche  , 
e  dinamico-orgaììiche ;  e  queste  sono  poi  divise  ad 
imitazione  de'  metodi  adottali  nelle  diverse  noso- 
logie che  abbiamo  ;  in  ordini ,  generi  ,  specie  e  va- 
rietà. Piena  dì  erudizione  è  la  parte  storica  ,  nella 
quale  sono  comprese  in  breve  le  idèe  degli  autori 
tutti  che  parlarono  delle  petecchie  ,  dalla  più  rc- 
jiìota  antichità  infino  a'tempi  nostri.  Ha  stimato  be- 
ne l'Acerbi  di  far  succedere  queste  ricerche  stori- 
che alla  parte  descrittiva  ,  e  il  metterle  innanzi  a 
quella  che  \ersa  sulle  Cagioni  del  morbo  petecchia- 
le ,  riflettendo  che  la  precisione  e  la  chiarezza  del- 
le ricerche  medissime  dipende  dalla  intelligenza,  e 
dall'  esatta  definizione  della  malattia  ;  è  d  altronde 
dalla  descrizione  ed  insieme  della  storia  di  essa  che 
deriva  in  gran  parte  la  scienza  delle  cagioni  che  la 
producono,  non  che  la  cognizione  terapeutica  de'sus- 
sidj  che  le  si  convengono.  Varie  congetture  sono 
Slate  emesse  sulle  cagioni  principali  atte  a  svilup- 
pare una  malattia  contagiosa.  Chi  ne  incolpò  l'aria, 
chi  il  cibo  e  le  bevande,  e  chi  la  condizione  fisi- 
ca e  morale  di  un  popolo  ,  o  di  ciascheduno  indi- 
viduo preso  isolatamente.  L'autore  si  dà  ad  esami- 
nare minutamente  e  con  sana  critica  tutte  sifl'atte 
Cagioni  ;  e  dietro  un  tale  esame  egli  repula  impor- 
tante il  distinguel'e  dalle  più  astratte  ed  incerte  , 
quelle  cagioni  che  meritano  di  preferenza  l'investi- 
gazione de' pratici.  Le  piti  considerabili  tra  queste 
sono  al  dire  d'Acerbi  ;  le  mutazioni  che  succedono 
beir  atmosfera ,  dovule  alle  esalazioni  diverse  del- 
la terra,  o  a  qualsivoglia  altra  influenza  capace  ad 
alterare  l'ambiente  in  cui  viviamo  ;  1  intluenza  cos- 
fnica  ;  sotto  un  tale  Vocabolo  comprende  l'autore  i 
Cambiamenti  periodici  e  stiaordinaij,  a  cui  va  sug- 
gella la  terra  per  i  rapporti  eh  essa  ha  coli'  insitó- 
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iii«;  clell'universo  ;  le  alterazioni  de' climi  dfoVuté  <3 
alla  natura  o  aliarle  ;  l'incivilimprito  iniper(Vtlo  de 
popoli,  d'onde  viene  raccumulanipnlo,  il  sudiciume, 
la  miseria  ,  la  degenerazione  insomma  di  intere  po- 
polazioni, vittime  dell'  ignoranza  ,  e  della  tirannide^ 
le  numerose  trasmigrazioni  ,  e  massime  in  regioni. 
e  climi  mollo  diversi  dai  patri.  Dalle  cause  predi- 
sponenti p-issa  fautore  a  indicare  le  effettrici^  os- 
sia quelle  cagioni  che  agendo  direttamente  sul  no- 
stro corpo  vi  eccitano  il  moibo  peteccliiale.  E  sic- 
come egli  vuole  che  questa  malattia  sia  una  e  iden- 
tica in  ogni  caso  ,  così  non  ammette  che  un  egua- 
le ed  unica  cagione  operante  ;  ma  essendo  questa 
tuttora  incerta  ,  ed  essendo  varie  le  sorgenti  dalle 
quali  i  medici  la  derivano,  era  ben  giusto  che  Kau- 
lore  passasse  in  disamina  quali  possono  essere  i  cor- 
pi ;  quali  le  combinazioni  che  forse  la  creano  ;  e 
quale  tra  le  varie  cagioni  sospettate  sia  la  più  ra- 
gionevole, ed  adattata  alle  attuali  mediche  cogni- 
zioni. Egli  ciò  fa  maestrevolmente  coli  accennare  le 
diverse  ipotesi  em^^i^se ,  in  epoche  varie,  intorno 
alla  causa  elF^ltrice  de'  contagi  in  genere  ,  ed  inr 
ispecie  del  morbo  petecchiale;  e  coli  esaminare  ac- 
curatamente ciascheduna  di  esse  in  particolare.  Dal- 
le quali  premesse  egli  ne  deduce  che  la  cagione  ef- 
fetlrice  di  un  contagio  qualunque  non  può  consi- 
stere in  una  materia  priva  di  vita,  uè  in  una 
produzione  degli  esseri  viventi  in  istala  di  ma- 
lattia .  „  Per  quanto,  egli  dice,  una  materia 
„  bruta  nuoca  alf  economia  animale  ,  non  sa- 
„  rà  capace  mai  di  moltiplicarsi  per  se  medesima, 
,,  né  potrà  convertire  mdia  propria  natura  la  so- 
,,  stanza  organizzala,  prima  clu*  le  leggi  chimirhe 
„  prevalgano  sulla  vitalità,  comunque  imperfette  e 
„  disordinate  ki  facciano  le  iuuzioni  di    un  essere 


^  vivente  in  istato  di  malattia,  esse  non  potranno 
.,  mai  pervertirsi  tanto  che  j'organismo  prepari  de 
„  principi  diversi  e  contrai]  di  cfuelli  che  suole  e- 
„  la  botare;  imperocché  la  condizione  propria  dei 
„  fluidi  e  dei  solidi  vitali?zati  non  si  cangia  p-r  sem- 
„  plice  processo  chimico,  se  non  in  misura  che  quelli 
„  perdono  della  loro  vitalità.  Q-Jabinrpie  volta  poi 
„  succedono  mutazioni  chimiche  neìle  sostanze  or- 
„  ganiche  indipendentemente  dalla  vilaììlà;  quelle 
„  mutazioni  corrispondono  alle  note  leggi  deiìe  Jif* 
„  finità  di  composizione,  operante  tra  i  corpi  che 
„  non  sono  dotati  di  vita.,,  Ciò  premesso  egli  è 
di  parere,  che  la  cagione  de' contagi  si  debba  rin- 
venire nella  serie  degli  esseri  organizzati  e  viven- 
ti, non  già  quando  essi  sono  in  istalo  morboso,  ma 
sivvero  nella  loro  naturale  e  perfetta  condizione  . 
Quest'ipotesi  di  vecchia  data,  e  che  già  ebb  ;  diver- 
sa fortuna  in  epoche  varie,  viene  esposta  dall' 
Acerbi  con  la  maggiore  chiarezza  possibile,  e- 
numerando  egli  in  primo  luogo  tutti  gli  autori  die 
accarezzarono  rindi<?ala  idea  dei  conta<j;ì  vìventi  ; 
indi  quelli  che  la  combatterono;  e  termina  colf  opi- 
nare che  la  cagione  effettrice  di  qualsivoglia  mor- 
bo contagioso  consista  in  una  particolare  sustanza 
organizzata,  capace  di  mantenersi  e  di  riprodursi 
secondo  le  leggi  comuni  a  tulli  gli  esseri  dotati 
di  vita.  Egli  produce  molti  validi  argomenti  d  ana- 
logia, sopra  i  quali  può  stabilirsi  l'ipotesi  de'  con- 
tagi animati {  mettendo  a  confronto  i  principali  fe- 
nomeni dei  contagi  eoa  parecchj  di  quelli  che  si 
osservano  essere  proprj  dei  corpi  dotali  d'organiz- 
zazione e  di  vita.  Ci  spiace  che  il  numero  e  l'esten- 
sione degli  argomenti  che  dimostrano  le  proprietà 
dei  contagi  ,  e  le  osservazioni  comparative  che  ser- 
vano a  convalidare  questi  argomonti  medesimi ,  non 
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ci  permetta  di  e-^porli  in  questa  semplice  analisi  ; 
giacché  altrimenli  facpiido  si  oltrepasserebbe  i  limi- 
ti che  ci  siamo  prefìssi.  Non  v'ha  dubbio  che  dal 
conlroDto  instituilo  dall'  Acerba,  fra  ì  più  essenzia- 
li fenomeni  delle  malattie  contagiose  ,  con  alcuni 
di  quelli  che  hanno  rapporto  con  i  corpi  organiz-! 
zati  yivi  e  che  ad  essi  appartengono  ,  si  possa  plau- 
sìbilmente inierirne  che  la  cagione  elFettiva  de'con* 
tagi  consista  in  alcune  specie  di  minutissimi  ato- 
mi, probabilmente  insetti  o  vermi  parasiti  ;  ì  qua- 
li in  particolari  circostanze  investino  il  nostro  cor- 
po, vi  si  sviluppino  ,  vi  si  moltiplichino,  ed  emi-> 
grando  da  un  individuo  all'  altro  per  mezzo  del  con- 
tatto propaghino   la  malattia   da  essi  generata  . 

Confessa  ingenuamente  l'autore  d'  ignorare  qua- 
li possano  essere  questi  ospiti  morbiferi  ,  ma  non 
dispera  che  mercè  gli  sforzi  riuniti  de'  medici  e  de' 
naturalisti  si  possa  un  giorno  riuscire  a  conoscer- 
li. Nella  cura  del  morbo  petecchiale,  uon  che  d'o- 
gni altra  malattia  contagiosa  iu  genere,  si  devono 
avere,  secondo  l'autore,  due  scopi,  quello  cioè  di 
diminuire,  di  alterare,  e  distruggere  la  cagione  pre- 
sente della  malattia;  nel  che  è  riposta  la  cura  diret- 
ta: e  nel  frenare  e  togliere  gli  effetti  che  risulta- 
no nellq  macchina  animale  dalla  operazione  della 
causa  morbosa  ;  e  in  ciò  consiste  la  cura  indiretta. 
Tutti  i  mezzi  terapeutici  impiegati  e  commendati 
da  diversi  autori,  che  del  morbo  petecchiale  tratta- 
rono,  sono  accuratamente  esaminati  dall'Acerbi,  sia 
come  atti  a  combattere  l'insieme  de'  sintomi  tutti 
che  io  costituiscono,  sia  come  opportuni  a  fugare 
que'  sintomi  par/.iali  che  addimandano  de' partico- 
lari riguardi  .  Chiude  finalmente  il  dott.  Acerbi  il 
suo  tiattato  sul  morbo  petecchiale,  col  trattare  dif- 
fusamente   delle   precauzioni    necessarie   da    aversi 


MoHEO   petecchfaIb  2^S 

ip(*r  ìa  pos«;lbile  preserva/.ionp  da  un  tale  morbo  ne' 
casi  di  epidemia  .  L  noi  cliiuderemo  questo  sem* 
plice  sboz/.o  di  un  op'^ra  eccellente,  col  suggerir- 
ne ai  cultori  delle  arti  salutari  la  lettura  ,  come  la 
più  esatta,  la  più  dotta,  e  la  pìià  estesa  monogra- 
fia che  possieda  la  scienza  medica  sul  morbo  pe- 
tecchiale . 

B.     MojoPT. 
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Sopra  i  mezzi  per  riparare  alla  mortalità  de  bam^ 
bini  esposti  nelf  orfanotrofio  di  Roma.  Memoria 
del  dottor  Orazio  Maceroni  segretario  gen.  della 
commissione  centrale  di  vaccinazione  ec.  Roma 
presso  Lino  Contedini.    1822, 


E 


preceduta  la  memoria  da  una  lettera  dedica- 
toria a  Monsignor  Dandini  commendatore  dell'  ordi- 
ne di  S.  Spirito  ,  cai  è  afiidata  la  suprema  direzio- 
ne della  casa  degli  esposti ,  non  che  quella  d^l  gran- 
de ospitale.  Dà  poi  ì  k.  principio  al  suo  discorso 
rilevandole  poss-nti  cagioni  ,  che  fanno  abbando- 
nare una  prole  illegittima  dall'  uomo,  il  quale  d'al- 
tronde ha  un  seuliineulo  naturale  di  tenerezza  ver- 
so i  proprj  [igliu;)li  ,  siccome  gli  animali  stessi  ir- 
ragionevoli ne  sono  estremi »m^nte  gelosi.  Il  timore 
dell'  infamia  per  parte  della  società  ,  quello  della 
pena  dal  canto  del  governo,  l'inquiete-iza  e  la  ripu- 
gnanza della  famiglia,  nel  seno  della  quale  è  acca- 
duto il  reato  ,  e  spesso  anche  la  miseria  influisco- 
no tanto  nt!gli  animi  d  ^'  genitori  da  sopprimere  ia 
loro  il  sentini'nlo  di  aifìtlo  verso  la  prole  sino  al 
punto  di  abbindonaila  al  suo  destino  ,  per  tacere 
di  altro  eccesso  ,  che  veramente  degrada  la'  nostra 
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i>pecip.  Da  lunga  pezza  i  sàggi  governi  si  sono  ade-, 
parati  in  porre  riparo  a  tonto  dis  rdine ,  e  nelì' ap- 
prestare un  ricovero  a  questi  malaugurati  bambini; 
ma  è  forza  convcnirò  che  da  pochi  anni  i  mezzi  da 
essi  impiegati  hanno  pienamente  ottenuto  il  fine  pro- 
posto ,  vale  a  dire  la  salvezza  de'  fanciulli.  Da  un 
breve  cenno,  che  V  A.,  offre  alla  pag.  io  apparisce 
quanto  numerosa  sia  stala  la  mortalità  nella  casa 
degli  esposti  di  Parigi  sino  al  1793  ,  e  quanto  co- 
piosa sia  egualmente  stata  in  parecchie  altre  città 
di  Europa  sin  quasi  al  termine  del  secolo  scorso. 
Mentre  però  in  queste  medesime  capitali  Europee  si 
è  notabilmente  migliorato  ii  pio  istituto,  quello  di 
Roma  a  detta  dell'  A.  rimane  ancora  con  tutti  i  di- 
fetti, che  ebbe  sin  dalla  sua  prima  creazione;  con- 
ta un  70  per  100  di  mortalità,  ed  q//re  l'appara- 
to spai'eiitoso  dèlia  morte.  Noi  per  verità  dobbiamo 
comUiendare  altamente  lo  zelo  dell  Al.  nel  perora- 
re la  causa  de'  poveri  fanciulli  esposti  ;  ma  in  leg- 
gendo la  descrizione  cIV  egli  dà  del  bLilÌr!lico(*)  di 
Roma  dalla  pag.  i3-  i4  non  possiamo  a  meno  di 
riconoscere  in  lui  l'uomo  alquanto  esaltato  da  spi- 
rito di  filantropia  ,  e  questo  stesso  torna  In  sua  lo- 
de. Abbiamo  noi  per  tre  anni  consecutivi  circa  as- 
sistito per  officio  al  baliatico  medesimo,  e  però  pos- 
siamo parlare  come  testimoni  oculari.  E  verissimo 
che  vi  sieno  in  esso  molti  e  molti  difetti,  e  chi  il 
negasse  ardirebbe  negare  una  verità  di  latto  ;  ma  al- 
cuni di  questi  non  sono  inerenti  all'  istituzione  me- 

T- ' ■  "^  '  '       '  '      ' 

'  (♦)  Per  fare  rispjirmiocli  parok,  e  perchè  veramente  presso  i  ro- 
mani è  conosciuta  la  casa  degli  esposti  sotto  la  denominazione  di  A«- 
liutico  ,  ci  serviremo  anche  noi  di  questa  voce,  quantunque  a  rie 
gore  di  \Ovabohrio  signi&chJ  prezzo  che  si  dà  per  ^ilUtttai-q  i  htun^ 
bini. 
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desima ,  sono  bensì  dipendenti  dalla  maggior  o  mi- 
nor vigilanza  del  deputato  ,  delia  superiora  ,  e  prin- 
cipalmente del  medico  oidinario.  Che  questi  in  com- 
pagnia del  chirurgo  visiti  scrupolosamente  le  balie 
da  ammettersi  ,  e  sarà  migliorata  la  loro  scelta  ;  che 
frequenti  giornalmente  la  casa  ,  e  non  si  coutenti 
già  di  ritirarsi  in  una  camera  appartata,  aspettan- 
do che  gli  sieno  recati  innanzi  i  bambini  malati  ,  m* 
percorra  egli  stesso  le  sale  ,  osservi  le  culle ,  e  i  let- 
ti delle  nutrici  ,  ascolti  e  provveda  ai  reclami  di 
queste  aggravale  da  un  numero  soverchio  di  pop- 
panti ,  esamini  1  alimento  che  si  somministra  ai  fan- 
ciulli divezzali  dal  latte,  ordinila  separazione  de- 
gli infetti  da  malattie  contagiosf^  dai  sani,  regoli  op- 
portunamente i  immissione  dell'  aria  e  della  luce, 
in  poche  parole  adempia  con  esattezza  il  suo  of(ìr— 
ciò,  e  metta  in  pratica  quei  precetti  che  l'arte  gli 
suggerisce  ,  e  giungerà  senza  l'alio  a  rimuovere  non 
pochi  dei  disordini  compresi  nella  luttuosa  descri- 
zione dell'  A .  Noi  in  quel  periodo  di  tre  anni  se- 
condati d.*!le  cure  del  can.  deputato  giungemmo  a 
por  treno  all'  ottalmia  contagiosa,  che  piùo  meno 
colà  donlro  dominava,  richiamammo  in  usala  vi- 
sita generale  delie  balìe  ad  ogni  semestre  ,  onde  e- 
scluder  quelle  di?enute  per  motivi  di  salute  inca- 
paci di  ben  allatta;  e  i  bambini ,  e  portammo  i  inter- 
no regolamento  delf  Istituto  a  tal  grado  da  non  so- 
disfare già  ,  ma  certo  da  non  disgustare  parecchi 
medici  oltramontani ,  i  quali  dopo  aver  ammirato,  la 
itiagniiicenza  dello  stabilimento  destinato  agli  infer- 
mi ,  ebbero  vaghezza  di  conoscere  ancora  il  balia- 
tico. Ci  si  permetta  poi  di  fare  a  questo  proposi- 
to un  allra  osservazione  .  La  concorrenza  dei  fan- 
ciulli al  baliatico  non  è  in  tutto  l'anno  la  stessa^ 
v'ha  bensì  un  tempo  quasi  periodico  ,  e  costante  , 
G.A.T.XV.  la 
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nel  quale  in  modo  straordinario  ricorre  la  loro  afflu" 
enza.  In  questo  tempo  egli  è  inevitabile  nella  Gasa 
un  qualche  disordine  ,  rimanendo  la  stessa  Tara- 
piezza  del  luogo  ,  e  non  polendosi  avere  al  mo- 
mento in  pronto  un  nuaioro  maggiore  di  balie  : 
forse  iti  questa  passaggi^ra  circostanza  ha  delinea- 
lo l'A.  il  suo  quadro  :  ma  subito  che  altre  nutri- 
ci sono  chiamate  al  servizio,  e  molti  de'  fanciuU 
li  sono  consegnali  agli  abitanti  d;llu  città  e  pro- 
vincia che  ne  fanno  ricerca  ,  riprende  l'istituto  il 
suo  consueto  andaiiìonto  ,  e  cessa  il  mal  t.ratl-araan- 
to  degl'  indivìdui ,  che  im^jone  senza  dubbio  a  co- 
lui, che  si  fa  a  contemplare  unicamente  quello  sta- 
to temporaneo  di  cose. 

Ora  veniamo  ai  rira^Jj  proposti  dall'  A.  Non 
potendosi  avere  nel  contorno  dell'  attuale  baliatico 
altre  camere  onde  ingrandirlo ,  non  potendoci  adat- 
tare ad  esso  i  ventilatori  ,  e  le  fumicazioni  acide 
riuscendo  inutili,  ed  anco  nocive,  egli  progetta  di 
edilicare  un  nuovo  braccio  sopra  i  bistioni  annes- 
si alla  Porta  di  S.  Spirilo  che  m.^tte  iramediata- 
inente  nella  via  della  longara.  Vuole  che  questo 
edifìzio  sia  diretto  da  un  architetto  non  sfornito 
dei  lumi  della  fisico -chimica  e  dell'  igiene  ,  onde 
non  tanto  provveda  all'  eleganza  ,  quanto  alla  sa- 
lubrità del  locale,  e  al  bene  di  coloro  che  deggio- 
no  abitarlo .  Egli  intanto  suggerisce  le  condizioni 
per  dare  un  ampio  accesso  all'  aria  e  alla  luce ,  di- 
stingue le  diverse  parti  della  fabbrica ,  e  ne  asse- 
gna minutamente  gli  usi.  Noi  conveniamo  nella 
massima  dell'  A-  che  sì  debba  cangiar  locale  ,  e  al 
suo  progetto  altra  difficoltà  non  opponiamo  che. 
l'enorme  spesa  ,  poco  valutando  a  fronte  del  bene, 
della  società  i  reclami  degli  antiquarj ,  i  quali  Ibr- 
se  strepiterebbero  nel   vedere  da  fabbrica  moderna^ 
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-ÌTrgonìLrati  i  famosi  bastioni  di  Sangallo ,  che  edi- 
ticeli sotto  Paolo  III.  e  Pio  IV  formarono  il  se- 
condo recinto  alla  Città  Leonina  ,  e  che  tuttora 
costituiscono  un  pregevole  monumento  dell  arte  . 
Ma  l'enorme  spesa  che  si  richiede  per  la  costru* 
zione  di  un  vasta  conservatorio  ,  sarà  come  dicem- 
mo un  ostacolo  siifticiente  perchè  il  progetto  non 
venga  mai  accettato  ,  se  pure  alle  [ovze  pecuniarie 
del  Banco  di  S.  Spirilo  non  soccorra  betugniimen- 
le  il  Governo  con  le  sue.  Ecco  l'idea  die  ci  correvi 
per  la  mente  ,  quando  il  iVequ  -ntare  il  baliatico  e  ai*'. 
lava  a  meditare  sopra  il  di  lui  miglioramento.  A  po- 
chi passi  dai  mentovati  bastioni  sta  la  Gasa  de'pazzi, 
edilizio  invero  non  ispregevole,  ma  poco  adatto  a  per- 
sone, per  le  quali  giovando  il  moto  si  richiede 
un  aja  molto  più  estesa.  In  questa  casa  poco  op- 
portuna ai  pazzi  potrebbe  essere  traslocato  il  ba- 
liatico: e  certo  in  essa  si  avrebbero  tutte  quelle 
condizioni,  per  le  quali  si  propone  il  traslocamen- 
to  .  E  qual  sarà  in  questo  caso  T  asilo  ai  mentecat 
ti  ?  Si  offre  da  per  se  stesso  a  pìccola  distanza  ì' 
palazzo  Salviati,  abitato  a  memoria  nostra  da  nu 
meroso  stuolo  di  giovani  studenti,  e  venuto  da  pò 
co  tempo  in  proprietà  del  governo:  mole  grandio 
sa  quant'  altra  mai  della  città  ,  e  l'ornila  di  tutt^ 
que  comodi  che  procurar  vi  si  seppe  l'illustre  fa- 
mìglia di  cui  porta  il  nome  .  Vero  è  che  il  gover- 
no vi  ha  ora  situato  gli  archivi  ;  ma  si  pongano 
a  rincontro  le  spese  necessarie  per  un  nuovo  trasporto 
di  questi  con  le  spese  occorrenti  alla  costruzione 
del  baliatico  ,  e  si  ve^'ga  qaal  sia  il  partito  più 
economico ,  e  quale  in  conseguenza  da  preferirsi . 
Del  resto  diasi  pure  a  questo  nostro  parere  quel 
valore  che  si  vuole:  noi  abbiarn  parlato  per  quel- 
la specie  d'impulso  che  sente  T  uomo  a    parlare^, 
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quando  trattasi  di  cosa  a  lui  conta  :  forse  i  supe-. 
riori  nella  loro  saviezza  sapranno  trovare  un  com- 
penso migliore  di  entrambi  gli  enunciati  progetti. 
Il  secondo  rimedio  suggerito  dell'  A.  in  van- 
taggio del  baliatico  consiste  nella  pulitezza  del  lo- 
cale,  e  degli  individui  che  lo  abitano  ,  volendo 
che  quello  sia  bea  illumiuato  e  ventilato  ,  questi, 
in  ispecie  i  bambini  diligentemente  purgati  dalle 
immondizie  ,  donde  emana  un  puzzo  orinoso  sì 
forte  da  cagionar  sovente  V  ottalmite  ,  dalla  quale 
egli  stesso  non  è  andato  esente.  Ci  perdoni  l'A.  se 
dissentiamo  da  lui  riguardo  all'  origine  di  questa 
malattia  :  noi  siamo  di  parere  ch'ella  colà  dentro 
sia  veramente  contagiosa,  e  l'abbiamo  veduta  pro- 
pagarsi in  modo  da  un  individuo  all'altro,  e  ce- 
dere in  modo  alla  consueta  misura  dell'isolamen- 
to da  non  poter  dubitare  di  quanto  diciamo  Egli 
ben  sa  che  non  è  questo  l'unico  esempio  di  ottal- 
mite contagiosa;  sa  d  altronde  quanto  stietto  sia  il 
commercio  tra  le  balie,  e  quanto  frequente  il  con- 
tratto tra  i  bambini  e  le  nutrici  ;  sa  iuline  che  v'ha 
molti  luoghi  chiusi,  nei  quali  ben  forte  ,  anzi  intol- 
lerabile è  ii  puzzo  orinoso  ,  e  dove  T  iniiammagio- 
ne  di  occhi  o  non  si  osserva  alFatto  ,  o  non  è  cer-f 
tamente  così   frequente  e  comune. 

11  terzo  punto  di  riforma  sta  nella  scelta  del- 
le balie  ,  le  quali  vorrebbe  1  A.  sane  di  cor-r 
pò  ,  fornite  di  buon  latte,  ed  oltre  a  questo  doci- 
li e  nunsuote,  ram m'untandosi  il  caso  di  una  ba- 
lia di  carattere  collerico,  la  quale  avendo  sommi- 
nistrato il  latte  dopo  una  forte  inquietudine  ad  uno 
dei  bambini,  probabilmente  suo  figliuolo,  gli  fu  ca- 
gione di  morte .  Egli  poi  vorrebbe  che  di  tanto  in 
tanto  fossero  animate  con  qualche  picciolo  premio, 
aflinchè  con  maggior  solleciludìne  educassero  ì  barn,- 
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feini  alla  lor  cura  affidati  ;  ed  in  fine  vorreLbe  che 
Ja  superiora  ,  la  quale  dee  su  loro  presiedere,  non 
fosse,  siccome  le  pre&enlemente,  una  nubile  di 
Semplici  e  innocenti  costumi  ,  ma  una  savia  don- 
na ,  Ja  quale  avesse  sperimentato  l'amore  di  madre 
e  conoscesse  abbastanza  le  umane  miserie .  Fra  le 
altre  ragioni  desume  la  necessità  di  questa  riforma 
dall'  aver  veduto  che  non  sempre  riesce  al  chirur- 
go nella  sua  visita  il  discoprire  le  affezioni  vene- 
ree locali  nelle  balie  i,  e  che  meglio  assai  potrebbe 
riuscirvi  la  superiora  con  inaspettate  licerche,  ov' 
ella  fosse  al  caso  di  farle  .  Ijue  sole  avvertenze  noi 
ci  permetteremo  in  proposito  delle  nutrici  ,  vale  a 
dire  che  non  disapprovando  i  premj,  vorremmo  au- 
mentato eziandio  il  loro  stipendio  a  line  di  trovar- 
le con  minor  difficoltà,  e  di  prevenire  il  disordi- 
ne della  vendita  di  una  porzione  del  cibo  assegna- 
to loro  dal  luogo  pio,  per  soddisfare  ad  altri  biso- 
gni del  corpo  .  Avvertiamo  in  secondo  luogo  esse- 
le  di  assoluta  necessità  che  oltre  le  balie  propor- 
zionate al  numero  attuale  de  bambini  ,  ve  ne  sieno 
alcune  altre  soprannumerarie  ,  con  le  quali  si  pos- 
sa all'  istante  provvedere  al  caso  di  una  maggior  con- 
correnza di  esposti ,  come  di  sopra  si  è  detto  av- 
venire in  un  dato  tempo   dell'   anno  . 

In  quarto  luogo  si  prescrive  dall'  A.  là  sepa- 
razione dei  bambini  infetti  da  ma'attie  contagiose 
dai  sani;  non  giudicando  bastevole  a  prevenire  la 
propagazione  di  qneste  Tessere  ciascun  bambino  si- 
tuato nella  propria  culla.  Presentemente  non  v'è, 
pgli  dice ,  che  un  lazzaretto  per  i  scabiosi  ;  ma  il 
^ajolo  ,  la  rosolia,  la  scarlattina,  la  disscnleiia,  1« 
alte,  la  tosse  convulsiva,  Tottalniia  (')   non  sono 

(*)  F^r  che  TA.  coiisenu  iiiiiiie  con  noi  su  Tiudolc  wonta^^iosii 
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elle  altrettante  m;.laUie,  le  quali  esigono  la  stessa 
misura?  Sauissimo   consiglio,   noi  sog;qiungi;mio  ,  e 
perchè  mai  non   si  eseguisce  ?  forse  vi  si  oppongo- 
no i  regolamenti  del   baliatico,  o    piuttosto  non  si 
mette  in   pratica  per  indolenza  del  medico,   che  ne 
dovrebbe  avere  l'incarico?  Saria  necessario,  ripren- 
de TA.,  per  la  esecuzione  dell'  anzidetta   misura  sa- 
nitaria,  che  il   baliatico  avesse  Tin'assistonza  medi- 
ca  speciale  ,  un  professore  a  se  ,  e  non   già  uno  dei 
primarj    della   gran   Corsìa  .    Torna  qui  il   discorso 
già  fatto  altrove:  le  più  belle  instiluzioni   appajo- 
Tio   coir  andar  del  tempo   deformi  per  gli  abusi   che 
vi  si   irtroducono,   e  quando   si   viene  al  partito  dì 
restaurarle,  in  luogo  di  Correggere  gli  abusi,   crear 
si  pretende  nuove  cose,   dalle  quali  tante  le  volte 
potrebbe   farsi  a   meno.    Così  nel   caso  nostro:    in 
forza  delle  leggi   dell'   ospitale   il    sotto-I'ecano  de' 
Medici  primarj   dee  giornalmente  visitare  il   balia- 
tico ,  e  tutto  al    più  nella   visita  pomeridiana   può 
in  sua  vece  sostituire  il  suo  assistente  .  Cotesto  re- 
golamento non  è  senza  i  suoi   fini ,  e  per  tacere  de- 
gli   altri  ,   uno  de'  più    importanti  è    quello    che   i 
Medici    assistenti,  i   quali     consumano  un  triennio 
nell'ospitale  per  istruirsi  nella  pratica,  abbiano  oc- 
casione di   vedere,    e  apprendano  a  trattare   anche 
le  malattie  de'bambini  .   Se  il  sotto- Decano  per  set- 
timane intiere  neppure  da  lunge  saluta  la  porla  del 
baliatico  ,  se  il   di  lui   assistente  non   vi    entra  che 
quando  è  chiamato;   dimaudiano  noi,   è  egli  que- 
sto difetto    radicale   dell'   istituzione,  o    un   abuso 
enorme,    o   un    solenne  mancamento   in   officio?  e 
-per  riordinare    l'istituzione  sarà  di  mestieri   fissare 

dcir  ottalniia,  mettendola  nel  novero  di  quelle  malailie  decisamenlt- 
attJiccaticce  che  deggiono  essere  isolate  < 
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hn  assistenza  medica  speciale  con  dispendio  del  luo« 
go  pio,  o  basterà  ricliiamare  in  dovere  il  suo  mo- 
dico ordinario  ?  Lo  giudichi  il  lettore  .  Del  resto 
ciò  che  dice  l'A.  in  una  nota  a  questo  articolo  so- 
pra l'uso  smodato  che  fassi  delle  nutrici  del  decot- 
to di  papavero  onde  assonnare  i  barobini  inquieti 
per  fame  o  per  male,  saia  verissimo;  ma  questo 
disordine  ancora  mostra  la  connivenza  di  coloro , 
che  dovriano  tener  gli  occhi  veglianti  al  retto  pro- 
cedimento dell'istituto. 

Essendo  in  quinto  luogo  provato  dall'esperien- 
za che  quanto  più  a  lungo  sono  ritenuti  i  bambini 
nel  baliatico  ,  tanto  più  probabile  sì  rende  là  loro 
perdita,  e  maggiori  sono  le  spese  pel  loro  sosteni- 
mento ,  vuole  l'Ao  che  se  ne  jpròcuri  la  sollecita 
emigrazione  presso  le  famiglie  della  citta  o  della 
provincia,  chiamando  a  questo  fine  in  soccorso  lo 
zelo  e  l'attività  de'  gonfalonieri  e  de'  parrochi  ,  ed 
insieme  aumentando  queir  emolumento  che  il  luo- 
go pio  è  solito  dare  a  chi  prende  in  educazione 
Un  bambino.  Da  così  fatta  misura  egli  vede  risul- 
tare uri  triplice  bene,  vale  a  dire  la  salvezza  degli 
esposti,  un  notabile  risparmio  al  baliatico,  è  la  edu- 
cazione di  tanti  individui  all'agricoltura  ed  alle  ar- 
ti. Essendo  però  dall'  esperienza  egualmente  prova-  y 
to  (  aggiungiamo  noi  )  che  tante  le  volte  i  poveri 
esposti  cadono  di  male  in  peggio  ,  che  è  quanto 
dire  vaimo  in  mani  di  persone ,  che  non  hanno  pa- 
ne sufficiente  a  disfamare  se  stesse  ,  ò  poco  buo- 
na disposizione  a  somministrarlo  ,  vorremmo  che 
l'anzidetta  misura  non  fosse  di  soverchio  precipi- 
tosa ,  ma  che  pria  di  consegnare  il  bambino ,  i  su- 
periori, del  babatico  avessero  contézza  dello  stato 
della  famiglia  che  ne  fa  dimanda,  e  i  parrochi  e 
gonfalonieri    avendo    nota    degli  esposti    dimorantit 
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nelle  loro  comuni  ,    invigilassero    sul   convenerole 
trattamento  de'  medesimi. 

L'allattazione  a  mano  in    caso   di  mancanza  di 
balìe  è  l'ultimo   articolo    della  riforma,  che  non  ha 
bisogno  di  raccomandazione  (dice  l'A  );  poiché  sa- 
rà sempre    un    ottimo    compenso    quello  di   ajutare 
in  lai  guisa  i  bambini,  piuttosto   che  vederli   mo- 
rir d'inedia.   Da   un  esperimento  eseguito  da  lui  sot- 
to la  direzione  del   eh.   prof.  Morichini  attesta  aver 
veduto  un   bambino  vivere  ventitré    giorni   col  so- 
lo latte  di  capra  ,  quantunque  la  prova  non    fosse 
fatta  con   tutta  quella  diligenza   che  pur  si  doveva. 
Per  quei  bambini ,  i  quali  rimangono  nel  baliatico, 
passati  già  uno  o  due  mesi,  o  perchè  non  sono  ri- 
cercati al  di   fuori,   o  perche  rifiutati  a  motivo  del- 
la  deformità  del   corpo  od  altra  cagione  ,   noi  cre- 
diamo conveniente  questo  modo  di  allattamento,  e 
crediamo    ancora   che  possa     addoltarsi    l'uso  delle 
poltiglie  nutritive ,   introdotto  in   varie  case  di   Eu- 
ropa ,   e  segnatamente    di    Germania  ;   ma  pei  bam- 
bini   di   fresco    nati    escludiamo    qualsivoglia    com- 
penso ,   conoscendo  bene   che   il   latte  di  capra  sic- 
come piij    ricco  di    sostanza    caseosa  ,    e  meno    di 
sostani-a   mucoso  -zuccherina    in    rapporto   al    latte 
umano  ,  è  poco  confacentc  al  delicatissimo  loro  sto- 
nvaco.   Difatto  1  esperimento  medesimo  istituito  cialT 
Autore  non    avendo  a\  uto  un   esito   pienamente  fe- 
lice,  potrebbe  servire  di  prova  alla  nostra  asserzio- 
ne.  Le  nutrici  adunque   pei  fanciulli  nati  di   recen*- 
te  si  abbiano    sempre,  e  ad  ogni   costo  ,  e  riuscirà 
al  certo  me»   diflicile   l'averle  ,    adempiute   le  con- 
dizioni di   sopra  esposte  :  sia   poi  riservato  altro  lat- 
te ,  ed  altro  artiliziale  alimento  a  quelli  i  quali  han- 
no di  già   oltrepassato  i  primi  e  più  pericolosi  gior- 
ni della  lor  vita. 
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CMude  VA.  la  sua  memoria  rivoìgendosi  a 
Monsig,  Commendatore  presente  alla  lettura  di  es- 
sa,  e  con  i  stimoli  della  compassione  e  della  glo- 
ria eccitando  l'animo  di  lui  all'impresa;  facendo- 
gli eziandio  sperare  che  ad  opera  sì  pietosa  vorrà 
col  suo  favore  concorrere  il  regnante  sommo  Pon- 
tefice ,  per  la  salute  del  quale  invita  gli  Accade- 
mici suoi  colleglli   a  dirigere  al  cielo  fervidi  voti  - 

G.  F. 


'Osservazioni  critiche  sopra  alcuni  principi  riguardo 
alle  scienze  economiche  ,  proposti  dal  sig.  Gioja, 
particolarmente  nel  tomo  primo  del  suo  prospetto. 

Memoria  prima. 

JLja  fama  riportata  dal  sig,  Melchiorre  Gioja  pel 
suo  prospetto  delle  scienze  economiche  è  tale  ,  che 
presso  molti  sembrerà  l'esame  di  alcune  sue  mas- 
sime un'  arditezza  intollerabile  ,  e  tanto  più  verrò  io 
censurato  ,  dovendo  protestare  di  conoscere  tutta  1  e- 
stensione  de'  suoi  talenti.  Ma  perciò  devo  io  venir 
trattenuto  in  un  argomento  che  tanto  interessa  il  be- 
ne delle  nazioni,  onde  appunto  per  la  celebrità  dell 
Autore  non  s'involganole  scienze  economiche  in  fa- 
tali operazioni  amministrative  ?  Di  presente  mi  fa- 
rò ad  esaminare  particolarmente  le  massime  del  suo 
primo  tomo,  riservandomi  in  altro  opuscolo  il  lar 
nuove  osservazioni  sopra  il  suo  trattato  su  le  tarif- 
fe daziarie,  in  cui  l'Autore  ha  raccolti  general- 
mente i  suoi  principi  d'amministrazione  si!i  le  arti , 
manifatture,  e  su  l'agricoltura,  che  ayea  sparsi  ne- 
gli altri  cinque  tomi. 
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L'Autore  fino  dal  suo  manifesto  indica  l'opè-^ 
ra  sna  come  cosa  sublime,  (i)  fa  il  bel  compli- 
mento al  pubblico  (2)  „  Gli  editori  supponendo 
,,  probabilmente  che  noli'  animo  degli  associati  sia 
,,  più  pungente  lo  stimolo  della  vanità,  che  il  de- 
„  siderio  dell'  istruzione,  promettono  dì  pubblicar- 
„  ne  i  nomi ,  e  così  di  assicurar  loro  riputazione 
,,  letteraria  a  buon  mercato  „  come  se  dagli  editori, 
e  dall'  Autore  del  proclamato  nuovo  prospetto  delle 
scienze  economiche  potesse  dipendere  il  concedere 
riputazione  letteraria,  per  cui  nella  sua  alta  preten- 
sione potrebbe  succedergli  che  il  senato  consulto 
pubblico  da  esso  provocato  rigettasse  tanta  sua  ope- 
ra dal  posto  di  classica  ,  anzi  la  riponesse  in  di- 
menticanza ,  ed  allora  addio  immortalità  de'  pub- 
blicati nomi. 

II  sig.  Gicja  comincia  da  una  prefazione  ,  in 
cui ,  quasi  certo  di  possedere  Tomniscicnza  ,  intra- 
prende,  die' egli  ,  (^)  a  ridurre  in  sistema  quanto 
sulla  pubblica  e  privata  economia  (  penetrando  per 
iino  nella  mente  degli  uomini  )  pensarono  gli  scrit- 
tori ,  sancirono  i  governi  ,  costumarono  i  popoli. 
Annuncia  una  raccolta  di  tutte  le  idee  madri  e  rela- 
tive di  questa  scienza,  e  si  crede  in  dovere  di  mo- 
strare l'importanza  ,  e  la  difficoltà  della  scienza,  co- 
se che  reputo  nìuno  voler  porre  in  dubbio.  Per  ve- 
rità ,  a  proposito  di  tante  sue  promesse  ci  avvisa  in 
una  nota  ,  che  ,,  gli  esercizj  della  calda  immagi- 
„  nazione  non  possono  crescere,  se  non  a  spese  del 
„  freddo  giudizio.  „  Ma  non  temette  egli  che  al- 
cuno dicesse  „  fabula  ?  „ 


(1)  pag.  2.  (2)  pag.  3.      ,  (5)  Prcfa. 
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Prende  poscia  ,  qual  principe  degli  scrittori 
economici  ,  il  posto  di  legislatore  ,  e  detta  una  se- 
rie di  leggi  al  numero  di  quindici  sotto  il  nome  di 
risultati  ,  onde  avvertire  gli  autori  che  volessero 
intraprendere  la  tratlazione  di  simile  scienza  ,  di 
evitarne  ia  violazione,  con  soggiungere  altre  pre-> 
scrizioni,  assicurando  già  di  aver  egli  fatta  la  mi- 
glior scelta  de'  materiali  esistenti  ,  e  per  tutto  di- 
spersi inutilmente  ,  ed  inalzato  un  edifizio  maesto- 
so e  regolare  ;  e  di  cui  delinea  fino  lo  spaccato  se- 
condo alcune  sue  espressioni. 

Avvertirò  di  presente  ,  che  riguardandosi  for- 
se superiore  ad  ogni  logge  anche  daini  prescritta, 
nel  suo  stesso  primo  tomo  non  ne  ha  osservata  ve- 
runa ,  e  come  si  proverà  in  un'  appendice  alla  fine 
della  presente  memoria.  Forse  fu  ancor  egli  sedot- 
to ,  siccome  lo  furono  molti  principi  ,  dalle  false 
massime  di  alcuni  adulatori  giureconsulti  ,,  prin- 
cipem  legibus  a  se  latis  non  teneri.  „  (i)  Eppure 
questo  dottissimo  scrittore  doveva  per  suo  onore 
aver  presente  ciò  che  più  saggi  giureconsalti  sog- 
giungono „  digna  majestate  vox  sit,  legibus  alliga- 
tum  se  principem  profiteri .  „   (2) 

Ma  passiamo  ad  osservare  alcune  sue  idee  . 
„  Capo  I.  oggetto  de'  desiderj  0  utilità  ,  pag.  i.  „  Ca- 
po ir  continuazione  ec,  pag.  i5.  ,,  Capo  III.  pag- 
3  1.  continuazione  ec. 

Sembra  che  un  Autore  che  tratti  di  economia 
debba  avere  per  iscopo  la  ricchezza,  e  il  di  lei  au- 
mento. Tutto  ciò  che  è  desiderio  dell'  uomo  non  ha 
per  iscopo  questa.  E  quante  cose  si  desiderano  che 


(0  L.  3i-  fF.  de  legibus. 

(2)  Hein.  ad  pand.  lib.  i.  tit.  5.  §  97, 
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non  hanno  verun  grado  di  simile  utilità  o  pregio ,  é 
dipendono  da  idee  traviate,  e  fino  dal  solo  capric- 
cio ? 

L'Autore  crede  di  svolgere  in  questi  tre  capi 
l'oggetto  dei  desideij  ,  o  l'utilità,  e  li  riduce  a  tre 
molivi,  bisogni,  comodi  e  piaceri.  Di  ciascuno  di 
questi  motivi  egli  dà  delle  definizioni  che  non  s'in- 
contrano nelle  idee  comunemente  annesse  a  queste 
jTarole.  Bisogno  fu  definito:  (i)  mancamento  di  quel- 
le cose  di  cui  in  qualche  modo  non  si  può  far  sen- 
za. Comodo  viene  definito  tutto  ciò  che  è  acconcio 
al  soddisfacimento  de'  sensi.  Piacere  vien  definito 
giocondità  d'animo  nata  da  occasione  di  un  bene  pre- 
sente; cosicché  nel  vero  senso  il  bisogno  indica  una 
cosa  siccome  necessaria ,  il  comodo  ciò  che  unisce 
al  soddisfacimento  nna  lusinga  di  bene  vivere;  pia- 
cere ciò  che  porta  Tullimo  grado  d:  b  n  essere.  Ma 
l'Autore  definisce  i  bisogni  inquietudine  d'animo  pro- 
dotta dalla  mancanza  d'oggetto  creduto  necessario 
alla  felicità  ,  e  quindi  sembra  indicare  come  biso- 
gni tutte  le  passioni  che  hanno  per  effetto  una  si- 
mile inquietudine.  Definisce  i  comodi  :  risparmio  di 
pena  nelT  esecuzione  dei  desiderj  ,  onde  prescinde 
dalla  sensazione  aggradi  vole  del  comodo,  e  non  par- 
la che  dei  mezzi  di  facilmente  ott:i  e.li.  Definisce 
i  piaceri,  ratlitudine  di  un  oggetto  a  far  cessare  un 
bisogno  ,  o  a  procuiarsi  un  comodo  ;  laonde  con  una 
tale  definizione  confoude  gli  oggetti  che  egli  a  ole- 
va  divisi;  e  tutto  ciò  per  allontanarsi  dalla  teoria 
del  dolore  e  del  piacere  indicata  dagli  scrittori  ,  giac- 
ché in  ultimo  ogni  azione  fisica  e  morale  nell' uomo 
si  riduce  a  far  cessare  un  dolore,  a  procurarsi  uà' 


(j)  Ved.  Alberti,  dizion. 
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aggradevole  sensazione  :  ma  si  vedrà  che  la  sempli^ 
cita  non  è  un  pregio   per  T Autore. 

Seguiamo  il  medesimo  in  ciascuno  di  questi 
oggetti.  Qui  trovo  acconcio  far  avvertita  che  l'Au- 
tore stende  i  suoi  pensieri  senza  ordine  ,  e  scor- 
re da  un  oggetto  all'  altro  come  a  salto,  e  ti  in- 
tralcia in  modo  da  essere  ammirato  dai  molti ,  ma 
poco  inteso  .  Noi  bisogni  trova  deteriorazione  di 
forze  per  mancanza  di  tabacco;  accenna  la  durata 
col  si  comincia  ^  si  progredisce  ,  si  finisce;  rischia- 
ra l'argomento  coi  calilornj  che  vanno  ignudi ,  che 
non  hanno  una  capanna  ;  con  un  g'iovinastro  paa- 
zarello  che  aveva  impegnatogli  abili  1  ultimo  gior-» 
no  di  carnevale  per  andare  in  maschera  .  Parlando 
dell'  intensità  dei  bisogni  ,  accenna  a  maggior 
dhiarezza  i  galli  pria  che  conquistassero  Roma;  x 
rozzi  romani  che  dormivano  sui  pagliaricci  ;  le  bu- 
che sotterranee  dei  popoli  settentrionali  ;  parla  de-.- 
gli  americani,  alFricani  ,  del  numero  dei  bisogni, 
e  poi  dei  bisogni  del  commf;rcio  come  se  tosse 
un  essere  animalo,  e  dei  corpi  di  giudicatura  ìli 
Europa  riguardati,  die'  egli,  come  uno  dei  più  l'or- 
ti vincoli  del  corpo  sociale,  mentre  gì'  indigeni 
dell'America,  i  tartari  e  gli  arabi  ne  fanno  senza  ^ 
Ci  fa  sapere  che  nei  secoli  di  mezzo  ciascun  ufli- 
ziale  militare  aveva  il  suo  frrrajo,  che  l'armijuo- 
lo  sedev*.  col  capellano  ,  e  della  temperatura  del 
clima,  del  vigor  di  costituzione,  del  grado  di  at- 
tività, dell'  impazienza  de'ragazzi  ,  indebolimento  di 
forze  ,  dell'  ozio  ,  del  piacer  del  lavoro,  della  noja, 
del  vino,  dell'  acquavite,  della  pippa  ,  ddla  mol- 
titudine delle  feste,  e  danze  de'selvaggi,  del  ser- 
petium  ,  della  caccia ,  dei  giuochi  d'azzardo  dei  ger- 
mani, de'tornei, della  musica,  di  Annibale  che  nell' 
AiFiica  lece  piantar  oliveti  dai  soldati,  di  Probo,  ec- 
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analizza  i  comodi  nel  risparmio  di  pena  nel  tra« 
sporto  della  propria  macchina  (  come  se  una  ca- 
mera ben  fornita ,  e  dei  mobili  eleganti  non  fos^ 
sere  un  comodo),  e  ne' movimenti  de  proprj  mem- 
bri ;  quindi  delle  Lacone  con  abito  succinto  ;  po- 
scia dcir  uso  degli  oggetti  circostanti  ;  minimo  pe- 
so ,  minimo  volume,  iacilità  a  maneggiarsi ,  dimi- 
nuzione di  danni,  e  in  altri  tre  risparmj  per  sce- 
mata aspettazione,  per  altitudine  a  più  usi,  per 
soggezione;  finalmente  nel  terzq^  motivo  ,  piaceri  , 
fa  una  breve  analisi  dell'  odorato,  gusto,  udito, 
tatto  ,  vista  con  generi ,  classi,  oggetti  lucidi  e  bril- 
lanti indicanti  ricchezza,  rari  indicanti  qualità  per- 
sonali; parla  di  affezioni  comuni,  religiose,  loca- 
li ,  personali  ,  della  stima  che  dà  in  falso  ,  riguar- 
dando come  utili  oggetti  dannosi ,  oggetti  vani  , 
degradando  l'utilità  ,  Accumula  enumerazioni  e  in 
numeri  romani ,  e  in  arabici  ,  e  con  otto  risulta- 
li ,  ove  infine  non  parla  del  vero  oggetto  del  suo 
argomento,  o  del  principal  motivo  di  ricerca  de- 
gli oggetti  esteriori,  se  non  se  in  una  nota  a  pag.  21. 
e  scg. ,  ove  indica:  i.  bisogno  d'alimenti:  2.  bi- 
sogno di   difesa  :   3.  bisogno  di   società  . 

Ma  devo  osservare,  che  qualunque  sia  l'espo- 
sizione de'  suoi  motivi  ,  non  i  bisogni ,  non  i  co- 
modi ,  non  i  piaceri  dcbbonsi  riguardare  siccome 
causa  dei  movimenti  umani  sul  rapporto  della  ric- 
chezza .  Non  i  bisogni.  I  californj  delf  autore  sof- 
frono fino  fame  ,  e  sete  in  modo  da  divenirne  tal- 
volta vittima.  Avrebb(;ro  d'uopo  di  una  capanna; 
eppure  l'autore  riconosce  che  essi  vivono  privi  di 
tutto,  e  furono  ritrovati  meno  curanti ,  e  meno  pro- 
vidi di  molte  bestie  .  Così  lo  stimolo  anzi  delle 
necessità  non  li  sprona  a  formare  ricchezze.  ISIem- 
meno  i  comodi  si  possono  riguardare  come  motivo 
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'^l  azione  nell'   uomo  .   I  selvaggi  amano    aidenls- 
mente  il  tabacco,    i  liquori;   desiderano    vasi,  stru- 
menti di  l'erro  ,  e  non  perciò   si  danno  alla   cultu- 
ra ,   alle  manifatture,   e   sono  soltanto   portali  dal- 
lo   spirito  di  rapina.    Un   Urone ,   un   Caraiba   pre- 
diiiggono  danza,    suoni,   canti,   ed  alcuni    ogijetti 
d'ornamento,   tanto  le   donne,   cbfì  gli  uomini  ;   ma 
non  perciò  essi  si    possono    assoggettare  a    veruna 
sorte  di   lavori  ,   o  di   arti  .   I  bisogni  e  simili  og- 
getti di    desiderio  saranno,  e   sono  principj    moto- 
ri di  azioni  ,   e  di   movimenti ,   ma  di  azioni  e  mo- 
vimenti per  soddisfare   i   medesimi  more  ferarwn  ^ 
e  non  per  procurarsi  una  proprietà  ,   una  ricchezza  * 
Il  vero   principio  ,    ossia  la  vera    causa    della 
ricchezza  ,  e  dello  stesso  sviluppo  dei  bisogni  ,  co- 
modi e  piaceri  neir  uomo,   sono  d'avviso  ,  dover- 
si ripetere  da  uno  stato  di  cui  quest'  essere  è  sol- 
tanto suscettibile,    quello  cioè  di   potere   non   solo 
comunicarsi  dei  servigj  siccome  alcuni  animali  fan- 
no ,  in  cui  perciò    sempre  agiscono   egualmente  ,  e 
costantemente  ;     ma    da  uno  stato   di    conven/ione 
sempre  variabile  o  di   cambj   e    permute  di  servigj 
o   di  cose,  non   solo  in  una   condizione  sociale,   ma 
anche    di    pochi  individui  ,    effetto  di    una    liber- 
tà   morale  ,    e    di     particolari    facoltà    compartite 
air  uomo  dall'  autor  della  natura,   siccome  del   lin- 
guaggio,  della  previdenza,   e  per    cui    rende  legit- 
tima là  forza  all'  eftetto  di  costringere  ad  esegui- 
re i  loro  impegni  coloro  che    se  ne    volessero  sot- 
trarre; stato  che  fu  preveduto  in  parte  dallo  Smith, 
quando  disse,  che   la    divisione  del  lavoro  era  ef- 
letto d'una    certa  tendenza  ai   cambj  ,    o    baratti, 
benché  mancasse  di  riconoscere  le    facoltà  da    cui 
deriva.  Questa  facoltà  di  convenirsi  ridotta  all'  ali- 
to lece  sentire  ìì  ciascuno  il  pregio  delie  cose  ,  il 
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vantaggio  di  occuparsi  ciascuno  pel  bene  dell'  al- 
tro, chi  di  un  lavoro,  chi  di  una  operazione  ;   sta- 
to   di    convenzione  che    divenne    anche  cagione  di 
ogni  azione  umana  per  la  ricchezza  ,   e  prevalendo* 
mi    di    una    proposizione    indicata    dall'    autore    a 
pag  25o.,  di  cui  però  ne  ha  negletto  in  tutta  l'ope- 
ra lo  sviluppo,  questo  stato  divenne  cagione  de'mo- 
■viraenli  dcile  facoltà  mentali  e  corporee  producen- 
ti la  ricchezza;  verità   fecondissima  con   cui   facil- 
mente spiegar  poteva  tutta   la  catena   de'lavori  ma- 
teriali e  immateriali  in  modo  molto  diverso  da'suoi 
agenti  bruti ,  e   per  cui  non  era  d'uopo  di  fartS  il 
giro  del   globo  e  farci  conoscere  i  gri-gri  maomet- 
tani ,    il   nitrito  dei    cavalli    fra    germani;     che    la 
carica    del    maestro  dei  falchi  ne'  msdj    tempi    era 
tanto  illustre,  o  come  la  bevanda  del  mattino   vie- 
ne dall'   estremità  della  terra  ,   le   porcellane  od  al- 
tro dalla    china,    e    dal    giappoae;     taatoppiù    poi 
che  il  desiderio  di  tali   cose  non  poteva   essere  og- 
getto di    ricerca   prima   che  se  ne  conoscesse  l'uso. 
]Jirò  :   questo  stato  convenzionale  proprio  in   parte 
de'selvaggi   nello  stato  di  rozze  permute  fra  loro,  è 
la  prima  traccia  ,   onde  si  dà   origine  alle  ricchez- 
ze; imperciocché  ogni  permuta  portando  un  vantaggio, 
sveglia  la  prima  idea    del    valore   delle  cose,   onde 
farne  poscia    oggetto    dì   ricerca  e  di    acquisto  col 
mezzo  di  aiti  e  professioni  . 

Passiamo  ali  esame  dei  capi  IV ,  e  V  di  que- 
sta I.  sezione  posti  dalla  pag.  25  alla  pag.  ^y.,  e  nei 
quali  parla  dell'  esecuzione  dei  desidurj  o  trava- 
glio. 

Potrei  dire  che  Y  esecuzione  di  un  lavoro 
non  è  esecuzione  di  un  desiderio.  Potesse  l  uo- 
mo soddisfare  a'  suoi  desiderj  senza  travaglio  e 
pena  ,    die    egli     certamente    sfuggirebbe    questi  1 
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Ma  evitiamo  di  fare  indagini  troppo  trite.  In  que- 
sti capi  l'autore  vorrebbe  far  conoscere  cosa  sia  va- 
lore delle  cose  ne'prodotti  umani.  A  tale  effetto  onde 
indicarne  la  causa,  alla  pag.  2(3  dice-  Una  serie  da' 
zioni ,  e  di  sforzi  diretti  dalf  idea  di  procurarsi  un 
oggetto  utile  ,  0  liberarsi  da  un  nocivo  ,  si  chiama 
travaglio.  -  Quindi  fa  qui  del  travaglio,  o  di  ciò  die 
«gli  chiama  travaglio,  la  principal  causa  di  ricchez- 
za. Tutto  ciò,  potrei  dire,  nìi  sembra  poco  esatto. 
Un  ammalato  sul  letto  di  morte  fa  tutti  gli  sforzi 
por  liberarsi  dal  morbo ,  e  non  si  può  dire  che  tra- 
Aagli:  e  nemmeno  questi  che  col  mezzo  della  fru- 
galità risparmia  alcuna  cosa  astenendosi  anyà  dall' 
azione,  benché  concorra  a  conservar  ricchezza. 

Ivi  dice:-  lo  sforzo.,  la  pena.,  il  trai'aglio  ^ 
il  sacrifizio  necessario  per  liberarci  da  un  dolore  o 
procurarci  un  piacere ,  costituisce  d  suo  valore-  ■  Os- 
servisi che  qui  aggiunge  al  travaglio  lo  sforzo,  la  pe- 
na,  il  sacrificio  quali  cause  diverse  da  quello. 

Allò  pag.  34-  §•  accostandoci,  ec.  è  notevole  come 
l'autore  asserisca,  che  i  prodotti  agrarj  risultano  da 
nove  elementi,  o  cause  cioè:  i.  da  travagli  primi- 
tivi di  riduzione  :  a.  anteriori  alla  seminagione:  3. 
disila  seminagione:  4-  posteriori  alla  seminagione; 5« 
dall'  ingrasso:  6.  ddl'azione  atmosferica:  j.  dall'azio- 
ne dell' acqua:  8.  dall'azione  de' venti  :  9.  da  una 
porzione  di  terra,  e  ai  quali  aggiunge  in  nota  al- 
tri principj  o  agenti  al  numero  di  otto,  indicati,  die* 
egli,  dalla  chimica  e  sono:  i.  germe  intiero  :  a. 
terra  smossa;  3.  umidità  convenevole:  4-  grado  dì 
calore:  5.  aria:  G.  acido:  7.  carbonio:  8.  luce;  quan- 
do poi  alla  pag,  149.  nota  3.  dice  -  e  falso  che  la 
ricchezza  dipenda  dal  solo  travaglio:  essa  dipende  daW 
azione  combinata  delle  tredici  cause  die  si  vedono 
nel  quadro  sinottico  posta  alla  fine  di  questo  voht^me , 
G.A.T.XV.  '  19 
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di  ciascuno  de' quali  daiò  ora  un  breve  critico  ceti- 
no  .  S'avverta  che  in  questo  quadro  sinottico  nelle 
Colonne,  e  nei  Capi  corrispondenti  de'suoi  agenti  non 
si  parla  in  verun  modo  del  travaglio  come  causa  di- 
retta o  principale  di  ricchezza  ,  m-i  solo  in  dipenden- 
za di  due  suoi  agenti  associazione  e  divisione.  la 
altro  luogo,  png  6G.  ,  dice,  che  lì /^l' no  meno  del- 
la produzione  dipende  in  parte  dalle  [forze  animate 
degli  esseri  viifenti  ,  in  parte  dalle  fjrze  meccani^ 
che  della  natura. -NeAìa  di  sopra  citata  pag.  25o  . 
dice:-  In  ogni  prodotto  di  fatti  si  riconoscono  distin- 
tamente due  azioni  ;  fazione  mentale  ;  l'azione  cor- 
porea^ o  i  moti  d esecuzione.  -  È  pregato  il  lettore 
a  scorrere  ad  ogni  pagina  indicata  tutte  qneste  cau- 
se di  produzione  e  di  valore,  le  une  dalle  altre  di- 
verse ed  opposte  ,  e  ricontìscerà  come  l'autore  ha 
olTerto  del  continuo  spiegazioni  contraddittorie,  e 
affatto   differenti    di   fenomeni   identici. 

Alla  pag.  aG.  parlando  del  valore  censura  Verri 
ed  il  Gondillac,  che  pongono  fra  gli  elementi  di  que- 
sto l'utilità,  e  perchè  l'ultimo  dice:  il  valore  è  una 
parola  che  indica  la  stima  che  noi  Tacciamo  di  una 
cosa.  Ma  l'autore  perchè  mai  si  fa  a  criticare  gli 
accennati  scrittori,  quando  egli  stesso  ha  posto  per 
base  della  ricchezza  nel  suo  primo  capo  ,  oggetto 
de' desiderj ,  questa  utilità,  e  mentre  trattando  dei 
motivi  de'  prodotti  umani  indica  dover  essere  uti- 
li ed  aggradevoli  ?  Ma  determiniamo  le  idee  di  uti- 
lità. Gli  astri,  i  pianeti,  il  sole,  la  luna  sono  cer- 
tamente utili  a  lutto  il  sistema  dell'  universo.  La 
luce,  l'aria,  1  acqua,  la  terra  possono  essere  riguar- 
dati Sotto  un  rapporto  di  assoluta  utilità  rispetto  al 
globo;  ma  riguardo  all'  uomo  non  sono  pregiati  so- 
ie, luna,  luce,  aria,  acqua  ec.  se  non  per  quella  por- 
zione di  cui  può   ogni  iudividuo  godere  o  risentir- 
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•ne,  i  benefici  effetti  ;  e  perciò  una  cosa  lia  valore 
quando  è  da  lui  pregiata,  quando  cioè  riporta  sti- 
ma od  importanza  riguardo  al  suo  individuo,  enei 
qual  senso  gli  accennati  autori  ammisero  il  grado 
di  utilità,  non  dietro  dirò  ali  utilità  assoluta ,  ma. 
dietro  ai  sentimenti  individuali,  e  circoscrìtti.  Que- 
sta stima  ed  importanza  individuale ,  e  circoscrit- 
ta è  uno  degli  elementi  del  valore  che  resta  lega- 
to con  l'altro  elemento  della  difficoltà,  la  quale  non 
si  deve  dedurre  dalla  sola  maggior  fatica  ,  ma  dal 
proporzionato  intervento  di  tutte  le  sorgenti  i«rtifi- 
ciali ,  o  della  partecipazione  delle  facoltà  fisiche  • 
morali    che  si    trovano  presso  l'uomo. 

Poscia  censura  a  pag.  28.  Galliani,  Verri,  Bec- 
carla ,  Lauderdale  ,  e  generalmente  gli  scrittari 
d'economia,  perchè  dicono  che  l'acqua,  l'aria,  la 
luce  del  sole  non  hanno  valore  ,  intendendo  essi  ciò 
assolutamente,  e  nella  circostanza  di  una  inesausta 
abbondanza  ,  e  non  quando  avvi  vantaggio  indivi- 
duale e  limitato  ,  in  modo  che  per  quest'  utile  re- 
lativo l'acqua  vale  non  solo  la  somma  degli  sfor- 
zi, l'iiria  la  pena  d'alzarci  per  aprire  finestre  ,  la  lu- 
ce tutti  i  mezzi  d'  ottenerla  ,  in  fine  tutte  le  spe- 
se di  costruzioni  e  lavori  necessarj  per  procurarci 
porzione  di  questi  elementi ,  come  pretende  il  sig. 
Gioja.  Ma  simili  acqua  ,  aria  ,  luce  valgono  un  di 
più  ,  cosicché  senza  questo  maggior  valore,  o  mag- 
gior vantaggio  ninno  si  porterebbe  a  conseguirli  , 
non  vi  sarebbe    motivo  di   agire. 

L'autore  non  doveva  prescindere  da  tale  uti- 
lità, anzi  da  quell'importanza,  estima  che  vuol  fa- 
re oggetto  di  sua  censura;  imperciocché  è  solo  ta- 
le stima  particolare  e  circoscritta  che  decide  anche 
dei  cambi  e  permute.  Io  compro  la  raccolta  degli 
economisti  italiani  non  già  perchè  ho  sborsato  mil- 
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le  lire  ,  «uo  prezzo  ,  ma  perchè  questa  colleziono 
per  me  vale  di  più ,  e  senza  ciò  non  avrei  fatto  un 
simile  acquisto.  Ecco  come  importanza  e  difficoltà 
«ODO  due  elementi  necessarj  del  valore  delle  cose; 
teoria  esposta  in  parte  da  Condillac  nel  suo  com- 
«lercio.  Acqua,  luce,  fuoco  possono  essere  in-  al- 
cune situazioni  riguardo  all'  uomo  non  un  bene,  nom 
Utilità,  ma  anzi  un  male  nel  loro  eccesso,  o  nella 
inopportuna  loro  azione,  come  possono  essere  egual- 
mente cagione  di  mali  nella  loro  assoluta  dedcien" 
za  rapporto  alfuomo. 

Da  ciò  deve  dedursl  anche  falsa  la  censura  dell' 
autore  contro  il  Beccaria  che  asserisce  a  pag.  a^  il 
calore  di  una  cosa,  è  1  attitudine  a  cambiarsi  con 
un'altra.  Questa  proposizione  checché  ne  dica  il  sig. 
Gioja  è  esaltissima.  L'idea  dell'  uliiilà  degli  astri,  « 
dei  pianeti,  dell'aria,  delia  luce,  dell'  acqua,  e  ter- 
ra presso  un  filosofo  che  riguarda  solamente  i  ge- 
nerali rapporti  dell'  universo  ,  sussiste  senza  chia- 
mare in  soccorso  l'altitudine  al  cambio;  mi  non 
già  sussisterebbe  lidea  di  utilità  relativa  delta  da- 
gli scrittori  sopracennati  importanza,  e  slima,  sen- 
za chiamare  in  soccorso  l'altitudine  al  cambio,  per 
cui  solo  si  decide  del  grado  di  essa  rapporto  ai 
bisogni  sociali,  e  del  suo  vero  valore.  Da  questo 
ne  deriva  che  gli  elementi  del  valore  delle  cose  so- 
no importanza  e  diflicoltà  in  unione  appo  luomo, 
e  perciò  legali  ali  attività  delle  sorgenti  di  ricchez- 
za propria  del  medesimo  nella  lotta  o  concorrenza 
de'  produttori  e  consumatori  ,  e  perciò  all'  attività 
dei   Cambi 

Mi  è  forza  di  mostrare  che  il  sig.  Gioja  noa 
si  è  fallo  idee  esalte  nemmeno  della  ricchezza  , 
poiché  egli  pretende  di  deliuirla  col  Beccaria  :  ab- 
boadau^a  deg'i    oggetti    utili   ,  p  per  cui  v^rvel^be 
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t-ijDÓsta  la  ricchezza  piuttosto  in  tutto  ciò  che  ha 
soltanto  un'utilità  assoluta,  e  che  si  trova  in  un' 
abbondanza  inesausta  ,  quando  lutto  nella  ricchez- 
za è  circosciilto  ,  e  dove  importanza  e  dilìicolfà  , 
"Veri  elementi  del  valor  delle  cose  ,  sono  dei  tutto 
opposti  alle  indicate  condizioni. 

Al     Capo    VI. 

Mezzi  d'eseguire  i  desiderj  ,    o  capitali^ 
Pag.   3;    48. 

L'Autore  ora  riguarda  le  ali  degli  uccelli  co- 
me il  primo  capitale  di  cui  la  natuia  li  provvede 
per  volarci  ora  egli  trova  nel  cibo  che  la  prole 
degli  uccelli  riceve  da'  suoi  genitori  un  capitale  fis- 
so pioducenle  una  rendita  per  (questa  proie  .  Pa- 
rimenti ritiene  the  il  nido  degli  uccelli  sia  un  ca- 
pitale egualmente  fissato,  e  come  l'alloggio  delT 
Uomo,  le  strade,  i  ponti,  i  canali.  A  me  sembia 
che  l'esposizione  di  simili  principi  sconvolga  tut- 
te le  idee  della  scienza  economica  .  La  parola  ca- 
pitale deve  intendersi  di  un  accumulamento  fat- 
to dalla  previdenza,  o  dall  industria  dell  uomo,  non 
solo  affine  di  procurarsi  sostentamento  ,  ma  per 
impiegarlo  all'oggetto  di  riproduzione  ,  o  qual  stru- 
mento di  convenzione;  né  mai  si  è  applicata  l'idea 
di  capitali  ,  né  si  può  mai  applicare  alle  membra 
di  uccelli ,  ai  loro  nidi,  al  lor  cibo  .  Allora  lutti 
gli  organi  degli  esseri  animati  ,  ed  inanimati  ,  sa- 
rebbeio  tanti  capitali  ,  ma  certamente  non  avreb- 
bero né  causa  dall'uomo  ,  né  i  risultati  a  cui  esso 
applica  quelli  per  l'arsi  una  proprietà  ,  una  rendi- 
ta .  Qual  idea  mai  vi  può  essere  di  capital  fiiso 
nel  cibo  degli  uccelli  ?  Vedo    che   questo    cibo    ^ 
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fonte  di  loro  vita,  ma  non  mai  come  uno    stabi- 
limeuto  di  agricoltura,  di  arti ,  di  commercio,  non 
come  strumento  di   cambj  e  di   permute  .   La   rie- 
chezza  nell'uomo  non   dipende  già  da    quel    diritto 
accennato  da  alcuni  giureconsulti  romani:  quod  na- 
tura omnia  animalia  docuit;  ma  dipende  da  facoltà 
intellettuali  e  morali   tutte  solo  a  lui  proprie  ;   es- 
sendocchè  ,  come  disse  Cicerone  :  Hominem  praecla- 
ra  quadam    condìlìone    generati) m  a   sumnio   Deo  . 
Solum  enim  ex  tot    animantium   generibus  ,   atque 
naturis  particeps  ratiònis  et  cogitatiouis  ,  cum  celerà 
sint  omnia  expertia  .   Ma    vetlremo    che    T  Auloie 
per  stabilire    le  basi    della  scienza   economica,   ha 
fatto  delle  discoperte  rapporto   agli   animali  che  re- 
puto  non  molto  plausibili.   Devo  avvertire  su  que- 
sto capo  ,  che  il  medesimo  ha  mantenuto  anche  nel- 
lo sviluppo  delle  sue  idee  un  vero  disordine,  per 
cui  mi  è   forza  il   dirlo  non   fa  che  accrescere  neb- 
bia metafisica   alla   scienza  .   Io  comprendo  che  i  de- 
siderj   si  soddisfano,   ma   non   comprendo  la  parola 
di  esecuzione  de'  desiderj ,  o  travaglio,  mentre  quan- 
do col  passeggio  mi  procuro  una   soddisfazione  al  de- 
siderio di   ricrearmi ,   mi   sento   anzi   scevro  da  tra- 
vaglio  .    Egli    al    suo  solito    confonde  la   cosa   coi 
mezzi  di   procurarla;   giacché  pene  e  sforzi  di    cui 
r  uomo   è  costretto   a   prevalersi  non   sono  certo   il 
vero    oggetto    del    suo    desiderio   .    I    tanti    sudori 
di    un    mal     soddisfatto     travagliatore  ,     le    ango- 
scia di  colui  che  lavora   fra  stenti  ed  affanni  ,   so- 
no questi   forse  lo  scopo  de'  suoi  desiderj  ?  11  Sig. 
Gioja   non   distingue   i   capitali   in  produttivi  e  cir- 
colanti ,  parlando  solo  di   questi,    benché    abbiano 
una  diversa  azione;   mentre  gii  uni  si  consumano  , 
o   si  distruggono  direttamente     nell'azione  ,  o    ri- 
produzione ,  c^uando  il  capital    circolante  ,  che   è 
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il  danaro,  agisce  soltanto  circolando,  e  rimane  iti 
qiicst'  a/ione  costante  o  quasi  costante  .  Parimen- 
te conlonde  i  capitali  mobili  e  fissati  parlandone 
indistintamente,  e  per  cui  è  poi  costretto  ad  ag- 
giungervi  le  sue  inutili   trasfbimazioni . 

Pag.  4Ì  Benché  comune,  ec.  Dirò  :  un  rispar- 
mio eccessivo  che  si  accumula  senza  impiego  può 
nuocere  in  una  mancanza  di  utile  consumo  perchè  pnà 
privale  una  famiglia  di  sostentamelo  ,  siccome  an- 
che nuoce  alla  riproduzione,  rendendosi  inutile  e 
potendo  in  lale  slato  authe  deperire  ed  annientar- 
si .  Io  non  so  cosa  indichi  presso  TAulore  la  pa- 
rola economia  perchè  troppo  indeterminata  ;  ma  in- 
vece di  tabelle  pei'  dimostrare  l'ulililà  degli  ammas- 
si, perchè  non  accennare  plutlo  to  i  imez  i  di  accie- 
scerli  ,  impiegarli ,  di  dare  cioè  loro  la  piij  grande 
utile  attività  / 

Credo  poi  che  uno  sciittoredi  sì  fatta  sclerizal 
dovesse  detei  minare  il  vero  scopo  della  legislazio- 
ne amminisrativa  ,  se  si  deve  dirigere  piuttosto  ad 
ottenere  una  rniiggior  quantità  di  cose  o  produzio- 
ni ;  oppure  un  maggior  supdfluo  di  valore,  ossia 
1  opulenza;  impercioctliè  una  nazione  potrebbe  con- 
seguire dalla  sua  attività  una  maggior  quantità  di 
cose,  ma  vederle  impiegate  annualmente  nella  con- 
sumazione ,  cosicché  poco  o  nulla  restasse  p^r  ga- 
rantire i  popoli  nell'avvenire  dalle  penuiie  e  ca- 
restie, quando  un'altra  nazione,  in  una  minor  abbon- 
danza di  prodotti  potrebbe  nei  minori  bisogni 
della  consumazione  rimaner  in  possesso  di  utì  su- 
perfluo di  cose  e  di  valore,  o  di  un  opulenza  che 
sola  può  rendere  costanti  la  conservazione  ,  e  la 
felicità  sociale  in   onta   alle  accennate  calamità  . 

Osserviamo  gli  scopi  dell'  Autore  ,  e  di  cui 
traila  „  i>ez.  :ì.  Capo    unico  ,  pag.  4o  -  ^^'  »  "^i 
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clie  esso  indica  ti'e  scopi  ,  eh'  egli  poi  trasfor- 
ma in  otto  ,  e  sono  :  minimi  fatica  ,  tempo  ,  ma- 
teria ,  spazio  ,  massimi  massa  ,  perfezione  ,  durata  , 
eseguire  con  mezzi  addizionali  ciò  che  sarebbe  im- 
possibile air  uomo   privo  di  essi. 

Confisso  che  non  ho  potuto  formarmi  un  esatta  idea 
degl'  indicati  oggetti  quali   scopi  ,   e  di   cui   egli   ne 
fa  la  base  a  ciascuno  de  suoi  agenti.   La  parola  sco- 
po, a  mio  avviso,  significa   meta,   fine,  ed  anche 
come  prima  accennò  1  Autore,  oggetto,  utilità.  E  qua- 
le è  io  scopo    e  l'oggetto   della   scienza  economica  ? 
Quello  stesso  indicato  dal  medesimo    allorché  trat- 
tò dei  motivi  de'  movimenti  umani  nella  ricerca  de- 
gli oggetti  esteriori,  o  per  meglio  dire  della  ricchez- 
za, che  esso  ridusse  a  tre  ,   cioè  soddisfar  i  bisogni, 
ed  in  tutto  ciò   che  forma  comodi  ,  e  nel  procurar- 
si piaceri.   Il    prevalersi  poi  indifferentemente  delle 
parole  scopi  e  mezzi  ,  siccome  fa,  non  può  che  ac- 
crescere la    confusione.  Se  l'Autore  avesse   distinto 
ciò  che  è  causa  di  una  cosa,  cioè  di  ricchezza,  che 
neir  uomo  è  lo  stato  convenzionale  ,    dal  suo  scopo 
utilità,  di  cui  ho  di  sopra  parlalo,  non  avrebbe  con- 
fusi gli  accennati  minimi   e  massimi  con  la  stessa 
soddisfazione  de'  bisogni  ,  i  comodi  e  i  piaceri ,  op- 
pure le  cause,  gli  strumenti,  gli  effetti.   Egli  è  cer- 
to che  tutti  i  suoi  pretesi  scopi  non  possono  esse- 
re il  più  delle  volte  se  non   strumenti   alti  ad  olle- 
nere  loggetto   come   sopra.   Ma  alcune  volte  potreb- 
bero essere  dannosi  ,  o  gli  uni   richiedere  preferen- 
za, e  l'interesse  dei  privati   nel  generale  è  abbastan- 
za illuminato  ,  ed  istruito  onde  non  aver  d'uopo  nel- 
la maggior  parte  de'  casi ,   cioè  quando  si   tratta  di 
procurare  un  bene,    di   pubblica   direzione  ,  doven- 
dosi questa  rivolgere  piuttosto  ad  impedire  i  mali. 
L'autorità  pubblica  poi  se  volesse  usare    della  for*. 
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za  per  una  tal  direzioue  ,  potrebbe  cagionare  più  ma- 
ìì  ,  che  beni.  Io  me  ne  appello  all'  esito  sempre  in- 
felice di  tanti  editti  riguardanti  simile  direzione  pres- 
so i  molti  governi  ,  e  come  si  può  osservare  parti- 
colarmente nella  storia  delle  finanze  di  Francia  del 
dotto  Forbonais. 

Riguardo  poi  all'  eseguire  con  mezzi  addiziona- 
li ciò  che  sareiabe  impossibile  alT  uomo  privo  di  es- 
si ,  devo  far  presente  all'  Autore ,  che  alle  volte  il 
travaglio  istesso  può  fare  quanto  tutte  le  macchine 
non  potrebbero;  siccome  abbiamo  di  quel!'  ingegne- 
re romano  che  è  riescito  a  trasportare  la  testa  di 
Meninone  con  le  sole  braccia  degli  arabi,  il  che  nont 
era  stato  mai  faltevole  con  macchine,  o  con  altri 
mezzi  Così  questi  pretesi  scopi  minimi ,  massimi  , 
ì  suoi  mezzi  addizionali  sarebbero  sempre  una  ba- 
se molto  incerta  se  proposti  in  modi  assoluti  . 

Alla  pag.  57.  nel  principio  TAutore  censura  il 
Eeccaria  perchè  disse:  ogni  opeiazione  economica  si 
riduce  a  procurare  la  maggior  quantità  di  travaglio 
e  di  azioni  tra  i  membri  di  una  nazione.  Egli  in- 
vece pretende  che  dir  si  dovesse  :  ogni  operazione 
economica  consistere  nel  diminuire  la  quantità  del 
travaglio,  e  delle  azioni,  accrescendo  la  massa  de'pro- 
dotti.  A  me  pare  che  il  Beccaria  abbia  parlato  ìa 
conformità  del  vero,  e  che  il  Sig.  Gioja  sia  in  ab- 
baglio. L'ordine  delle  cose  nello  stato  sociale  si  è  : 
che  quanto  più  si  accrescono  l'attività  dell'  indu- 
stria ,  e  gli  accumulamenti  impiegabili  ,  tanto  pi« 
in  ogni  operazione,  almeno  nel  generale,  si  dimi- 
nuisce bensì  il  bisogno  del  vero  travaglio ,  cioè  del- 
la forza  fisica  dell  uomo  nell'  intensità  ,  benché  in 
realtà  si  accresca,  e  si  multiplichi  in  estensione, 
cioè  iu  una  maggior  serie  di  arti  e  mestieri.  Potrei 
ciò  comprovare  eoa  l'autorità  stessa  del  sig.  Gioja. 
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Il  Beccaria  hn  qninrJi  riguardato  la  quantità  di  tra» 
T;)glio  piuttosto  nell  estensione,  die  nelf  intensità. 
Jo  ho  poi  dimostrato  di  sopra  ,  che  oggetto  della 
scienz  >  economica  non  è  già  la  iraggior  massa  dì 
prodotti  ,  n)a  hi  maggior  quantità  di  superfluo  ,  o 
di  opulenza  presso  le  nazioni.  Così  ogni  operazio- 
ne economica  deve  ridursi  ad  accrescere  l'attività 
di  tutte  le  soigenti  di  ricchezza  ,  ed  ottenere  i  mag- 
giori cumuli  di  questa, e  quindi  anche  del  prodot- 
to permutabile  del  travaglio,  da  cui  solo  può  ot- 
tenersi la  miglior  distribuzione  della  ricchezza  ,  cioè 
1  opulenza  di  ogni  pioduHore  ,  il  che  deve  essere  il 
vero  scopo  di  ogni  pubblica  amministrazione  ,  per- 
chè è  il  solo  mezzo  di  procurare  la  vera  pubblica  fe- 
iicità. 

Alla  pap'.  Co  e  Gì  TAntore  offre  una  tabella 
onde  comprovare  Tinnliliià  delle  laccolledelle  ope- 
re di  economia  italiane,  frane  si ,  sp'gnuole,  ingle- 
si ,  tedesche  ,  ed  alla  pag.  G2.  ne  dà  un' altra  con- 
tro ]a  raccolta  degli  economisti  italiani,  e  ciò  per 
evitare  die'  egli  ,  agli  sUuhnii  di  qu(Sla  scienza  , 
oltre  la  perdila  di  tempo,  la  f.tiiea  ,  i  locali,  le  spe- 
se ec. ,  infine  la  noja  morlah;  morfalissima  di  loro 
lettura.  Ma  sia  sopra  la  vciacità  di  sue  esagerate 
promesse  ,  sia  sopra  le  itigiuiie  contro  gli  accenna- 
ti scrittori,  mi  riservo  a  parlare  nelT  appendice  con 
ìe  osservazioni  al  suo  catione  ,,  snj)posi/ioni  gratu- 
ite „  ed  in  cui  ammireremo  la  tanta  sua  generusilà^ 
(Sarà  continuato) 

JBuSELLlMl. 
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Osservazioni  numismatiche  di  Bartolomeo  Borghesi. 

DECADE  VII. 

Osservazione   I. 

JLj«  Livfjioio  Regolo  quadrumviro  monetale  coniò 
in  onore  dei  singoli  triumviri  reipuhlicce  constituen- 
r/rt?  tre  medaglie  d'oro  ,  due  delle  quali  si  pubbli- 
carono dal  Morelli,  la  terza  fu  aggiunta  dall'  EckheL 
In  quella  dì  Ottaviano  rappresentò  Enea  portante 
sugli  omeri  Ancbìse,  con  che  è  evidente  che  vol- 
le indicar  l'origine  della  gente  Giulia  ,  nella  quale 
era  stato  adottato  il  giovane  Cesare,  e  che  si  van- 
tava come  ognuno  sa  di  provenire  da  Giulo  figlio 
di  Enea  .  Nella  seconda  di  M.  Antonio  dipinse  un 
uomo  coperto  della  pelle  di  un  leone  che  seduto 
si  appoggia  allo  scudo  ed  all'  asta,  e  in  questa  gli 
eruditi  riconobbero  Anteone  figlio  di  Ercole,  da  cui 
la  gente  Antonia  pretendeva  discendere,  siccome 
notò  Plutarco  nella  vita  di  quel  triumviro.  Ru- 
mor vero  etiam  aiitiqiius  tenchat  Antonio s  ah  Her- 
cule  geìius  trahere^  prognatos  ab  cjus  filio  Anteone. 
JNella  terza  poi  di  Lepido  effigiò  una  donna  colla 
testa  nuda  ma  ornata  del  diadema,  vestita  della 
tunica  lino  ai  piedi  ,  che  tiene  colla  destra  il  sim- 
pulo ,  e  colla  sinistra  l'asta  pura  o  scettro  che  dir 
si  voglia.  Questa  femmina  dall'  Eckhel  fu  giudi- 
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cata  la  dea  Vesta  ,  e  si  è  concordemente  creduto 
che  alludesse  alla  dignità  occupala  da  Lf'pi- 
do  di  pontefice  massima  ,  sotlo  la  cui  ispezione 
erano  per  Tappunlo  le  vrslali  .  A  me  però  quest' 
opiriioue  non  sembra  bastevolmente  fondata  .  Pre- 
scindo che  per  denotare  il  sommo  sacerdozio  un 
tal  simbolo  mi  sembra  preso  (in  poco  troppo  da 
lontano,  altri  essendovene  più  vicini  e  più  chia- 
ri ,  dei  quali  lece  uso  lo  stesso  Lepido  quando  vol- 
le di  ciò  gloriarsi  nelle  due  Moiclliane  n.  v  i  e 
lett.  A.  della  tav,  2.  delia  gente  Emilia  .  Ma  ben 
dubito  assai  che  quella  figura  dibba  reputarsi  di 
Vesta,  la  quale  non  so  se  iu  alcun  antico  monu» 
mento  comparisca  colla  testa  scoperta,  ma  che  cer- 
to sulle  medaglie  consolari  non  si  vede  mai  se 
non  velata.  E  ciò  che  più  mi  commove  si  è  che 
se  nelle  due  medaglie  precedenti  coniate  nella  stes- 
sa occasione  e  dallo  stesso  zecchiere,  senza  alcun 
dubbio  si  volle  celebrare  lo  splendore  della  nasci- 
ta degli  altri  due  triuraviiì,  ogni  ragione  di  egua- 
glianza vuole  che  si  rendesse  il  medesimo  onore 
anche  a  Ledilo,  onde  questa  medaglia  che  all'  al- 
tre due  corrisponde  non  può  avere  altro  significa- 
to .  E  veramente  la  gente  Emilia  non  era  già  co- 
sì oscura  da  paventare  il  confronto  della  nobilti 
dei  Giulj  e  degli  Anton],  che  anzi  non  cedeva  ad 
alcun  altra  famiglia  romana  nella  vetustà  della 
stirpe,  e  sicuramente  vincexa  poi  tli  lunga  mano 
la  gente  Antonia  nella  copia  e  nelT  importanza  de- 
gli onori  conseguiti  .  Per  lo  che  sono  d'avviso  che 
la  spiegazione  di  questo  rovescio  debba  cercarsi  ne- 
gli antichi  fasti  di  quella  famiglia  ,  traendo  fuori 
una  femmina  che  le  sia  stata  cagione  di  molta  fa- 
ma .  E  dovrà  questa  poi  essere  una  vestale ,  per- 
chè una  di  quelle  vergini  credo  io   rappresentaisi 
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in  questa  figura,  come  si  prova  dal  cotifrouto  col- 
la vestale  Claudia  incisa  sopra  un  denaro  dt^lla  sua 
casa,  e  portante  anch'essa  il  simpulo  nelle  mani  . 
Ciò  posto  io  dico  che  qui  è  effigiata  la  sacerdotes- 
sa di  Vesta  che  ingravidata  da  Marte  divenne  madre 
di  Romolo  e  Remo  ,  la  quale  sebbene  da  Livio  si 
ehiami  Rea  Silvia,  pure  sappiamo  da  Plutarco  nel- 
la vita  di  Romolo  che  da  alcuni  altri  appeliavasi 
Emilia.  Quin  etiain  o/Jinnant  nlii  ex  JEiniliei  Ac" 
neae  et  La\>iniae  filia  a  Marte  compressa  lìumulnm 
esse  genitum  .  Alla  quaf  opinione  si  accosta  anche 
Dionigi  il'  Alicarnasso  che  la  dice  Ilia  ,  col  qual 
nome  pii^i  sì  avvicina  all'  Emilia  di  Plutarco  ,  che 
alla  Silvia  di  Livio.  E  veramente  la  figlia  di  jNu- 
mitore  deve  contarsi  fra  gli  antenati  della  gente  1-mi- 
lia,  perchè  questa  si  vantava  di  provenire  da  Amu- 
Jio  suo  zìo  ,  come  attesta  Silio  Italico  nel  parlare 
dei  maggiori  di  Emilio  Paulo  nel  libro   VUL 

Sed  genus  admotum  superis,  summumque  per  alton 
Àttingebat  af^os  cozluni:  numerare  parentem 
Assaracum  retro  prKStabat  Ainulius  auctor^ 
Assaracusque  Jos>em  . 

Questi  due  passi  provano  abbastanza  qual'  era  su 
di  ciò  l'opinione  della  casa  degli  Emi!] ,  né  osta 
Se  queste  tradizioni  furono  poi  svisate  d:igli  scrit- 
tori della  corte  di  Augusto,  i  quali  ebbero  tutto 
1  impegno  di  depiimsre  una  famiglia  a  Idivenuta 
invisa  alla  casa  regnante.  Forse  vi  sarà  taluno  ,  a 
cui  piacerebbe  piuttosto  di  trovar  qui  rappresen- 
tata quell  Emilia  Vestale  massima,  di  cui  parla- 
no Valerio  Massimo  lib.  i,  e.  i.  ^-  7,  e  Propt^-zio 
/-  IV.  el.  il.  vers.  53,  ma  più  dafusamente  Dio- 
«ligi  d' A,Ucarnasso ,  il  q^uale  nei  L  2.  cap.  63.  ci 
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dice  eli'  essendosi  estinto  per  negligenza  di  una  sua 
alunna  il  fuoco  sacro,  abscissain  laciniam  a  veste 
carbasìna^  qua  iridata  er ut  ^  in y<)C'im  proiecit  i  post 
preces  autem  peractas  aiunt  ex  cinere  iam  pridem 
frigido  et  nullani  sciiitillam  servante^  Jlammam  in-' 
gentem  per  carhasuni  emicuiss'ì ,  ita  ut  civitati  nul' 
lis  amplius  expiationibus  aut  i^^ne  novo  opus  esset. 
Ma  ciò  che  ini  fa  attenere  alia  prima  opinione  è 
non  solo  la  maggior  celebrila  dtU'  altra  Emilia  , 
ma  molto  più  lo  scettro  che  disdice  ad  una  sem- 
plice Vestale,  e  di  cui  infatti  vedesi  priva  la  ver- 
gine Claudia  nel  nummo  citato.  AH'  opposto  que- 
sto simbolo  di  onori  divini  che  trovasi  indistinla- 
racnte  attribuito  a  tutte  le  dee  ed  anche  alle  sfmi-. 
dee,  ben  converrà  a  chi  fu  l'amica  e  la  madre  di 
due  dei.  Ed  anzi  una  tale  considerazione  mi  per- 
suade sempre  piìì  della  verità  della  mia  sentenza  ; 
perchè  pesto  che  quella  fii,aira  per  essere  senza  ve- 
lo non  possa  esprimerci  Vesta  ,  non  trovo  a  riser- 
va della  genitrice  di  Romolo  altra  vestale  che  sia 
slata  elevata  sopra  la  condizione  umana  .  Lo  che 
essendo  ognun  vede  quanto  acconciamente  su  qu»^- 
ste  medaglie  per  onorare  del  paro  i  tre  Triumviri 
sieno  stati  introdotti  i  tre  semidei,  che  unirono  il 
sangue  dei  numi  a   quello  delle  loro  famiglie  . 

Osservazione  IL 

Esiste  un  denaro  posseduto  anche  da  me,  seb- 
bene 1  Lckhel  l'abbia  dissimulato  del  lutto,  che  mo- 
stra da  un  lato  la  solita  testa  femminile  difesa  dall' 
elmo  alato  colla  x  dietro  la  nuca,  e  che  dall'  al- 
tro presenta  Diana  seminuda  colla  mezza  luna  sul 
capo,  la  quale  regge  colla  sinistra  le  redini  della 
biga,  ed  ha  nella  destra  la  frusta.  Neil'  esergo  leg- 
gesi  ROMA,  e  neir  arca  sotto  il   ventre   dei   cavalli 
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osservasi  un'  uccelletto  posato  sopra  la  prima  lette- 
ra della  sillaba  tod.  li  V^illant  che  in  ilv  primo  h 
pubblicarlo  ravvisò  in  quel  volatile  un  ga^llo,  e 
lesse  soltanto  t.  d.  avendo  preso  lo  per  una'  mez- 
za luna.  Quindi  stimò  che  vi  si  nominasse  Tito 
Didio  tribuno  della  plebe  nel  Cii,  e  stiracchiò  la 
luna  ed  il  ga!lo  a  «ignilicarc  la  diligenza  eia  vigilanza 
dei  soldati.  Il  Moielli  che  lesse  anch' egli  t.d  perchè 
ebbe  lo  in  conto  di  un  punto,  lo  riierì  tra  gì  incer- 
ti tav.  5.  n.  I,  ma  l'Avercampio  che  aveva  nel- 
la sua  cùlle/,ione  la  medaglia,  vi  trovò  chiaramen- 
te TOD,  e  cctmbiò  cjucl  gallo  in  un  lordo.  Laon- 
de opinò  che  quelle  letteie  si  avessero  ad  interpre- 
tare TOrDus  in  vece  di  Turdus  ^  cognome  che'  è 
noto  appartene^'e  alla  gente  JPapiria  .  Ma  né  quelf 
uccello  ha  l^  apparen/-e  di  up,  lordo,  nò  ancor 
che  si  passasse  sopra  al  cambiamento  dell'  v  in  o 
jjarebbesi  soppressa  la  lettera  n,  se  si  fosse  volu- 
ta esprimere  quella  voce.  Tullavolta  egli  fece  un 
passo  sulla  strada  del  vero,  quando  opinò  che  queil' 
animaletto  facesse  allusione  al  cognome  del  zecchie- 
re ,  perchè  anche  il  maglio,  il  piede  grasso,  la 
martellina,  esimili  risguardano  le  appellazioni  MiU 
leulus ,  Crassipes  ,  Acisculus^  nelle  monete  della  i'o- 
blicia,  della  Furia,  e  delia  Valeria.  La  vera  e 
semplice  spiegazione  di  questa  medaglia  è  stata  tro- 
vala dal  eh.  numismatico  sig,  dott.  Alessandro  Vi- 
sconti ,  da  cui  io  Iho  ricevuta  ,  il  quale  ha  vedu- 
to in  queir  uccelletto  il  todits  o  todillus ,  di  cui 
parla  Festo,  scrivendo  che  sono  paivos  quondom  aves^ 
quarum  meminit  Plaufus  in  Syro  cuni  ait .  Cur/t 
extritis  talis ,  cum  todilUs  cruscuUs .  L  veramen- 
te brevissime  sono  le  gambette  che  a  quest  au- 
gellino  si  attribuiscono  sulla  medaglia,  onde  una 
tale  denomiaazioue  polrk  accouciamt^ule  essere  slata 
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applicata  ad  im'  uomo  di  gambe  corte,  novo  non  es- 
sendo che  i  latini  anche  dai  volatili  prendessero  le 
loro  appellazioni,  onde  a  tal'  uso  oltre  il  citato  Tur" 
dus^  troviamo  adoperati  Jquìla^  Noctiia  ^  Buteo  ^ 
Corvus,  Palicanus  ^  Falco  ^  Mcr^us  ^  Merula^  Pas- 
cer ed  altri.  Avremo  qui  dunque  il  novo  cogno- 
me 'i'ooilhts  ,  giacche  per  ciò  che  notai  nell'  os- 
serv.  V  della  decade  t  le  sillabe  ijjolate  mancanti 
del  prenome ,  piuttosto  che  una  gente  sogliono  in- 
dicare unalamiglia.  In  conseguenza  questa  meda- 
glia dovrà  di  qui  innanzi  c!assiticarsi  nella  serie 
aggiungendo  la  famiglia  dei  Todilli ,  (inchà  un' al- 
ila scoperta  ci  faccia  conoscere  a  qual  gente  ap- 
parteneva ,  non  esseudomi  noto  che  questa  casa  , 
come  più  altre  menzionate  sui  nummi,  sia  cono- 
sciuta da  alcuno  degli  scrittori  .  K  qui  aggiunge-- 
rò  che  il  mio  museo  possiede  inedito  l'asse  cor- 
rispondente a  queslo  denaro  col  tod  sopra  la  pro- 
ra di  nave  sormontalo  dal  solito  uccellino  ,  con 
ROMA  sotto,  eli  alla  destra  di  chi  guarda  .  Il 
suo  peso,  ch'eccede  non  poco  lasse  onciale,  o 
il  tipo  del  denaro  in  tutto  simile  a  quello  della 
gente  Juventia  ,  di  cui  parlai  nell'  osservazione  ci- 
tala poco  fa,  mi  obbligano  a  credere  anche  questa 
medaglia  del  tempo  che  fissai  per  quell'  altra  . 

Osservazione   IH» 

II  rovescio  del  denaro  della  gente  Reuia  rap- 
presenta una  dea  siolata  in  un  carro  tirato  da  due 
caproni,  o  due  capre  che  siano,  la  quale  colla  de- 
stra tiene  la  frusta  ,  ed  ha  nella  sinistra  lo  scettro 
e  le  redini.  L  Orsino  si  lasciò  scappar  detto  che  al- 
cuni credevano  essere  quegli  animali  àuc  renne  t> 
rangiferi ,  dai  qual  lòr.se  Renio  deduceva  il  suo  no- 
me ,  e  «enza  difficoltà  sottoscrissero  a  quell'opiaio- 
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ne  il  Vaillant  e  rxivercampio.  Ma  l'Eckltel  giusta- 
nisate  oppose  che  quel  quadrupedi  abitatori  ilell'ul- 
limo    settentrione  non  potevano    esser    cogaiti  agli 
antichi   romani ,  e   che  essendo    essi  del  genere  dei 
corvi  assai    differenziavano  nelle   formo  dalle  bestia 
della  medaglia.  StabiU  adunque  eh'  erano  veramen- 
te die  capri  ,   ma   tralasciò  di  ricercare  qual  l'ossa 
la  dea  che  godeva  di  aggiogare  al  suo  cocchi)  que- 
sta razza    d'animali  ,    del  che  la  numismatica    eoa 
tante  sorti  di  bighe  eh'  ella    conosce  ,    uon  so   clis 
offra  altro  esempio.  E   cognito   che  il  capro  era  sa- 
cro a   Bacco  ,   ma   una   simile   notizia   niente  giova 
nel  caso   presente,   perchè  è  senza   dubbio  una  Dea» 
Io  penso  adunque  che  qui  sia  effigiata  Giunone  ego^ 
fage  o    caprivora  ,   eh'  ebbi  sotto  questa  denoinina- 
zione   un  celebre  tempio  in  Lacedemone  dedicatola 
da  Ercole  per  non  piovarla    nemica  nella   sua  pu- 
gna  coi   figliuoli  d'Ippocoonte.   Egli  allora   le  sacri- 
ficò uaa  capra,  costume  che  poi  conservarono  gli  spar- 
tani ,   e  che  diede    origine    ad  un  tal  sopranome  . 
Anche  presso  i  romani  la  sorella  di  Giove  compia- 
cevasi  di  questo   animale  ,   onde  la   pelle  caprina  è 
il  favorito  abbigliamento   della  così  celebre  Giuno- 
ne sospita.  E  a  confermare  la  mia    opinione   serve 
mirabilmente  lo  scettro  ,   che  l'incisore  le  pose  nel- 
le mani,  il  quale  quantunque  possa  darsi  a  tutti  gl'im- 
mortali ,   pure  pia  particolarmente  fu  proprio    del- 
la Fegina  degli  Dei  ,  ond' erane  adorno  il  simulacro 
eh'  ella  aveva  nel  tempio   capitolino  ,  come  ci  mo- 
strano i  denari  di  Cornelio   Blasione  e  molte  meda- 
glie degl'  imperadori.  L'Eckhel   confessò   d  ignorare' 
il  perchè  G.  Renio  si   piacesse  della  biga  delle   ca- 
pre ,  ma   questa  ragione  era  giù  stata  resa  dal  Vail- 
lant,  quando  addusse  l'altra  più  giusta    etimologia 
del  nome  Renio  ,  nuae  vo:q  <i  Graccis  Jìuxisse  vi-- 
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detiir ,  kam,  appellant  oves  s  imo  et  capras  '^nv'xs  ;  òcr^ 
ràv  eiàv .  Se  quindi  il  nome  di  costui  proveniva 
dal  greco  ,  non  dee  far  meraviglia  se  nel  presenta- 
re gli  animali  che  glie  ne  avevano  data  l'origine, 
vi  aggiunse  la  dea  <  he  presso  quella  nazione  gode- 
va sopranominarsi  da  |oro.  Ed  è  poi  vero  ciò  che 
lianno  notato  gli  altri  numismatici  ,  che  questa  è 
la  sola  memoria  che  di  questa  casa  ci  abbia  tra- 
mandato 1  antichità.  JNella  lapide  recata  dall'  Orsi- 
no in  cui  trovasi  M  .  PHiìnivs  altri  ,  e  fosse  più 
probabilmente  .  lesse  m  remivs  .  Sembra  che  colf 
andar  del  tempo  la  gente  Renia  aggiungesse  un  se- 
condo N  al  suo  nome  ,  perchè  i  Rennj  non  sono 
ignoti  alle  lapidi  ,  e  fra  le  altre  un  marmo  abba- 
stanza antico  del  Marini  JFr.  arv.  pag.  62  nomina 

|ia    6  .  RKNNIVS    .    e    ,    L    .    LAETVS, 

Osservazione  IV. 

Fra  le  medaglie  della  gente  Vibia  trovasene  una 
d'argento  tav.  a.  n.  Vii  che  mostra  dalla  parte  d'in- 
mnzi  una  maschera  barbata  e  ben  chiomata  di  for- 
ma senili  coronata  d'edera  e  di  corimbi  colf  iscri- 
zione PAivsA,  e  fa  vedere  di  dietro  un'altra  masche- 
ra bajbata  anch'  ella  con  capelli  ispidi ,  naso  rin- 
cignato,  orecchi  acuti,  e  l'epigrafe  e.  vibivs  c  .  e 
Dall'  una  parte  e  dall'altra  sogliono  comparire  dei  sim- 
holi  che  variano.  Il  Vaillant  che  taccjue  intorno  al- 
la seconda  faccia  credè  che  sul  diritto  si  rappre- 
sentasse Sileno;  ma  l'Avercampio  trasportò  al  ro- 
vescio questa  interpretazione,  e  dall' aUro  canto  giu- 
dicò efligiato  Bacco.  JNiuna  di  queste  opinioni  sod- 
disfece all'  Eckh('l,il  quale  disse  che  Sileno  per  so- 
lito suole  diping-rsi  calvo,  mentre  al  contrario  que- 
sta testa  abbonda  di  crini  .  Ed  oppose  che  questi^ 
medesima  efligie  compariva  sopra  un'altro   denaro» 
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dello  stesso  Pansa  con  Giove  axure ,  e  che  allora 
suol' essere  accompagnala  dal  pedo  pastorale,  che 
non  si  addice  gran  fatto  al  balio  di  Bacco  ,  il  qua- 
le ordinariamente  sì  contenta  del  suo  otre  .  Per 
lo  che  preferì  di  ravvisarvi  Pane  ,  a  cui  me- 
glio conviene  il  pedo,  e  fortificò  la  sua  senten- 
za col  confronto  delle  medaglie  di  Panticapeo  nel- 
la Taurica,  le  quali  portano  anch'esse  la  testa  di  quel 
nume.  E  con  un  passo  di  Teocrito  dimostrò  che  «l 
dio  de'  pastori  non  meno  bene  si  confà  la  tibia  , 
eh*  è  uno  dei  simboli  usi  a  comparire  su  quel  ro- 
vescio. Infine  passò  a  ricercare  la  ragione  ,  per  cui 
Pane  sia  stato  onorato  sulle  raediiglie  di  Vibio  Pan- 
sa ,  e  la  trovò  nella  prima  sillaba  del  suo  cogno- 
me, che  ricorda  il  nome  di  quel  dio,  ragione  con- 
simile a  quella  per  cui  giudicò  che  i  Panticapiesi 
ancora  l'avessero  scolpito  sulle  loro  monete.  Tutto 
ciò  è  così  ben  immaginato  ,  cosi  verisimle,  eh'  io 
non  esito  punto  a  sottoscrivermi  ad  un  tale  pensa- 
mento. Ed  in  vero  vi  doveva  essere  un  motivo ,  per 
cui  Pansa  nei  suoi  nummi  tanto  si  piacesse  della 
maschera  di  Pane  ,  giacché  ella  osservasi  non  solo 
nelle  due  medaglie  sopracitate,  ma  in  una  terza  an- 
cora,  in  cui  il  suo  nome  è  unito  a  quello  di  Deci- 
mo Bruto,  Ma  dopo  aver  convenuto  coU'  Eckhel  nell' 
interpretazione  del  rovescio,  non  posso  poi  essere  del 
suo  parere  riguardo  al  diritto,  sul  quale  pure  pi'e- 
tese  che  fosse  ritratto  lo  stesso  Pane.  La  differen- 
za che  passa  fra  ima  maschera  e  l'altra  è  così  ma- 
nifesta da  doversene  conchiudere  al  primo  colpo  d'oc- 
chio che  rappresentano  due  soggetti  diversi.  Né  al- 
cuno ponendo  mente  alla  corona  di  edera  e  di  co- 
rimbi, potrà  dubitare  che  questo  sia  un  personag- 
gio Bacchico,  specialmente  coincidendo  il  tirso  che 
Ycdesi  per  simbolo  nel  denaro  Morelliauo,  e  il  ero- 
so * 
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talo  e  i  due  tintinnabuli  che  in  sua  vece  compari- 
scono su  due  simili  medaglie  del  mio  museo.  Per 
lo  che  la  faccia  barbata  mi  fa  acconsentire  al  Vail- 
lant  che  giudicolla  Sileno ,  e  per  risposta  alT  Eckhe/, 
il  quale  obbietlò  che  quel  dio  suol  dipingersi  Cai- 
ro, dirò  che  una  maschera  consimile  rappresentan- 
te quel  nume,  com'  egli  stesso  concede,  trovasi  so- 
pra alcuni  denari  di  D*  Silano  ,  di  cui  ho  parlato 
neir  osservazione  3  della  decade  v  ,  la  quale  si 
mostra  anch'  essa  riccamente  chiomata,  colla  sola 
differenza  che  invece  di  essere  coronata  di  edera 
lo  è  di  lauro.  E  qui  sarà  da  ricordare  che  il  eh. 
Cav.  Avellino  pubblicò  pel  pi  imo  nel  suo  giornale 
numismatico  n*  2.  pag.  iS  una  medaglia  di  lame  del- 
la gente  Tizia  ,  che  fu  poi  riprodotta  dal  museo 
Hedervariano  in  cui  si  conserva  T.  2.  pag.  5<t,  e  di 
cui  un'  altra  simile  fu  divulgata  dal  Kamus  nel  mu- 
seo di  Danimarcat.  i  p.  i  pag.  loJ.  Oltre  i  tre  glo- 
betti  indizio  del  quadrante  offre  da  un  canto  una 
testa  alata,  barbata  e  diademata  simile  a  quella  che 
"v edesi  in  un  denaro  della  medesima  gente  che  il  Vi- 
sconti da  prima  giudicò  del  sonno  ,  poi  ritrattan- 
dosi inchinò  a  credere  di  Mercurio  ,  ma  che  finora 
non  si  sa  bene  di  chi  sia  ,  perchè  se  le  ali  al  ca- 
po sono  proprie  del  messaggiere  di  Giove ,  e  può 
anche  attribuirsegli  la  barba  ,  non  si  vede  però  co- 
me possa  convenirgli  il  diadema.  Nel  rovescio  poi  ol- 
tre 1  epigrafe  q.  titi  scorgesi  una  maschera  barba- 
ta cinta  di  una  ghirlanda  di  edere  e  di  corimbi  , 
eh'  è  somigliantissima  a  quella  di  cui  si  tratta.  Neil* 
osservazione  seguente  parlerò  di  altre  monete  della 
gente  Fi/ia  conformi  a  quelle  della  Vibia  ,  dalla  cui 
comparazione  sembra  potersi  ragionevolmente  con- 
chiudere che  siano  state  battute  nel  tempo  mede- 
simo. Paragonando  intanto  queste  due  vcdesi  cUia-» 
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ro  che  una  è  stata  fatta  al  imitazione  dell'  altra  , 
e  che  il  tipo  di  una  parte  è  comune  ad  ambedue  le 
case,  mentre  quello  dell'  altro  lato  è  particolare  a 
quella  tale  di  loro  che  vi  è  nominata  ;  percliè  G. 
Vibio  vi  espresse  la  favorita  immagine  di  Pane  al- 
lusiva al  suo  cognome  ,  e  Q.  Tizio  vi  ripetè  l'altra 
ignota  eh'  è  tutta  sua  propria.  £  veramente  si  pro- 
va che  il  culto  di  Bacco  ,  e  quindi  di  Sileno  e  de- 
gli altri  seguaci  del  nume  di  JNisa,  non  iu  scono- 
scinto  ad  alcuna  delle  due  famiglie,  imperocché  la 
stessa  testa  del  padre  Libero  vedesi  tanto  in  un  de- 
naro della  Tizia  n.  ii  ,  quanto  in  altri  della  Vibia 
n.  Ili  e  IV  tav.  2  ,  il  che  sarà  un  altra  prova  dell' 
allegata  conformità. 

Osservazione  V. 

Nel  museo  Verità  di  Verona  vidi  conservatis- 
sima  una  medaglia  di  rame  eh'  è  poi  capitata  an* 
che  a  me;  e  che  anzi  ora  tro\omi  doppia  ,  portan- 
te da  un  canto  la  testa  di  Apollo  intonso  e  laure- 
ato col  S.  nota  del  semisse  dietro  la  nuca .  Nel  ro- 
vescio si  presenta  Pallade  armata  di  elmo  avente 
l'asta  nella  sinistra,  che  regge  colla  destra  una  qua- 
driga che  va  di  gran  corsa,  colla  leggenda  q.  titi 
Dell'  esergo.  Sono  persuaso  eh'  ella  sia  quella  me- 
desima che  il  Morelli  pubblicò  in  calce  della  sua  ope- 
ra nella  tav  2.  n.  xiv.  delle  monete  di  Roma, 
benché  forse  per  la  mala  conservazione  del  nummo 
vi  leggesse  roma  invece  di  q.  ti  ti  ,  e  trasiigurasse 
Minerva  in  un  Giove.  Similmente  posseggo  un'altra 
medaglia  di  bronzo  colla  maschera  di  Sileno  barbala 
adorna  di  edere  e  di  corimbi,  con  dietro  i  quattro  glo- 
betti  indizio  del  triente,  la  quale  mostra  dall'  altra 
parte  Cerere  slolata  con  due  laci  una  per  mano,  pre- 
ceduta da  una  scrofa, coli'  iscrizione  retrograda  q.  titi 
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dietro  la  scliiena,  e  tutto  ciò  dentro  una  corona  di  la- 
uro.  Piichlamando  l'altro   nummo  di   questa  casa,  di 
cui  ho  parlato   nelT  osservazione   precedente  ,  ecco 
qui   adunque  un   semisse  ,  un  triente  e  un  quadran- 
te pregevolissimi  per  la  novità  di  essersi  cotanto  sco- 
stati dal  solito  stile  dei   Romani   circa  gT  impron- 
ti del  rame.  Ma  il  più  singolare  si  è  che  tutti  que- 
sti  tipi  si  trovano    esattamente  ripetuti  nella  gente 
Vibia.  Infatti   prescindendo  da   ciò  che  ho  ilitto  no- 
tare di  sopra  ,  il  semisse  è  una  diligente  copia  del 
denaro   Morelliano  tav  i  n.  viii.  ,  se  la  duplice  iscri- 
zione se  ne  eccettui,  che  dice   riunita  e.   vibivs  c. 
F.  PANSA.   TI  Irient»;  poi  è  formato  dall'  accoppiamen- 
to di  due  rovesci  della  slessa  famiglia,   cioè  della 
maschera   che  si   vede  al  citato  n.   vii   della  tav.  3. 
e  della   Cerere  apparente  al  n.  vii.    della  tav.  i  ,  ov' 
è  notabile  che  non  manca  né  meno  la  corona  di  la- 
uro che  circonda  Torlo  della  medaglia.  Malgrado  la 
differenza  dei  metalli,    l'identità  dei  tipi  sommini- 
stra una  giusta    ragione  di  credere  che    sieno    sta- 
ti coniati  nello  stesso  tempo  durante  una  magistra- 
tura comune  tanto  a  C.   Vibìo  Pausa ^   quanto  a  Q. 
Tizio  ;  e  questa  sentenza  acquista  una  nuova  forza 
dal  paragone  degli  assi  coniati  da  ambedue  e  rife- 
riti dal  Morelli,  similissìmi  nello  stile  dell'  incisio- 
ne e  nel  peso   che  in  tutti  è   di   mezz'  oncia.   Ed  io 
aggiungerò  che  fra  gli  assi  di  Pausa  ne  conservo  uno 
iu  cui  la  testa  di  Giano  è  senza  corona  di  lauro, 
ed  ha   appunto  quella   barba   così  aguzza  che  forma 
il   parlicolar  distintivo  dpi,diassi  della  Tizia.  Il  che 
posto    si  avranno  buoni  dati  per    congetturare  con 
fondamento  l'età  in   cui  furono    battute   tutte    que- 
ste medaglie.   Gli  altri   numismatici  non  hanno  avu- 
ta  particolare  contezza  di  Q.   Tizio  :   ma  io  non  du- 
bito esser'  egli  colui  che  sembra  essere  stato  uno  dei 
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iegati  Cesariani  nel  706:  che  insieme  con  L.  Canu-» 
lejo  fu  mandato  a  cercar  viveri  nelT  iipiio  poco 
prima  della  pugna  di  Farsaglia  ,  e  il  cui  nomee  sta- 
to ee;rpgiamente  ristanrato  nel  §  xlu  del  terzo  li- 
bro dei  comentarj  della  guerra  civile  dai  nuovi 
editori  di  Cesare  ,  Achaintre  e  Lemaire.  E  proba- 
jbilmpnle  egli  sarà  stato  figlio  dell'  altro  Q.  Tizio  che 
si  presentò  a  Siila  dopo  la  battaglia  di  Cheronea ,  e 
che  si  attesta  essere  slato  non  ignobilis  Inter  eos  qui 
per  Qrceciain  negotuibantur  ,  siccome  ci  fa  sapere 
Plutarco  {Sjl.  ^  4^)-  Convengono  poi  tutti  the  1  al- 
tro è  il  famoso  C  Vibio  Pausa  Console  nel  711.  mor- 
to daJle  ferite  riportate  nella  battaglia  di  IVJodtna 
contro  M-  Antonio  ,  di  cui  albian  o  un  gr.in  nu- 
mero di  monete.  IVJa  vi  è  stala  discordia  sul  tem- 
po, in  cui  f.-ce  improntarle.  L'Avercarapio  le  ce- 
de  tutte  battute  sotto  il  suo  consolato  ,  ma  1  Orsi- 
no e  il  Vaillant  parte  ne  avevano  tenute  stampale 
a  queir  epoca  ,  parte  nella  sua  edilità  curule.  LE- 
ckhel  andùi  più  oltre,  e  le  divise  in  tre  classi  ,  nel- 
la terza  delle  quali,  spettante  al  tempo  in  cuitiat- 
tava  i  fasci,  vien  compreso  il  denaro  colla  testa  del- 
la libertà  tav.  2.n.v,e  l'altro  che  gli  è  comune  con 
Decimo  Bruto  tav.  2.  n.  vi.  Intorno  a  questi  sono 
d'accordo  con  lui,  ne  occorre  più  ragionarne.  Collo- 
cò poi  nella  seconda  categoria  tutte  le  altre  iscrit- 
te e.  viBivs  .  e.  F.  e.  N.  PANSA  ,  6  stimò  che  fossero 
impresse  in  qualche  precedente  sua  magistratura.  1*1- 
nalmente  pose  nella  prima  l'asse  ,  e  i  denari  colla 
quadriga  di  Minerva  ,  i  quali  portando  solo  e.  vi- 
Bivs  G.  F  giudicò  appartenere  ad  un  più  antico  Pau- 
sa ,  e  forse  al  padre  del  console.  Questa  è  I*  par- 
te del  suo  parere  a  cui  non  mi  sembra  di  poter  sot- 
toscrivere .  La  ragione  desunta  dalla  dilFerenza 
dì     trovarsi    in    alcuni    nummi     e.    f.  ,    ia     altis 
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o.  F.  e.  fa.  non  vai  nuHa  ,  perchè  fu  sempre  irt  li- 
l)ertà  deir  incisore  il  mettere,©  il  non  mettere  le 
noie  genealogiche,  e  TI  metterle  secondo  che  lo  spa- 
zio lo  compoitava.  IN  ella  sentenza  dell'  Eckhel  an- 
che il  tiinmviro  M.  Antonio  che  in  piìi  sue  meda- 
glie si  scrìve  m.  f,  m  p.  dovrebbe  credersi  diverso 
dallo  stesso  M.  Antonio  che  in  un  altra  di  Calpur- 
Jìio  Bibulo  (Morelli  ,  uéritorìialav.  4-  n.  3)  si  appel- 
]a  soltanto  m.  antonivs  m  f.  All'  opposto  tanto  gli 
assi  di  Q.  Tizio ,  quanto  quelli  di  Pausa  da  lui  ascrit- 
ti alia  pi  ima  categoria  sono  certamente  semioncia- 
li,  e  pei  ciò  posteriori  ali  anno  (38o,  siccome  ho  pro- 
vato altre  volte.  Ora  il  padre  di  Pausa  per  attesta- 
to di  Dione  1.  4^  e.  ^  fu  involto  nella  proscrizio- 
ne di  Siila  accaduta  nel  CyS^  ond'  egli  era  morto 
molto  prima  che  queste  medaglie  potessero  uscir 
dalia  zecca-  Per  lo  che  queste  ancora  non  possono 
appartenere  se  non  al  tiglio,  e  veramente  vi  è  ragio- 
ne per  credere  che  tanto  quelle  della  prima  classe, 
quanto  l'altre  della  seconda,  siano  tutte  contempo- 
ranee, ciò  risultando  dal  loro  confronto  con  quelle 
della  Tizia,  nelle  quali  tanto  vrdcsi  la  corrisponden- 
sa  dell  asse  e  la  quadriga  di  Minerva  ,  quanto  Ce- 
rere e  la  maschera.  E  siccome  queste  sono  tulle  cor- 
tamente dello  stesso  tempo,  così  un  egna4e  giudizio 
dovrà  portarsi  delie  consimili  della  Vjbia.  I  tipi 
che  in  esse  si  mirano  allusivi  a  Cerere  e  a  Bacco  , 
e  sopra  tutto  le  maschere  sceniche  furono  quelle  che 
condussero  1  Orsino  e  il  Vaillant  a  sospettare  dell' 
edilità  curule  di  Pausa  ,  sapendosi  da  Cicerone  nell' 
ultima  delle  Verrine  eh'  era  do\  ere  di  quei  magi- 
strati il  celebrare  i  giochi  in  onore  di  questi  numi . 
per  lo  che  il  secondo  di  quegli  antiquari  suppose 
che  egli  occupasse  quella  carica  nel  yoG.  Ma  io  pos- 
so dimostrare  che  Yibio  Pansa  non  hu  mai  goduto 
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di  queir  ufficio.  Per, solenne  attestato  di  M.  Celio 
pi'esso  Cicerone  (Fam.  l.  8  ep.  8)  egli  fu  tribuno  del- 
la plebe  nel  'jo'ò  ■  onde  per  certo  innanzi  quel  tem- 
po non  ottenne  alcun  onore  curule  NelT  anno  suc- 
cessivo è  nolo  che  l'ediliato  toccò  a  M.  Celio  Ru- 
fo e  a  M.  Ottavio  ,  e  che  nel  ^o5  prr  ciò  che  narra 
Dione  gli  edili  erano  fuggiti  da  Roma  ,  onde  in  lo- 
ro vecei  giochi  furono  dati  dai  tribuni  della  plebe. 
Ma  se  fuggirono,  erano  dunqu-^  partiianti  di  Pompeo, 
e  Pausa  appresso  Appiano  bel  cw.  1.  3  e  ^5  si  pro- 
testa di  essere  stato  sempre  aderente  di  Cesare.  Da 
queir  epoca  in  poi  non  vi  è  cj  riamente  più  luo- 
go per  collocare  la  sua  edilità:  imperocché  le  me- 
daglie coniate  sotto  il  suo  governo  della  Bitinia  so- 
no marcate  con  sei  anni  di  quell  era  ,  cioè  dal 
^32  fino  al  23'7  inclusivamenle.  Invano  il  Liebe  p. 
308  e  rtckhel  T.  2  pag.  397  negaiono  fede  alle  le- 
zioni BAS  e  TAT,  ,  di  cui  nuove  testimonianze  in 
appoggio  di  quella  del  Morelli  sono  slate  recate  dal 
Ramus  T.  1  P.  i  p.  20G  ,  e  dal  Sancì  mente  T.  2. 
p.  3  ,  e  To  3  pag.  235  ,  onde  se  non  si  ha  da 
dubitare  della  sincerità  del  Pe'erin ,  da  cui  pro- 
viene il  zA2  riconosciuto  dall  Eckhel  ,  per  quan- 
to si  vogliano  restringere  i  termini  ,  converrà  sem- 
pre conchiudere  che  C.  Pansa  rimase  in  quella  pro- 
vincia qualche  mese  più  di  quatlr'  anni.  Quindi  bi- 
sognerà dire  eh'  egli  fosse  destinato  al  riggimento 
della  Bitinia  da  G  ulìo  Cesare  subilo  dopo  la  pugna 
di  Farsaglia  ,  cioè  dopo  il  9  i\go>to  del  70G,  e  che 
vi  dimorasse  fino  alf  Ottobre  o  al  Novembie  del  710, 
tempo  in  cui  certamente  dovè  tornare  a  Roma  per 
prendervi  il  consolato  dell'anno  veniente.  E  se  ciò 
è  non  potendosi  dubitare  che  innanzi  quel  tempo 
avesse  conseguita  la  pretura,  sarà  forza  il  concede- 
re  eh'  egli    invece  di   esser  Edile  fosse  Pretore  nel- 
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lo  stesso  anno  706,  giacché  per  una  parte  si  sa  di' 
egli   era  figlio  di   un    pioscritlo,e   quindi  interdetto 
dagli  onori   (vuoisi  intendere  cuculi,  aitiimenti  non 
potrebbe  essere   slato   tribuno    della   plebe  nel  yoS) 
e  per  l'altra  si  conosce  che  solo  nel  ^oj  Cesare  po- 
co prima  di    andarsene  nella  Spagna  filUs  eorum  qui 
a  Sylla  fuerant  proscripti,  ma^^istratuiim  petendorwii 
potesfatem  fecit   (Dione/.  ^\.c.  18).   esclusa  adun- 
que J'edilità    curule  di  Pansa,  resta   ora  a    dire  che 
tanto  queste  sue   medaglie  ,  quanto  quelle  di  Q.  Ti- 
zio se  sono  posteriori  al  G80  precedono  p^rò  certa- 
mente il  706,  perchè  monete  sì    dell'  uno  come  delT 
altro   sono  state  trovate  nel   tesoro  di  Cadriano,  il 
quale,  come  ha  ben   stabilito  il  eh.  Schiassi  ,  i"u  na- 
scosto innanzi  la  guerra  civile,  o  nel  primo  suo  scop- 
piare ,  ninna   fra  ottanta  mila  essendosehe  avuta  che 
accenni  la    dittatura  di  Cesare  ,  o   altr'  epoca  poste- 
riore.   E    questa  prova    viene  poi  confermata  da  unì 
altro  ripostiglio  di   cinque  in  sei  mila  denari  conso- 
lari, scoperto  sul  declinare   del  secolo  passito   poco 
lungi  dalla  mia  patria,  nelle  adjacenzedi  Roncofred- 
do,  nel  quale   pure  molte  se  ne  osservarono  di  Pan- 
sa ,  e  niuna  affatto  di  Cesare  e  dei   Triumviri.  Que- 
ste   medaglie  passarono  quasi  tutte   per  le   mani   di 
mio   padre  ,  il   quale  avendo  posto  mente  a  ciò  ,  ad- 
dusse questa  ragione  nelle   sue  schede  per  dissentire 
dall'  Avercampio   che    come  ho  detto  pretendeva  di 
differire  il  conio  di  questi  nummi  al  711.  Conchiu- 
do adunque  eh   essendo  dimostrato  eh    essi  non  po- 
terono   essere  improntati   montrei   Vibio  Pansa  eser- 
citava  alcune  delle  cariche  maggiori ,  convei  rà  am- 
mettere che  lo    fossero  secondo  il  solito   mcntr'  era 
triumviro    monetale,    ufficio    che   tanto  egli  quanto 
Q.    Tizio    avranno    potuto    comodamente     occupa- 
te ialoruo  ii  6yo.  L  veggendo  poi  che  tulli  i  tipi 
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rfsguardano  gli  Dei  ,  e  che  anche  le  maschere  sceni- 
che possono  richiamarsi  al  culto  di  Bacco,  parrai 
che  essi  saranno  spiegati  abbastanza  bene  se  senza 
ricercare  in  loro  alcuna  recondita  ragione,  si  crede- 
ranno diretti  semplicemente  ad  onorare  i  numi  più 
particolarmente  venerati  dalle  loro  famiglie  ,  o  nelle 
città  da  cui  essi   traevano  l'origine. 

Osservazione  VL 

Le  medaglie  di  Cassio  uno  dei  capì  fra  gli 
Uccisori  di  Cesare  sogliono  presentare  un  tripode 
coperto  della  cortina ,  ed  osservasi  dì  fatti  nella 
Morelliana  VI  tav.  2  e  IV  tav.  3,  di  cui  un'altra 
poco  dissimile  ma  col  titolo  procos  invece  d'  imp 
fu  divulgata  dall'  Ennéry  p.  i33  ,  e  dal  catalogo 
del  Barone  di  Schellersheira  pag.  3.  Il  Segnino 
(Sei.  Nam.  pag.  ,90.)  secondato  dal  Vaillant  (  i^«;» 
lìoni.  T.  I.  p.  249)  credè  che  quel  simbolo  dì  A- 
pollo  significasse  i  giochi  Apollinari ,  qui  ordinan- 
tibus  et  pfocurantibus  Bruto  et  Cassio  celebrati  sunt. 
Erant  enim  praetores  iunc  cum  Caesarem  inter- 
J^ecerunt:,  ideocjue  ad  eos  pertinebat  ludoram  istorum 
celeb ratio  ,  ut  Livius  plurimis  locis  docet  t  quo  mu- 
nere  magnijìcentissime  defunctl  sunt  quamvis  obsen- 
tes  ob  metum  veteranoriim  Caesaris.  Ma  rerudilissi- 
mo  Spanemio  (de  usu  et  praest.  num.  T.  \\  p.  i35) 
sodamente  mostrò  che  la  cura  di  quei  giochi  non 
era  già  promiscua  a  tutti  i  pretori  ,  ma  parti- 
colare del  solo  pretore  urbano,  onde  appar- 
tenne esclusivamente  a  Bruto,  il  quale  per  verità 
è  il  solo  nominato  in  quell'  occasione  da  Appiano 
(bel.  civ.  l.  3  ^24),  e  da  Cicerone  (  Phil.  11  §i3). 
Quindi  Cassio  non  avendo  avuta  alcuna  ingerenza 
in  quella  solennità,  non  può  esser  questo  il  signi- 
ficato delle  presenti  medaglie  ^  tanto  più  che  il  ri<* 
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cordagliene  la  memoria  sarebbe  stato  un' insultar- 
Jo ,  sappiidosi  da  Plutarco  (Brut.  §  12)  con  quan- 
ta pertinacia  aveva  egli  contrastata  a  Bruto  la  ma- 
gistratura urbana  che  a  tali  giuochi  presiedeva,  e  che 
non  potè  conseguire.  Mosso  da  queste  ragioni  I  Aver- 
campio  preferì  di  giudicare  che  qui  si  alludesse  a 
qualclie  suo  officio  religioso  ,  ma  omise  d  indaga- 
re qual  fosse;  e  in  vano  si  spererà  che  iJLckhel 
fibbia  supplito  al  difetto ,  poiché  dopo  aver  pro- 
messo di  trattare  di  questi  rovesci  ,  e  averci  ri- 
mandato dalla  gente  Cecilia  alla  Cassia  ,  e  dalla 
Cassia  alla  serie  imperiale,  ha  finito  s- n'.a  dirne  una 
sillaba.  iVon  sarà  dunque  inutile  il  far  os  ervare 
che  la  verità  dell'opinione  dell' Avercampio  vien 
messa  fuori  d'ogni  dubbio,  se  una  delle  medaglie 
superiormente  citate  si  confronti  con  un'altra  che 
le  è  affine.  La  prima  è  quella  che  ho  detto  tro- 
varsi nella  tav.  1 1  n.  VI  porta  te  da  un  lato  un 
tripode  ornato  di  bende  ,  coperto  dalla  cortina  , 
da  cui  sporgono  óve  rumoscclli  d'  alioìo  ,  coli' 
epigrafe  e.  cassi,  jihp,  e  avente  dall'  altro  un'  orciuo- 
ed  un  lituo  col  nome  lkntvlvs.  òpint.  La  si  conia 
che  osservasi  nella  gente  Cornelia  tav.  2  n.  v.  offre 
lo  stesso  rovescio,  ma  è  variante  nel  diritto,  sul 
quale  ci  presenta  un  simpnlo  fra  mezzo  una  scure 
ed  il  coltello  secespit a  coU'iscrizione  brvtvs.  JNell'os- 
servazione  X  della  decade  1 1  lio  già  provato  f  he 
queste  due  medaglie  sono  state  coniate  contempo- 
raneamente da  P.  Lentulo  Spinlere  prò  q;iestore  onde 
onorare  i  banderaj  della  sua  fa/.ioue  Bruto  e  Cassio, 
ed  ho  pure  avvertito  che  l'orcio  ed  il  lituo  signi- 
ficavano il  sacerdozio  augurale,  che  sappiamo  da 
Tullio  e  da  Dione  aver  egli  conseguito  .  Ognuno 
poi  intende  che  il  simpulo  scolpito  sul  secondo  num- 
mo indica  la  dignità  pontitìcale  ,  a  cui  non  meno 


Osservazioni  NUMISMATICHE  3a« 

bene  convengono  la  scure  e  la  secespita  per  immo- 
lare le  vittime  .•  ed  infatti  impariamo  da  Tul- 
lio neir  ep.  V.  e  XV  ad  Brut.  ,  che  veramente  M. 
Bruto  ili  ascritto  al  collegio  de'  pontefici  .  Se  dun- 
que siamo  certi  che  Spintere  intese  in  questa  me- 
duglia  di  celebrare  tanto  il  proprio  sacerdozio,  quan- 
to quello  di  Bruto ,  ogni  ragion?  di  analogia  vor- 
rà che  abbia  alluso  al  grado  sacerdotale  di  Cassio, 
quando  fece  imprimere  il  tripode  nell  altra  mone- 
ta coetanea  che  a  lui  dedicò,  e  nella  quale  ripe<^ 
tè  pure  le  insegne  del  proprio  augurato  .  Ciò  pre- 
messo è  ora  da  vedere  quale  dei  collegj  sacri  fos- 
se quello  che  si  costumava  dindicare  con  questo 
simbolo.  Tutto  il  lume  desiderabile  su  questo  par- 
ticolare ci  viene  somministrato  dalle  medaglie 
dell'  impeiator  Vitellio  che  ci  presentano  il  tri- 
pode colla  cortina  ,  intorno  cui  gira  X  iscrizione 
XV.  vin.  SkCKis.  Fxciuiidis  ,  la  quale  ci  spiega  la 
ragione  per  cui  quel  tipo  comparisce  nuovamente 
sulle  monete  di  Tito  e  di  Domiziano  ,  benché  sei\- 
za  tale  leggenda .  E  che  veramente  il  tripode  e  la 
cortina  fossero  propri  dei  quindecemviri  dei  sa- 
crifi/;]  si  fa  chiaro  da  Servio  /^en  l.  3  v.  332.  HiiiG 
ergo  et  deìphinupi  ajunt  Inter  sacrata  Jpollinis  re~ 
oeptum^  cuius  rei  vesti gium  est  quod  hodiecjue  xvvi- 
RORViM  coRTiNiS  delplùnus  in  sumino  honore  poriitur  ; 
onde  anche  Valerio  Fiacco  per  indicare  eh'  egli 
pure  era  uno  dei  quindici  scrìveva  l.    i.5. 

si  Cuniaeae  conscia  vatis 
Stat  casta  cortina  domo . 

E  giustamente  poi  essi  adoperavano  quelV  utensile 
sacro  ad  Apollo,  perchè  erano   veramente  suoi  sa- 
cerdoti ,   onde  fin  da  quando  furono   in  minor    nu- 
'luero  scrisse  LiuQ  di  loro  1.    io  e.  3.  Decemsirus 
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sacris  faclimdis  carminum  Sihyllae  et  fcdorum  po" 
nuli  hujiis  interpretes  ,  aniistifes  ejusdem  Jpolli- 
iiaris  sacri  caeremoniarumque  aliarum^  plebeios  vi- 
demus  .  Per  questa  ragione  ebbero  essi  la  cura  dei 
giuochi  secolari  dedicati  coni  è  noto  allo  stesso 
Apollo  e  alla  sua  sorella  Diana,  onde  Orazio  can- 
tava nel  carme  che  compose  in  queir  occasione  : 
Quiiidecim  Diana  preces  virorum  curet .  E  ciò  più 
chiaramente  viene  attestato  da  Tacito  An.  libxi . 
cap.  Ti.1.  Domitianiis  quoque  edidit  ludos  saeculares^ 
iisqiee  intentius  aclfui  sacerdotio  quindecimvirali  pi  a  3- 
ditus,  ac  tum  praetor  :  quod  non  jactantia  refero ^  sed 
quia  collegio  quindecimvirali  antiquìlus  ca  cura^  et  inw 
sistratus  patissimum  exsequebantur  officia  caerenio- 
niarum  .  Neil  osservazione  seguente  addurrò  altre 
prove  numismatiche  del  tripode  usato  per  emblema 
dei  qqindecemviri,  e  intanto  ne  conchiuderò  che  da 
queste  medaglie  s'impara  che  C.  Cassio  fu  rivestito  di 
questo  sacerdozio,  cosa  che  aveva  ben  veduta  il  lo- 
dato Spanenilo .  Ninno  degli  storici  ce  ne  aveva 
lasciato  memoria,  ma  però  dopo  questa  nvtizia  in- 
tenderemo assai  bene  la  ragione  per  cui  Cassio 
fu  il  primo  a  sapere  e  ad  avvertirne  Bruto,  che 
alle  idi  di  Marzo  i  quindecemviri  avevano  in  ani- 
mo di  riferire  al  senato  di  concedere  a  Cesare  la 
dignità  regia,  col  pretesto  che  dagli  oracoli  sibilli- 
ni si  annuziava  che  i  Partì  non  potevano  essere  do- 
mati se  non  da  un  re;  su  di  che  sono  da  vedere 
Plutarco  (Brut.  e.  18),  e  Dione  1.  44*  c-    i5  . 

Osservazione  .  VIF. 

Si  hanno  due  denari  della  medesima  gente  An- 
tistia ,  ma  però  spettanti  a  due  diverse  famiglie  , 
i  quali  malgrado  le  molte  cose  che  si  sono  dette 
di  loro,  aspettano  ancora  di  essere  rettamente  ia- 
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tprprelali  .  Mostra  il  primo  nel  diritto  la  tosta  nu- 
da d'Augusto,  cui  attorno  si  scrive  caesar  avgvstvs 
e  ostenta  nel  rovescio  un  sirapulo,  un  lituo,  un  tri- 
pode ed  una  patera  colf  epigrafe  e.  antistivs  regi- 
Nvs  .  111.  viR.  Offre  l'altro  la  testa  di  Venere  or- 
nata del  diadena,del  monile  e  degli  orecchini,  col- 
r  iscrizione  e.  antistivìj.  vetvs  .  m.  via  ,  ed  ha 
poi  dall'altra  parte  gli  stessi  utensili  sacerdotali  col- 
la leggenda  in  mezzo  del  campo  iivip.  caesar,  av- 
Gvs.  cos.  XI.  L'Orsino  riferendo  ai  zecchieri  il  dupli- 
ce rovescio  credè  che  questi  due  Antistj  fossero 
stati  entrambo  pontefici,  e  rapporto  al  secondo  ne 
addusse  la  testimonianza  di  Velleio  Patercolo  lib, 
2  cap  4^1  che  ricorda  un  Vetere  consolare  insigni- 
to di  quell'onore.  Vagò  in  molta  incertezza  intor- 
no questi  tipi  il  Vaillant ,  il  quale  senza  esclude- 
re la  spiegazione  dell'Orsino  avvisò  che  per  riguar- 
do al  nummo  di  Vetere  altri  credevano  che  le  in- 
segne sacerdotali  alludessero  all'origine  del  nome 
Antislio  proveniente  com' è  chiaro  da  ^wf/,y/e^,  men- 
tre altri  opinavano  che  vi  si  celebrasse  il  sacerdozio 
di  suo  padre,  che  a  suo  parere  fu  anch'  egli  poq-!- 
tefice  .  Tre  diverse  interpretazioni  addusse  egual- 
mente del  nummo  di  Regino  ,  cioè  1'  Orsinia- 
na  ,  l'altra  allusiva  alla  derivazione  da  Antist'es  , 
e  una  terza  che  riferiva  quel  rovescio  al  pontefi- 
cato  massimo  d'Augusto,  la  quale  però  aggiunse  di 
non  approvare  ,  perchè  a  quel  tempo  un  tale  offi- 
cio si  godeva  ancora  da  Lepido.  L'Avercarapio  sposò 
quest'ultima  opinione,  e  onde  sfuggire  la  ditlicoltà  op- 
posta dal  Vaillant  ritardò  il  conio  di  queste  medaglie 
dopo  il  74'-.  in  cui  Augusto  fu  rivestito  della  supre- 
ma dignità  della  religione  .  Però  nelle  sue  correzioni 
p.G46  si  pentì  di  un  tale  giudizio  ,e  tornò  anch'egli  ù, 
peasaie  che"  q^uesti  rovesci  noa  si  dovessero  già  ripor- 
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tare  adAugusto,  ma  sibbene  ad  un  qualche  sacerdozio 
che  insieme  esercitassero  i  dtie  triumviri,©  che  lo  fosse 
stato  dai  loro  antenati.  L' Eckhel  infine  si  pre- 
se gioco  del  lettore,  pnchè  nel  T.  VI  p.  io5  ci 
rimandò  per  avere  rinlerpielazione  della  medaglia 
di  Vetere  a  ciò  che  disse  di  avere  scritto  nel  quin- 
to tomo  sotto  la  rubrica  della  gente  Antistia ,  ove 
nuir  altro  si  trova  se  non  che  la  nuda  descrizio- 
ne di  questi  due  nummi  .  Intanto  è  facile  l'accor- 
gersi come  le  proposte  spiegazioni  sono  prive  di 
fondamento.  Esse  ai  accordano  nel  credere  che  qui 
ci  si  affaccino  gli  emblemi  del  pontificato;  e  pu- 
re chi  non  sa  che  il  lituo  fu  sempre  di  esclu- 
siva pertinenza  degli  Auguri.''  Ugualmente  quando 
Y  Avercampio  volle  trovarvi  le  insegne  del  ponti- 
ficato massimo  ,  si  dimenticò  per  certo  che  i 
veri  simboli  di  quella  dignità  si  hanno  nel  de- 
naro di  Cesare  consegnato  dal  Morelli  alia 
tav.  4  D'  VII.  della  gente  Giulia,  e  nel  quinario 
dell'Emilia  tav.  a.  n.  VI  ,  consistenti  nel  sinipulo  , 
nell'aspersorio  ,  nella  scure  ,  e  nell'  apice  ,  i  quali 
quanto  sieno  diversi  da  questi  noa  è  chi  uou  veg-» 
ga .  Arroge  che  in  seguito  sarà  provato  che  que- 
ste medaglie  furono  coniate  piiì  di  due  anni  prima 
che  Augusto  subentrasse  nel  posto  di  Lepido  .  In 
tali  errori  sono  caduti  i  sovraccennati  numismati- 
ci, perchè  ninno  di  loro  ha  badato  eh'  esisteva 
un'altra  medaglia,  dal  cui  confronto  sarebbe  pro- 
ceduta chiarissima  rintelligenza  di  queste  .  Vien'el- 
la  tra  gli  altri  riferita  dall'Eckhel  nel  T.  VI  p.  aCi, 
e  mostra  da  un  lato  la  testa  giovanile  di  Nerone 
non  ancora  elevalo  all'impero,  colf  epigrafe  nkuo- 
CLAvo.  CAES.  DRvsvs.  PRiNc.  ivvENT.  Osteuta  poi  nel 
rovescio  gli  stessi  simboli  che  si  vedono  nei  de- 
fiaii  di  cui  parlo,  cioù  il  simpulo ,  il  lituo  ,  il  tri- 
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pode  e  la  patera  colla  leggenda  sacerdo^.  coovrafus 
IN.   OHNÌa.    cois-Legia.   svpra.  Nvyierum    ex.  Senatus 
Consulto.   Vi  è  poco  bisogno  di    dilungarsi    sopra 
questo  nummo  dopo  le  eruditissime  cose  che  nehan- 
no  scritte  lo  Spanemio  T.i  »  p.3G5,  ed  il  Noris  Cen. 
Pis.  diss.   2.   cap.   5.   A  me  importa  di  notare  eh* 
egli   mette  fuori  di  contesa   che  quei    simboli    non 
appartengano  già  ad  un  solo  sacerdozio,  ma  a  tut» 
ti   quelli   ai  quali   fu   aggregato  Nerone  ,  i    quali   è 
chiarissima  essere  stati  i  qv^attvor  amplissima  gol- 
LEg/a   ricordati  dal   monumento   Ancirano  nella   ta- 
vola  seconda  dalla  parte  sinistra  ,   che  summa  col- 
legia  si  dicono  da    Svetonio    sulla    fine    della  vita 
d'Augusto.   La  seguente  lapide  tuttora    serbata    in 
Campidoglio  ,  pubblicata  dal  Grutero  pag.  206.  g, 
e  dedicata  allo  stesso  Nerone,   spiega    apertamente 
quali  sieuo  i  collegj  accennati  sulla  medaglia . 

WERONI 

CLAVDIO    .    AVG    .    F    .    CA.lSA.ri 

DRVSO    .     GERMANICO 

PONTIF    .    AVGVrI    .    XVJIR    .    S    .    JP 

VII^IR    .    EPVLOn/ 

cos  cles 

PRINCIPI    .    lYJENXVTU 

Infatti  nel  registro  di  uno  di  questi  collegj  stam- 
pato dal  medesimo  Grutero  pag.  3oo  troviamo  no- 
tata la  sua  elezione  colle  seguenti  parole  ,  benché 
il  suo  nome  vi  sia  stato  rasato  dopo  morte  pel  no- 
to decreto  dei  senatori , 


G.A.T.XV.  ai 
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ADLECTVS    .    AD    .    NVMERVM    .    EX    .    5    .    e 

Nero    Claudius.  caes  .  avg  .  JF* 

CERMANICVS 

T'i    .    CLAVDIO    CAESARE    .    AVG    .     OERMAK    .    ▼ 

Ser    .    CORNELIO    .    ORFITO  COS 

P.R.C.    ANN    .     DCCCIllI 

E  questo  registro  non  appartenne  già  al  collegio 
de'Pontefìci  secondo  i  pensamenti  deiriickhel  t.vjt 
p.  199,  ma  sibbene- a  quello  degli  auguri,  sicco- 
me ora  conosciamo  in  grazia  di  un  nuovo  pezzo 
che  ne  ha  pubblicato  il  sig.  avv.  Fea  nei  suoi  Fram- 
menti  dei  fasti  consolari  pag,  ^.  n.  io,  nel  quale 
sì  dà  atto  deir  aggregazione  di  L.  Sempronio  Atra- 
tino  ,  eh' è  indubitatamente  quello  ste  so  eh' è  no- 
minato sulle  monete  di  M.  Antonio  ,  le  quali  ci 
fanno  splendidissima  testimonianza  del  suo  augura- 
to. Dal  confronto  adunque  della  medaglia  di  Ne- 
rone coi  marmi  ne  risulta  che  il  simpulo  indica  il 
ponli/ìcai.o,  secondo  che  anche  dimostrasi  dal  dena- 
ro <U  C.  Antonio,  siccome  il  lituo  seguiterà  secon- 
do il  consu-^lo  a  ncord;jre  ruKicIo  di  Augure.  Ma 
in  \eio  questi  due  simboli  hanno  indubitatamente 
un  tale  sig.ulioto  nelle  Irequentissirne  medaglie  di 
Augti'^U)  col  rovescio  di  Gaio  e  Lucio  Cesari  pren- 
cipi  d'ella  giovi-n'^ù.  Veli' os'^ervazione  precedente  si 
è  già  (>r^)  ato  che  il  tripode  spetta  ai  quindecem- 
vi')  dei  SMgrificj  ,  onde  resterà  che  la  patera  signi- 
fichi il  co!!eg(o  d'I  settemviri  epuloni  ,  ai  quali  egre- 
giain,ì.»t<  conviene  il  sfioro  piatto,  con  cui  ministra- 
re 1 '^j^f/é;  ai  numi.  So  bene  che  il  Gutero  {^d e  iure 
pouf,/-,  lib  t.  e.  3  }  si  sl'orzò  di  escludere  dai  quat- 
tro coll^gj  maggiori  i  «ettem\  iri,  piir  sostituirvi  gli 
Aruspici,  mi  :^gli  è  stalo  vittoriosamente  confuta- 
to da  Gisberto  Cupero   (^obscr  l-  4-  C-    i3  )  e  à^\ 
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dottissimo  Noris  al  luogo  citato  .  Nuova  guerra  fu 
loro  ultimamente  mossa  da  raonsìg.  Marini  nel  proe- 
mio dell'egregia  sua  opera  pag.  xvii  ,  onde  obbli- 
garli a  cedere  il  loro  posto  ai  Fratelli  Aivali  ,  ma 
la  sua  predilezione  per  questi  non  gli  léce  abbastan- 
za considerare  ,  che  i  diritti  degli  Epuloni  erano 
già  sì  gagliardemente  lu.  Jnti  da  non  temere  attac- 
chi ulteriori.  Ld  infatti  egli  stesso  cuniéssò  in  al- 
tro luogo  che  il  siajbolo  projjrio  di  quei  /rateili  non 
fu  g  à  la  patera,  ma  la  corona  di  spighe  .  Ed  io 
aggiiingerò  poi  che  gli  Arvali  non  ottcninero  quest* 
onore  né  meno  quando  i  sommi  collegj  in  progres- 
so di  tempo  da  quattro  che  erano  divennero  cinque. 
Tanti  erano  »  ertamente  in  quei  giorni,  in  cui  Ca- 
racalla  al  pari  di  Nerone  fu  asciitto  a  tutti  i  sa- 
cerdo/j  maggiori,  del  che  nel  citato  registro  degli 
Auguri  da  me  corretto  coli  ajuto  delle  schede  va-» 
ticane  si   fa    memoria  nel  seguente  modo. 

LATEHAWO    .    ET    .    KVFINO    .    C08 

SVPER    .    NVMKRV.TI 

COOPTATVS     .     b.X    .    S    .    C 

M    .     AVKELIVS    ,     AiVTOVlNV» 

CAES     .     IMP     .     DK.STINATVS 

P    ,    R     .     C    .    A    .     UCGCCXL,VU// 

Imperocché  nelle  medaglie  coniate  in  queir  occasio-^ 
Bo  coir  epigiafe  oasrivAro  .  iwper^t  .  ai  quattro 
simboli  degli  antichi  sodali/j  se  ne  vede  aggiunto 
un  quinto  eh  è  il  bucranio,  ossia  un  teschio  di  bue. 
Col  qual'  emblema  tengo  per  fermo  essersi  voluto 
denotare  i  sodali  augustali,  che  fino  dall  anno  77:1 
cominciarono  a  meschiarsi  coi  sommi  colleg)  per 
la  ragione  toccata  da  Tacito  1.  3,  e  64  .  Egli  ci 
narra  che  essendo   ammalata  Livia  madre  di  Tibe-^ 

21 
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rio  ,  suppìicia  diis  ìudique  magni  ah  senatu  dccer- 
lìuntiir  ,  quos  pontìjices  et  au^ures  et  quìndec'unvi~ 
ri^  septeminris  simul  et  sudal/biis  augnstalibus  cde- 
rent.  Censuerat  L.  //pronius  ut  fecAales  quoque  iis 
ludis  praesiderent  Coiitradixit  Caesar ,  distincto  sa^ 
cerdotum  iure^  et  repctitis  exemplis  :  neque  enim  wi' 
quam  fecialihus  hoc  maiestatis  J^uisse.  Ideo  augusta- 
les  adiectos  quia  proprium  eius  domus  sacerdotium 
esset ,  prò  qua  K'ota  persolverentur  .  E  diialti  tro- 
viamo poi  in  Dione  I  58  §  ja,the  anche  per  la 
morte  eli  Sejano  il  senato  ordinò,  ut.  dies .,  quo  is 
morte  affectus  esset ,  annuis  circensibus  per  quat- 
fuor  coUegia  saoerdotum  et  augustales  sodales  or" 
nandus  indiceretur.  Dal  che  se  ne  avrà  buon  lume 
per  conoscere  l'ignoto  significato  di  questi  bucranj, 
di  cui  si  fece  tant'  uso  nei  monumenti  dei  secoli 
imperiali.  Fermo  adunque  che  il  rovescio  della  me- 
daglia di  Nerone  denota  i  qtiatlro  colleg]  maggiori, 
ai  quali  fu  egli  annoverato,  non  vi  sarà  dubbio  che 
si  voglia  esprimere  la  stessa  cosa  anche  in  quelli 
dei  due  Antistj;  e  siccome  niuno  potrà  persuader^ 
si  che  due  privali  godessero  di  questo  singolaris- 
simo privilegio,  così  converrà  ammettere  che  quei 
tipi  spettino  ad  Augusto,  giacché  era  propiio  degl* 
imperadori  l'aver  parte  in  tutti  i  sacerdozj  ,  come 
attesta  Io  stesso  Dione  1.  53  e.  17  :  Qitoniam  au- 
tcm  omnibus  sacerdotiis  inaugurati  sunt.,  ac  alios  ple^ 
rosque  in  saoerdotum  collegin  adsciscunt ,  semperque 
unus  imperatorum.,  etiam  si  duo  vel  tres  ^imul  im- 
perent ,  sumrnum  pontijicafum  gerii  ,  eojìt  ut  omnia 
publica  et  sacra  in  sua  habeant  potestate  .  E  ve- 
ramente anche  Augusto  fu  inaugurato  in  tutti  quat- 
tro i  collegi  ^  siccome  consta  dalla  seguente  iscri- 
zione romana,  che  il  Muratori  psg.  220  n.  2  sa- 
viamente   separò  da  uo'  altra  eoa  cui  era   oonfjsa. 
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pi-esso  il  Mabillon  ,  ma  in  cui  tulle  le  note  crono- 
logiche sono   mostruosamente  deformate. 

IMP     .    CAESAUI 

DIVI     .     F    .    A\G\SiO 

PORTiF     .     MAXIMO 

eOS    .    Ili    -     IMP    .     Ili     .    TRIBV.pjiC    .    POTEST    .    Vili 

PATRI    .     PATIXIAE    .    AVG 

XV    .    VIR    .     S     .    F    .    VII    .     VIR    .    EPVLON 

Dopo  aver  dunque  inteso  il  giusto  senso  dì  questo 
tipo,  resterebbe  ora  a  cercare  il  motivo  per  cui  fu 
improntato  sulle  monete  di  questi  tempi.  La  ragio- 
ne più  semplice  sarebbe  quella  che  Augusto  avies- 
se  in  questi  anni  ricevuto  uno  degli  accennati  sa- 
cerdozj ,  onde  nel  celebrare  un  tale  avvenimento  si 
fosse  voluto  ricordare  che  non  glie  ne  mancava  più 
alcuno .  Ma  una  simile  spiegazione  non  si  accorda 
colle  altre  notizie  che  abbiamo  di  lui.  Imperocché 
riguardo  al  ponteficato  egli  è  corto  che  l'ottenne  da 
Cesare  suo  zio  nello  stesso  giorno  in  cui  prese  la 
toga  virile  nel  706,  come  ha  mostrato  il  Noris  (Ce/j. 
Pis.  diss.  2  cap.  4)i  6  come  attesta  Nicolò  Dama- 
sceno ,  da  cui  si  scrive  :  in  colleginm  ponlijìcum 
adscriptus  est  in  lociim  L.  Domitii^  cjui  e  vi^is  abie- 
rat  nella  pugna  di  Farsaglia.  Molte  medaglie  poi  o  con 
lettere  o  con  simboli  fanno  memoria  del  suo  augurato. 
La  Morelliana  della  gente  Antonia  tav.  2  n.  vi  i  •  che 
gli  pone  il  lituo  accanto  la  testa,  e  che  fu  coniata 
da  M.  Baibazio,  non  è  posteriore  al  ^13  per  ciò  che 
notò  TLckhel  t-  v  i  pag.  4^-  ^  questa  dignità  do- 
vrà anche  anticiparsegli  perchè  lo  stesso  lituo  se 
gli  dona  nella  medaglia  doro  colf  epigrafe  q  .  vo- 
coNivs  .  viTVLVs  .  Q  .  DES1&  .S.C  edita  dal  mu- 
^eo  Tiepolo   t.   I-  p.   124  »  i'f*  cui  la  «uà  faccia  4 
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barbata  ,  oncle  quel  conio  deve  essere  anteriore  al- 
la battaglia  di  Filippi  ,  dopo  cui  dr^pose  il  lutto  per 
la  morte  di  Cesare  ,  secondo  che  ho  provato  nella 
mia  dissertazione  sulla  gente  Arria.  A!  collegio  dei 
selteniviri  epuloni  fu  ascritto  ai  y  gennaro  del  71!., 
per  la  seguente  memoria  che  se  ne  ha  nel  calen- 
dario Prenestino  di  Verrio  Fiacco. 

IMP    .    CAKSAR     .     AVGVST    .... 

HIRTIO    .     F.T     .     PANSA     .... 

VII    .    VIR    .     EPVL    .    CIlEATVS    .... 

il  Foggini  stimò  che  quelT  aggregazione  ai  settem- 
viri  spettasse  a  Tiberio,  ma  io  non  vedo  perchè 
si  abbia  a  far  violenza  al  senso  naturale  di  quel 
frammento,  che  parla  apertamente  di  Augusto.  E 
a  questo  suo  sacerdozio  credo  io  che  appartenga 
Un  denaro  che  da  una  parte  ha  il  suo  ritratto  gio- 
vanile senza  leggenda ,  e  mostra  dalT  altro  una 
patera  coli'  epigrafe  imp  .  caesar  .  nivi  .  f  .  Siamo 
«n  poco  più  all'  oscuro  circa  l'epoca  della  sua  ac- 
cettazione fra  i  quindecemviri  .  Certo  è  che  al  tem- 
po dei  giochi  secolari  nel  j'iy  egli  era  maestro  di 
quel  colh'gio,  siccome  ce  ne  assicura  la  memoria 
che  se  ne  ha  in  fine  dei  fasti  marmorei  capitoli- 
ni, e  secondo  eh'  egli  stesso  ci  assicura  nel  mo- 
numento Ancirano  .  In  co/Zeoio  .  xv  .  virorvm  . 
ì^ìkGistcr  .  ndlecto  .  in  collegi viw  m  .  agrippa  .  per  . 
<ì\ mdecimviros  ^  e  .  fVhni©  .  e  .  Silano  .  cos  qui^-" 
tos  .foci  .  LVDOS  .  scvculnres .  Sembra  adunque  che 
la  sua  elezione  debba  essere  pii^j  antica  \  ed  io  cre- 
derei di  doverla  riporre  avanti  il  'j\'^  o  il  '^18, 
al  qual  tempo  spetta  la  seguente  medaglia  ,  sulla 
quale  il  tripode  la  probabilmenle  allusione  a  que- 
sta dignità.  Fu  |)ubblicata  dai  Morelli  Impp.  tav.  ?i.m* 
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é   dall'  Eckhel  t.   vi   pag.   yS,   e    mostra   da    un   la- 
to  un  tripode  colla    leggenda   imp  .  caesaii  .   divi  . 
F  .  Ili  .  viR  .  R  .  p  .  e,   e  dair  altro  le  parole  k.os  . 
ITER  .  ET  .  TER  .  DESiG  entro  Una    corona    d'alloro. 
E   mi    persuado  poi   veramente  che    vi   si    alluda  a 
quest'  officio    religioso ,    perdìo  abbiamo    un'  altra 
medaglia  della  stessa   età  e  colla  medesima   epigra- 
fe,  sulla   quale  il   simpulo  ,  l'aspersorio,    l'orciuo- 
Jo  ed  il  lituo   indicano  certamente  eh'  egli  era  pon- 
tefice ed    augure,  onde  siamo  assicurali  che  a  quel 
tempo   per  qual   si   fosse  cagione   vi    fu  motivo    di 
celebrare  i  suoi  sacerdozj  .   Dalle  cose  adunque  fin 
qui  dette  ne   risulta  che  la  ragione  allegata  non  po- 
tè essere  quella    che   mosse  ad  incidere  questi  tipi 
sopra  medaglie  battute  tanto  dopo.   Quella  di  An- 
tistio   Vetere  fu  certamente  coniata  nelT  ottava  po- 
destà tribunizia  d'Augusto,   perchè  le  altre  sue  mo- 
nete col   FOKDvs  .  cvM  .  GABiNis   attestano  positiva- 
mente,  che  in  quel  tempo    esercitava   il  triumvira- 
to   monetale ,   e  se   ciò  è  ,   anche  quella   di   Regino 
per  la  somiglianza  del  rovescio  dovrà  credersi  con- 
temporanea ,   I   cronologi  sono  d'accordo  che  le  po- 
destà   tribunizie    d'Augusto  si    rinnovavano    ai    ay 
di  Giugno  ,  onde  posto  che  il  triumvirato  monetale 
fosse  annuo,   com'  è  probabilissimo,  queste  meda- 
glie tanto  poterono  essere    stampate  nel   787   dopo 
quel   giorno,  quanto  sui  primi  mesi  del   ySS.   Pe- 
rò da  altri  nummi  siamo  accertati  che  nel  787  era- 
no triumviri  L.  Mescinio  e  M.  Sanquinio,   nel  qual 
caso   non  potrebbe    esservi    luogo  in    quella    magi- 
stratura per  ambedue  gli  Antistj .   Per  lo   che  giu- 
dico   che  la  loro  carica  debba  ritirarsi  al  788,  nel- 
la  quale   avranno  avuto  per  terzo   collega  L.   Vini- 
èio  le   cui    medaglie  portano   una   dala    consimile  , 
Quindi  questi  con]  essendo    immediatamente   sue- 
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ceduti  al  tempo,  in  cui  furono  celebrati  i  giochi 
secolari,  ai  quali  presiedè  lo  stesso  Augusto  co- 
Oìe  maestro  <leì  quindecemviri ,  parmi  che  quell' 
occasione  fosse  molto  propizia  per  rendere  un'omag- 
gio alla  sua  pietà,  rammentando  eh'  egli  era  ascrit- 
to a  tutti  i  principali  collegj  religiosi  .  Di  quest' 
Anlistio  Regino  non  abbiamo  alcuna  contezza  ,  se 
non  che  pare  essere  slato  figlio  dì  quel  C.  Anlistio 
Regino  che  negli  anni  700  e  yoi  fu  legato  di  Ce- 
sare nelle  Gallie,  carne  si  ha  dai  suoi  commen- 
tai j  1.  G  e.  I,  e  1.  7  cap.  83  e  90.  Una  lettera  di 
Cicerone  ad  Attico  1.  1  o  epist.  1 2  mostra  che  nel 
oo5  .aveva  il  comando  di  una  squadra  che  incro- 
ciava nel  mar  di  Sicilia  .  Fu  involto  nella  proscri- 
zione dei  Triumviri  ,  ma  fu  salvato  dalla  moglie 
che  lo  travestì  da  carbonaro  ,  e  dal  racconto  che 
ne  fa  Appiano  I.  4-  e.  ^o  apparisce  che  aveva  pri- 
ma avuto  un  comando  nella  Siria.  Riguardo  all' 
altro  non  vi  è  contesa  eh'  egli  sia  quel  medesimo 
eh' è  ricordalo  da  Vellcio  1.  2.  cap.  43,  ove  rac- 
conta che  Cesare  il  dittatore  esercitò  la  questura 
nella  Spagna  sotto  Anlistio  Vetere  avo  huius  ^e- 
teris  consularis  atque  pontlficis ,  duorum  constila' 
riiiin  et  sacerclotum  patri s ,  viri  in  tantum  boni  in 
quantum  hitmana  simplicitas  iìitelligi  potest .  L' Aver- 
campio  non  seppe  chi  fosse  suo  padre,  ma  per  cer- 
to lu  quel  C,  Anlistio  che  comandando  un  corpo 
di  Cesariani  assediò  nel  yii  Cecilie  Basso  in  Apa- 
mea  ,  come  si  ha  da  Dione  1.  47-  1'  Reimaro  lo 
confuse  con  C.  Antistio  Regino,  ma  a  torlo  sicu- 
ramente, perchè  Vetere  si  dice  da  Cicerone,  che 
tocca  queste  cose  nell'  ep.9  ad  Attico  del  libro  xiv. 
La  venula  di  Pacoro  con  un'esercito  di  Parti  lob- 
bligò  a  sciogliere  l'assedio  ,  ed  allora  s'imbarcò  per 
tornarsene  a  Roma  con  molti  denari  che  aveva  ra^- 
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colti   nella  provincia  ,    dal  c?ie  si   arguisce  eli'  egli 
vi    fosse    Questore  .    Infoi  ma  tone   Erulo  ,  il   quale 
preparavasi  alla  guerra   coi  Tiumviri,  gli   fu  incon- 
tro a  Carisio,  e   gli    cavò  di  mano  cinque   millio- 
»i  di  assi .    Plutarco  che  ci  narra  queste  cose  (^Brut, 
e.  44)   ^^  chiama  in  questa   occasione  Pretore,  ma 
egli  s' inganna  ,    perchè  esiste  la  lettera   con  cui    lo 
stesso  Bruto  lo   accompagna  a  Cicerone  (^nd  Brut. 
ep.  XI  )  ,  ove  attesta    di  aver  da  lui  ricevuto  1  in- 
cSicata    somma  che  in    termini  equivalenti  si    dice 
di  due  millioni  di   sesterzj,  ed   in   cui  si    asserisce: 
Statini  vero  redituriLin  ad  nos  confirmavit ,    legntio- 
ne  suscepta  ,   nisi  prcetorum  comitia  hahitwi  es^ent 
consules  .  Nam  illi   ita   sentienti  de  repuhlica    ma~ 
^nopere   auctor  fui ,  ne   differret  tempus   petitionis 
suae .  Dal   che  si    ricava   ch'egli  all'  opposto   veni- 
va  a    Roma  per   domandare    la  pretura  .  La  rispo- 
sta di   Tullio  ci  mostra    che  poco   dopo    tornosse- 
ne  a  Bruto  ,  ma    comunque  fosse  non  par<3  che  se- 
guisse  i    suoi    stendardi .    Imperochè    sappiamo  da 
Plinio  1.   3  .    e.  2    che   poco  dopo  la   morte  di  Ci- 
cerone egli  possedeva  la   sua  villa  dell'  accademia, 
il   che  indica   che  aveva    avuta   la  sua   parte  nelle 
spoglie  dei    proscritti.   Nel  719  fece  guerra  ai  Sa- 
lassi, come  consta  da  Appiano  Alessandrino  (^e  ree. 
I-llyr.  ^    1  y  ,  e  i   fasti   marmorei  di  Pietro  Apiano 
ci    assicurano  che    fu    console    surrogato  nel   724- 
Essendosi  Augusto  infermato  a  Tarragona  nel   '729 
mentre  guerregiava  coi  Gantabri,  Antislio  subentrò 
nel  comando  dell'  esercito  ,  e  le  vittorie  che  vi  ri- 
portò sono  narrate  da  Dione  1.  53   e.  25,  da  Flo- 
ro 1.    14  e.   12,    da  Vellejo  1.    2  e.  90,  da  Orosio 
1.  6  cap.   21,  e  dalla  storia   miscella    nella  vita   di 
Augusto  .  I  suoi  meriti  spianarono  sì  fattamente  a 
suo    figlio  la    strada  agli    pnori ,.  eh' essendo  stato 
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triumviro  monetale  nel  ^38,  dieci  anni  dopo  era 
già  console  ordinario  in  compagnia  di  D.  Lelio 
Balbo.  Costui  visse  Inngammte  ,  perchè  dall'  al- 
legato passo  di  Velleio  consta  ch'era  ancora  in  vita 
nel  78J,  anno  in  cui  egli  scriveva  la  sua  storia.  I  suoi 
due  figli  consolari  sono  G.  Antlstio  Vetere  console  or- 
dinario nel  'jyG,  e  L.  Antistio  Vetere  surrogato  in 
compagnia  di  Giunio  Bleso  non  si  sa  bene  in  qual 
tempo  ma  certampnte  avanti  il  ySa,  come  consta 
da  una  lapide  edita  da  molti  ,  e  specialmente  dal 
Donati  p.    i5y.  3. 

OSiSERVAZlONE    Vili. 

Un  denaro  della  gente  Opiraia  porta  da  un  la- 
to la  solita  testa  femminile  coperta  dall'  elmo  ala- 
to ,  con  un  tripode  dietro  la  nuca,  e  sotto  il  men- 
to la  nota  mouf  tale  x  tagliata  per  mezzo  .  JNel  ro- 
Tescio  vedesi  Apollo  seminudo  colla  faretra  all' 
omero,  in  atto  di  scoccare  dall'  arco  uno  strale, 
mentre  nello  stesso  tempo  tiene  le  redini  della  bi- 
ga su  cui  è  montato  .  Neil'  area  leggesi  m.  opcimi, 
*»  noir  esergo  Kon\  .  L'Orsino  confessò  che  questo 
M.  Opimio  gli  era  del  tutto  ignoto  ,  e  solo  sospet- 
tò che  potesse  essere  fratello  di  L.  Opimio  con- 
cole del  G33.  Al  contrario  il  Vaillant  lo  giudicò 
que\  M.  Opimio  prefetto  dei  cavalieri  nelf  eserci- 
to Pompeiano  sotto  gli  ordini  di  Metello  Scipio- 
ne ,  fatto  prigioniero  nelle  vicinanze  del  fiume 
Aliacmone  nella  Macedonia  ,  siccome  si  narra  nei 
comenfaij  di  Cesare  bel.  civ.  1.  3.  cap.  38,  nella 
quale  opinione  è  stato  seguito  dai  sig  Achamtre  e 
Lemaire  nella  loro  nota  a  (|uel  passo.  E  stimò  poi 
che  la  figura  d'Apollo  ed  il  tripode  alludessero  di 
giochi  apollinari  ,  dal  che  ne  ricavò  che  quest' 
Opimio  iòsse    stato  pretore  urbano ,  alla    (^naì  ca- 
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Hca  era  unita,  conti'  è  noto,  la  sopraintandenz»  di 
quelle  feste  .  Ma  oppose  l'Avercampio  che  la  cu- 
ra di  far  coniare  la  moneta  non  spettava  ai  preto- 
ri, ma  ai  questori  o  ai  triumviri:  che  il  nume 
onorato  con  quei  giochi  soleva  rappresentarsi  pa- 
cifico e  non  nclT  atto  sdegnoso  di  lanciare  le  sue 
freccie:  e  che  infine  questa  medaglia  era  più  anti- 
ca del  tempo  che  se  le  voleva  assegnare,  perchè 
il  semisse  fatto  battere  dal  medesimo  Opimio  « 
pubblicato  dal  Morelli,  seguiva  il  peso  dell'  asse 
onciale.  Quindi  per  la  minacciosa  attitudine  d'Apol- 
lo opinò  che  si  l'osse  avuto  riguardo  ed  una  pe- 
stilenza ,  e  per  la  falsa  supposizione  che  gli  assi 
onciali  finissero  di  coniarsi  nelT  anno  di  Roma  5^5 
statuì  che  vi  si  ricordava  la  peste  triennale  nar- 
rata da  Livio  1.  4o  e.  38  e  cessata  nel  SyS,  nel 
qual  tempo  congetturò  che  Opimio  esercitasse  la 
questura  urbana  .  Giustamente  queste  sentenze  fu- 
rono così  disprezzate  dalT  Eckhel,  che  non  si  de- 
gnò neppure  di  ricordarle .  Ma  una  pii^  probabile 
spiegazione  potrà  darsi  a  questo  nummo  ora  che 
per  le  cose  dette  nelle  osservazioni  precedenti  sì 
è  dimostrato  che  il  tripode  era  il  simbolo  proprio 
dei  sacerdoti  che  presiedevano  sacris  Jaciun- 
dis  .  Sarà  stato  adunque  M.  Opimio  uno  dei  de- 
cemviri dei  sacrifici  ,  perchè  anche  senza  reputar- 
lo tanto  antico  quanto  1  ha  voluto  l'Avercampio , 
il  peso  del  semisse  per  le  ragioni  più  volte  ripe- 
tute prova  sempre  che  questo  zecchiere  precede 
l'anno  G8o  di  Roma,  e  quindi  secondo  tutte  le  ap- 
parenze deve  credersi  anteriore  al  decittodi  Siila, 
con  cui  accrebbe  quel  collegio  fino  al  numero  di 
quindici.  E  dopo  essersi  conosciuto  che  il  tripode 
ci  manifesta  la  dignità  religiosa  ,  di  cui  era  rive- 
iitito  ;  ognuno  trov«ri  convenieute  eh'  egli  nel   ro« 
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Teselo  aLLla  fatto  sco]|)lre  il  nume,  in  onore  del 
quale  fu  istituito  il  suo  sacerdozio  ,  niente  ostan- 
do l'averlo  effigiato  in  atto  di  saettare  ,  perchè  an- 
che Orazio  Od.  xxi  Uh.  i  descrisse  come  insignein 
pharetra  l'Apollo  venerato  nei  giochi  secolari  che 
se  gli  celebravano  appunto  dai  quindeccmviri  .  Nel- 
lo stessissitno  modo  anche  L.  Poslumio  collocò 
Yapìce  nel  diritto  della  Morelliana  V  tav,  i.  per  si- 
gnificare il  flaminato  Marziale,  e  rappresentò  nel  ro- 
vescio il  dio  Marte,  alle  cui  cerimonie  presiedeva  quel- 
r  ufficio .  Del  resto  avendo  avuta  ragione  1  Aver- 
campio  d' affermare  che  il  peso  della  medaglia  di 
rame  escludeva  che  quest'  Opimio  fosse  quello  pre- 
teso dal  Vaillant ,  a  buon  dritto  si  sarà  notato  dal- 
1  Orsino  che  gli  scrittori  hanno  serbato  intorno  costui 
un  profondo  silenzio  .  I  numismatici  nel  parlare  di 
questa  gente  hanno  preterito  di  ricordare  l'etimo- 
logia che  al  suo  nome  si  attribuisce  da  Quintiliano 
Declam  .  ccc  1 1.  Non  ergo  pii§7iaper  se  fui  pia  est,  sed 
inhonesta  pugna.  Dedit  enim  etjamiliis  nomina-^  hinc 
Corvini.,  hinc  Torquafi.,  hinc  Opimii^  con  che  fa  chia- 
ramente vedere  di  dcdurlo  dalle  spoglie  opime  .  Ma 
qual'è  rOpimio  che  le  ha  riportate?  e  come  concilia- 
re questo  suo  detto  cogli  altri  autori  che  non  cono- 
scono se  non  tre  di  queste  spoglie  guadagnate  da 
tomolo,  da  Cornelio  Cosso,  e  da  Claudio  Marcello? 

Osservazione  IX. 

Se  si  vuole  una  prova  che  l'Eckhel  quando  par- 
lò delle  medaglie  consolari  ha  talvolta  precipitalo  i 
suoigiudizj  senza  abbastanza  ponderarli,  parmi  che 
questa  abbiasi  molto  chiara  in  ciò  che  ha  senten- 
z4ato  sul  denaro  Morelliano  della  gente  Manlia  n.  v. 
Porta  egli  nel  diritto  una  testa  femminile  ben  pet- 
tinata coir  epigrafe  siBVLLA  ,e  mostra  nel  rovescio 
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un  tripode  ,  su  cui  è  posato  un  orciuolo  da  sacrifi- 
zi fra  mezzo  due  stelle,   colla  leggenda  l.  torqvat- 
1(1.  viR.   Una   collana  circonda  l'orlo  della   medaglia. 
Il  VaiUant  avendo  saputo  da  Lattanzio  lib.  de  ira  Dei 
et  justit.,  che  nel  678  furono  dal  senato  mandati  ad 
Eri  tre  i  tre  legati  P.   Gabinio  ,   M.   Ctaeilio  ,   e  L. 
Valerio  Fiacco  onde  raccogliere  i  carmi  Sibillini  che 
a  Roma  erano  rimasti  bruciati  al  tempo  della  guer- 
ra Marsica  ,  stimò  che  L    Torquato   fosse  uno  dei 
Triumviri  sacri s  conquirendis^  doìiisqite  proe/iciendis^ 
et  cedihits  sacris    incendio  consumptis  restituendis  , 
qui  a  legaiis  ex  Erythris  et  aliis  urbihits  quidquid 
attulissent  reciperet ,   et  in   Capitolio  ,  ubi  jam  libri 
fuerant  repositi ,  loco  restituto  ,  reponeret  :  e  analo- 
gamente a    (juest'  ufficio   spiegò  il  tipo  della  meda- 
glia. L'AvercarapJo  al  contrario  la  differì  fino  ai  tem- 
pi di  Augusto  ,  e  pensò   che  L,  Torquato  triumvi- 
ro monetale  vi  celebrasse  la   cura  che  questo  pres- 
cipe  si  prese  dei  libri  sibillini  dopo  essere  succe- 
duto a  Lepido  nel   pontelicato    massimo  ,  intorno  a 
che  scrisse  Svelonio  cap.  3i  :  Quidquid  /atidicorum 
libroruni   Grceci   Latinique  generis  nullis  vel  parum 
idoneis  auctoribus  vulgo  ferebatur^  supra  duo  millia. 
contrada   undlque  cremavit ,  ac  solos  retinuit  Sibjl* 
linos  :  hos    quoque  delectu  habito  •  condiditque  duo- 
bus  /bruiis    auraiis  sub   Palatini  Jpollinis  basi.   Su 
a  queste  sole  interpretazioni  ebbe  volto  l'animo  l'E- 
ckhel,  facilmente  se  gli   concederà   che  avesse  ragio- 
ne di  pronunziare  che  dagli   eruditi  non  si  era  ad- 
dotta ancora  cosa  alcuna  di   verisimile  per  ispiega- 
re  la  cagione  di  questo  tipo.   Ma   come  involgere  ia 
nna   simile  condanna    la  sentenza    dell'  Orsino  risu- 
scitata e  difesa  dal  grande  Spanemio  [de  usuet  prtest. 
num  P.    II.  pag.  iS6j  ,   dalla  quale  si  tiene  che  qui 
fluir  altro  si  vuoi  significare  se  non  che  L.  Manlio 
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nello  stesso  tempo  che  occupava  il  triumviiato  mo- 
netale era  ancora  Xf^  Vir  saci is  faciiindis  ^  Infat- 
ti il  torque  dopo  che  lii  conquistalo  da  T.  Manlio 
nella  pugna  col  Gallo  ,  là  sempre  l'insegna  dei  suoi 
discendenti,  onde  scrisse  Ssetoniodi  Caligola  cap. 
35.:  Vcterafivndiaium  insistila  nobilissimo  cuique 
ademit^  Toicjuato  torquem,  CiìiLiiniato  aihein.  11  tri- 
pode per  le  cose  dette  nelle  osservazioni  precedenti 
è  provato  ad  evidenza  essere  slato  il  simbolo  dei  quin- 
decemviii.  L  orciuolo  lu  un  utensile  nccessarioyrt- 
ciuiidis  sacris.  Le  due  stelle  indie  no  i  due  asUi 
maggiori  ,  o  sia  Febo  e  Diana,  ai  cullo  de'qnali  era- 
no consociati  quei  sacerdoti  ,  ondo  anche  Orazio  co- 
mincia il  carme  pei  giochi  secolail ,  cui  e^si  presie- 
devano : 

PJioebe  ,  syh'aiumque  poitns  Diana  , 
Luciduin  coeli  decus. 
Finalmente  chi  non  trovai à  nella  testa  della  Sibil- 
la una  manifesta  allusione  agli  oracoli  sibillini,  per 
la  custodia  de  quali  lù  istituito  questo  collegio,  e 
chf  a  lui  solo  era  lecito  di  consultare  ?  Tutto  que- 
sto è  così  chiaio  ,  così  evidente,  che  conviene  sup- 
porre che  IJitkhelpiiì  non  si  ricordasse  di  ciò  che 
aveva  scritto  lo  Spamruio,  quando  die  iuori  quei  suo 
giudizio.  Pili  intralciata  è  la  questione  di  sapere  chi 
fosse  il  L.  Torquato  autore  di  questa  medaglia.  iJue 
altre  se  ne  trovano  appartenenti  alla  sua  casa  ,  le  qua- 
li conviene  richiamare  alla  memoria,  avendo  avu- 
to gran  parte  in  questa  conlroversia.  Leeone  la  de- 
5crizion<.« 

L.  MANLI,  PROQ.  Testa  femminile  coperta  dell'  cl- 
Jùo  alalo. 

L,  svLLA.  iMP.  Siila  togato  nella  quadriga  trion- 
fale, che  tiene  il  caduceo,  e  viene  coronalo  dal- 
la YUtoiia  volarne.  Morelli,  u.  iii. 
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ROMA.  Testa  femminile  come  sopra  colla  x  sotto 

il  mento.  Tulto  ciò  dentro  una  collana. 
L.  Tcc^QvA.  Q.  EX  s.  e.  Militare  Romano  a  cavallo 
correndo  coli'  elmo  in  capo,  lo  scudo  nella  si- 
nistra e  l'asta  nella  destra.  Morelli  n.  iv. 
L'Orsino  aggiudicò  la  prima  di  queste  due  monete 
a  quel  Torquato  ricordato  fia  i  condottieri  dell'eser- 
cito di  ijilia  da  Plutarco  nella  vita  di  lui,  e  lo  sup- 
pose non  diverso  dal  L.  Manlio  proconsole  della  Gal- 
lia  JVarbonese  che  fu  poi  battuto  da  Irtuleio  que- 
store di  Sertorio  ,  siccome  leggesi  nell'  epitome  di 
Livio.  Diede  poi  tanto  la  seconda  quanto  quella  di 
cui  parlo  a  L.  Torquato  console  nel  689,6  a  tali 
opinioni  aderì  il  Vaillant,  aggiungendo  sulT  orme  del 
Pighio  ,  che  il  duce  Sillauo  fu  questore  nel  GGS-  An- 
che TAvercampio  attribuì  la  prima  di  queste  meda- 
glie al  Torquato  di  Plutarco,  senza  escludere  eh'  egli 
potesse  essere  quello  stesso  eh'  ebbe  i  fasci  nel  G8y  : 
assegnò  poi  la  seconda  al  fi^'iio  di  quel  console  men- 
tovato pii!i  volte  da  Cicerone  ,  e  ritardò  poi  come 
ho  detto  la  nostra  fino  ai  tempi  di  Augusto  ,  anzi  li- 
no air  anno  'j^o  di  Roma,  per  concederla  al  Tor- 
quato celebrato  dai  ver^i  di  Orazio.  Nella  qual'  ul- 
tima credenza  ebbe  torto  certamente  ,  perchè  que- 
sto nummo  fece  parte  anch'  egli  del  famoso  riposti- 
glio di  Cadriano  ,  onde  per  le  cose  più  volte  ripe- 
tute dev'  essere  anteriore  al  '70G.  Finalmente  1  Eckhel 
assegnò  tutte  gueste  medaglie  ad  un  solo,  scriven- 
do con  molta  franchezza  :  trcs  hos  nitmos  ah  eo- 
dem  Torquato  sullanis  temporibus  percussos  duhium 
non  est.  Ma  tutto  che  se  gli  volesse  concedere  eh'  el- 
leno appartengano  ad  un  personaggio  solo,  converrà 
però  eh'  egli  forzatamente  acconsenta  che  non  soJio 
slate  battute  nello  stesso  tempo,  ostando  la  diver- 
i\ù.  degli  uffizj  che  in  esse  si  veggono  mentovati. 
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Per  lo  che  in  tal  supposto  converrà  dire  clie  là  più 
antica  di  tutte  sia  Ja  nostra  col  tripode,  giacché  in 
essa  il  suo  autore  si  dice  Triumviro,  ed  ognuno 
sa  che  da  quest'  incombenza  s'incominciava  la  sca- 
la per  salire  agli  onori.  Verrà  appresso  quell'altra 
in  cui  prende  il  titolo  di  Questore  ,  e  fra  queste 
due  con  vena  supporre  Tintervallo'  di  una  decina 
d'anni  ali  incirca,  perchè  il  triumvirato  pìgliavasi 
poco  dopo  assunta  la  toga  virile,  e  sebbene  l'età, 
conveniente  alla  questura  soglia  fissarsi  all' anno  vi- 
gesimo  sosto,  raro  è  j^erò  '  che  iunanzi  il  trigesi- 
mo veggasi  a  questi  tempi  conferita  ;  onde  Ci- 
cerone iu  Questore  di  trentun  anno,  e  Cesare  di 
trentatrè  .  Succedereblie  la  terza,  in  cui  si  nomina 
prò-  Questore,  perchè  le  incombenze  queslorie  ia 
mancanza  di  colui  al  quale  spettavano  di  diritto,  si 
facevano  esercitare  da  un'  altro  che  avesse  consegui- 
ta per  l'addietro  quella  carica,  non  da  chi  vi  tos- 
se affatto  nuovo  ,  e  quindi  sappiamo  di  Verre  che 
dopo  essere  stato  Questore  del  console  Curione  nel 
Cì'jo.,  fu  pro-Questore  di  Dolabella  nell'  Asia  nel 
Cy4  per  la  morte  di  Malleolo.  Per  la  qual  cosa  que- 
st' ultima  medaglia  che  allude  al  trionfo  di  Siila 
spettando  senza  dubbio  all'anno  G'73,ue  verrà  per 
conseguenza  delle  cose  dette  che  la  prima  col  tri- 
pode dovrebbe  credersi  coniata  poco  dopo  il  GGo. 
Ma  a  questi  giusti  corollari  del  sistema  Eckhcliano 
non  sembra  che  abbastanza  si  conformi  la  diligente 
ispezione  dei  nummi  originali.  Quelli  che  sarebbe- 
ro i  più  moderni  hanno  almeno  conservato  sul  di- 
ritto l'antico  tipo  ,  mentre  quello  che  dovrebbe  es- 
sere il  pili  vetusto  se  né  affatto  allontanato.  Inse- 
gna l'esperienza  che  la  nota  monetale  dopo  non  es- 
sere giammai  mancala  per  lunga  serie  di  tempo  sul- 
le medàglie  romane,  col  procedere  de^U  ami i  and» 
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in  disuso, e  qui  una  tale  osservazione  tornerebbe  tut- 
ta all'  opposto.  Se  polsi  esaminerà  Io  stile  dell'  in- 
cisióne, si  vedrà  che  quello  della  seconda  e  della  ter- 
za moneta  è  molto   più   rozzo,   niei»tre  la  prima  cól', 
tripode  è  d'un  intagiio  sensibilmente  più  perfeziona-*^ 
to.  Finalmente  non  è  da  tacersi   che  il"  titolo   inviti" 
non  incominciò  a  segnarsi  sui  nummi  se  non  in  téth'^. 
pi   molto  tardi  ,   come  potrà   vedersi  esaminando  it 
catalogo   che   ne  ha   dato  l'Eckliel  T.  y.  pag.  Gj.,àl 
quale  però  mancano   Manio   Aqullio ,   Cassio  Longi-' 
no  ,  Furio    Brocco,  e  Licinio  Nervà.    Per  le  quali' 
ragionilo  sono  intimamente  persuaso  che  Timpron- 
to  su  cui   versa  la  presente  osservazione  sia  di  un- 
epoca  posteriore  agli  altri ,  lo  che  essendo  queste  me- 
daglie'dei  Manli  apparterranno  necessariamente  a  piùV 
soggetti,   non   essendo  possibile  che  chi  era  stato  già 
Questore  s'inchinasse    poscia  a  divenire  Triumviro- 
Ciò   posto  io  dico   che  non  è  ben  certo  come  si  è  ge- 
neralmente preteso  finora  che  il  L.  Manlio  prò-  Que- 
store   di   Siila,   cui  dobbiamo  la  medaglia  del  GyS' 
sia  il  Torquato  mentovato  da  Plutarco  come  uno  di 
quelli   che  pugnarono   nel  suo  esercito  alla  battaglia 
di  porta  Collina  ,    imperocché  queste  cose  possono 
egualmente  bene  riferirsi   ad   Atilo  Manlio    figlio  di 
Aulo,   Questore  anch'esso    di  Siila,  come   apparisce 
dàlia  nova  medaglia  d'oro  pubblicata  dall'  EckhelT. 
V  p.    190,  e  dal  Visconti   nell'iconografia   Romana. 
Confermerò  bene  eh'  è  assai   verisimile  che  il   pro- 
Questore  del  G73  sìa  quel  medesimo  che  circa  il  Gn^j 
troviamo  proconsole  della  Gallia  Narbones  • ,  e  che 
fu  sconfitto  da  Irtulejo  ,    il  quale  sebbene  dicasi  L. 
Lollio  da  Plutarco,  e  L.  Manilio  dal  Freinsemió,  seni- 
bra  però     che   veramente    si   chiamasse   L.   Manlio  i" 
convenendo     in    questo    nome  ,    oltre    la'    maggior 
parte  dell'    edizioni    dell'  epitome     di    Livio  ,    ari-'* 
G.A.T.XV.  32 
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die  Orosio  e  la  storia  miscella.   Infatti  osservò   giù* 
diziosacnente  1  orsina  che  costui  era  già  mollo  inol- 
trato nella  carriera  degli   onori  per  giungere  al  pro- 
consolato, non  fiancandogli  se  non  la  pretura  che  nell' 
intervallo  potè  agevolmente  conseguire  in  premio  di 
aver  seguitato  la  parte  vincitrice.  Stando  alla  qua! 
sentenza  sarà  assai   dubbioso  s'egli  appartenesse  al- 
la famiglia  dei  Torquati,  polendo  egualmente  spet- 
tare air  altro  ramo  degli  Acidinì  ,  e  solo  sarà  incon- 
cusso eh'  egli  va  distinto  dal  Torquato   console  nel 
C8«>.   Forse  non   opporrebbesi  al  vero  chi  lo   credes- 
se quel  L    Manlio  senatore,  che  trovandosi  poi  nel 
G8o  air  esercito  di  Cotta  fu  ucciso  nell'  assedio  di 
Calcedone  fallo  <3a   Mitridate    (Appiano  ,  Mithr..  e. 
7').   Sufi    adunque  due  nummi    resterebbero    senza 
controversia   alla  casa  dei  Torquati;  e  siccome  per 
le  cose  dette  pare  quasi  cerio  che  uno  sia  più  an- 
tico dell'  altro  ,   così   attribuirei  quello  in  cui  si  no- 
mina il  questore   al  consoie  del  689,  e  assegnerei  poi 
quelPo  col   tripode  a  suo   figlio  ,  ch'ebbe  eoa  esso  co- 
muni tutti  i  non)i.  Quest' ultimu  nacque  da  uu'Asco- 
lana   (C/c.  prò  Syllu  e.  8) ,  ed  era  ancora  adolesceh' 
iutus  nel  088,  quando  mercè  un  azione  de  ambitu 
da   lui  in  tentata  e/v/-»M/^ -P.  Sjllce  consulatum  ^  et  ad 
pnfrem   suum  rtluìit.   (Gic.  de  fin.  1.  2.  e.    ly)-  Nel 
6(>2   lornòa  tradurre  in  giudizio  lo  stesso  Siila,  ohe 
fu  difeso  da  Tullio,  la  cui  orazione  ancora  ci  rima- 
ne, e  nel  (3y9  essendosi  opposto  al  console  M.  Cras- 
so sul  sorteggiare  delle  provincie,  fu  da  lui  percos- 
so nel  volto  con   un  pugno  e  costretto  a  ritirarsi  , 
siccome  ci  narra    Plutarco    nella    comparazione  fra 
JVìcia  e  Grasso.    Nel   700    voleva    accusare  Gabinio 
{Cic  ad  Aitic.  1.  4  f^P'  xi)-  Nel  -yoS  conseguì  la  pretu- 
ra ,  e  trovavasi  ad  Alba  con  sei  coorti,  ma  ne  fug- 
^\  ali'  appressarsi  dei  Cesariaoi  :  (Cesare  bel.  civ.  1  i< 
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e.  34)-  Ricoverossi  a  Formia  (ad  Àttic.  1.  "j  ep.  i:j 
€  35.,  1.  Q  ep.  1 1)  ,  e  poco  appresso  tragittò  il  ma- 
Te  per  seguire  Pomp^eo  (ad  Attic.  1.  9.  ep.  8).  Neil' 
anno  seguente  ebbe  l'incarico  di  difendere  la  città 
d'Orico  neir  Epiro  ,  ma  negando  gli  abitanti  d'aju- 
tarlo  fu  costretto  a  vendersi  prigioniero  di  Cesare  che 
lasciollo  andar  libero  (èe/.  civ,  1.  3  cap.  1 1.).  Fede- 
le {«!  partito  repubblicano,  dopo  la  battaglia  Farsa- 
lica  seguì  le  medesime  insegne  nelT  Africa  ,  ma  di- 
sperate ivi  pure  le  cose,  nel  mentre  che  Aiggia  con 
Metello  Scipione  nelle  Spagne  incontrato  dalla,  flot- 
ta di  P.  Sitio  perde  la  vita  (hdl.  Jfr.c.  95).  Ade- 
rì alle  dottrine  di  Epicuro  {CicdeJinA.  1  c.5),  C 
di  lui  fa  il  seguente  elogio  Cicerone  nel  Bruto  ^yO. 
L.  Torquatus  ,  quein  tu  non  tam  cito  rhetortni  di- 
xisses  (  et  si  non  deeratoratìo)  ,  quam,  ut  Grcecidi- 
cunt ,  'KoKniv.QV .  Erant  in  eo  plurimte  litterce  ,  nec  eo* 
'vulgares ,  sed  interiores  quoedam  U  recondita  :  di^>i~ 
na  memoria.,  summa  verborumet  gravitas et  tlegan" 
tia .  Atque  hcec  omnia  vitoe  decorabat  dignitas  et 
Inter gitas  . 

Osservazione  X- 

II  generale  suffragio  degli  eruditi  di  cui  si  van- 
ta ,  non  mi  sgomenterà  dall'  impugnare  la  spiega 
ne  eh'  è  stata  data  finora  all'  unico  denaro  della  gen- 
te Acooleja.  Porta  egli  n^l  diritto  il  ritratto  di  una 
femmina  che  nasconde  i  suoi  capelli  in  un  velo  at- 
tortigliato in  modo  semplicissimo  intorno  la  lesta , 
coll^  tunica  stretta  al  collo  ,  e  coli'  iscrizione  p.  ac- 
cOLEivs.  tARiscoLvs.  Il  rovcsclo  è  sgombro  d'epi- 
grafe ^  e  a  mio  parere  rappresenta  tre  statue  in  for- 
ma di  cariatidi  che  sostengono  cogli  omeri  e  colle 
mani  nna  specie  di  spalliera  da  cui  nascono  cinqu< 
arboscelli  ;  jna  a  guest'  ufficio  le  due  figure  che  s» 
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no  da  lato   concorrono  con   una   mano  solfS,  perchè 
una  dì  loro  tiene  nella  destra  un   arco,   l'altra  nel- 
la sinistra  un   fiore.   Primo  di  tutti  fu   l'Agostini  a 
sospettare  nel  dialogo    i  v-  che  queste   figure  ci  mo- 
strassero le  tre  eliadi  sorelle  di  Fetonte  mutate  in 
larici;  al  qual  giudizio  si  sottoscrisse  l'Orsino,  sup- 
ponendo che  con  questo   tipo  si  fosse  voluto  indica- 
re che  i  maggiori  di   Acoolejo ,    il    cui   nome    pa- 
sce da  Accola  ,  provenissero  dalle  vicinanze  del  Po. 
Questa  sentenza  è  stata  così  fortunata  da  non   incon- 
trare fin  qui  opposizione   veruna;  anzi  nova  confer- 
ma se  le  recò   dal  Vaillant  ;  dal   quale  si  aggiunse 
che  la  testa  del  diritto  dovevasi  attribuire  a  Olime- 
ne madre  di  quelle   ninfe.    Tutti  i  successivi  numi- 
smatici hanno  ripetuto  le  stesse  cose;  ed  è  da  no- 
tarsi che  questa   volta  anche, il   diffìcile  Eckhel  si  è 
acquietato  senza  esitanza  al  sentimento  comune;    il 
quale  si  fonda  sopra  due  argomenti.   Il   primo  pro- 
cede dal  cognome   Lanscolus  ^lìMud  dubie  ductwna 
larìcibus  colendis^  coma  ha  giudicato  lo  stesso  Eckhel; 
dal  che  se  n' è  arguito  che  il  tipo  alludesse  al  cogno- 
me del  zecchiere.  L'altro  si  somministra  dal  seguen- 
te passo  di   Rutilio   Palladio,  recato  in  mezzo  dall' 
Orsino  e  dal  Vaillant,  come  desunto  dal  1.  i2.icap. 
i5.   della  sua   opera  de  re  rustica,  ove  parlando  del 
larice  se  gli  fa   dire  ;   Resina  illa  liquida  est  lacrimos 
similis,  non  recipit/lainniam  ^  quasi  odio  prò sequatur 
oh  combustuin  Phoetontem.   Colla  qual'  autorità  si  è 
voluto  mostrare  che  fra  i  diversi  alberi  ,  nei  qua- 
li dagli   scrittori  sì  sono  fatte  convertire  le  (ìglie  di, 
Climene,  è  stato   computato  anche  il  larice.  Richia- 
mando adunque  in  esame  quest  opinione,  farò  in  pri- 
mo luogo  avvertile  che  l'allegata  testiroonia^iza  dij. 
Palladio  non  esiste.  Per  quanto  la   cosa  possa    ap- 
parire poco  credibile ,  ella  è  non  di  meno  verissi- 
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iiia  ;  come  potrà  vedere  chi  voglia  prendersi  la  cu- 
ra di  svolgere  per  intero  quelT  autore,  il  quale  nell' 
luogo  indicato  nuli'  altro  dice  se  non  che  :  Larix 
utilissima^  ex  qua  si  tahulas  suffis^as  fegulis  in  fron- 
te atqiie  extremitate  tcctorum  ^  pr ce sidium  cantra  in~ 
cendium  contulisti.  E  di  ciò  ben  si  accorse  Giovan- 
ni Mattia  Gesnero  nelle  note  a  quel  capitolo  ,  dove 
avendo  riportato  il  passo  che  il  Vaillant  attribuisce 
a  Palladio  ,  soggiunge  :  Quce  non  scio  unde  haiise- 
rit.  Ncque  enim  Palladii  liber  ullu% ,  quod  scire  pò- 
tuerini  ,  ncque  f^itruvius ,  neque  Plinius  aitt  Isido- 
rus  ,  adeo  idlamfabu'ije  Phcetontis  in  explicanda  la- 
ricis  natura  nientionem  faciunt.  Manca  adunque  ogni 
appoggio  per  asserire  che  l'Eliadi  furono  tramuta- 
te in  quella  pianta  ;  imperocché  sebbene  alcuni  au- 
tori si  siano  allontanati  dalla  più  comune  credenza 
che  le  repula  cambiate  in  pioppi,  pure  da  questi  si 
nominano  l'alno  ,  il  pino  ,  e  l'olmo,  ma  il  larice  non 
mai.  E  per  verità  convenendo  tutti  i  mitologi  che 
quella  metamorfosi  avvenne  sulle  rive  dell'  erida- 
no,  come  pensar  potevasi  al  larice,  eh'  è  un  albero 
montano  e  non  fi  u  mali  co  ;  onde  scrive  Plinio  1.  iG.  e 
1 8  :  Muntes  amant  cedrus ,  larix  ,  teda ,  et  ccetercc  , 
aquibus  resina  gignitur.  Anzi  poco  dopo  lo  stesso  au- 
tore ,  nel  medesimo  libro  cap.  3f).,  ci  avvisa  che  face- 
\'dsì  veniredagli  alti  gioghi  della  Kezia.  Tiberius  Cessar 
concremato  ponte  ?iaumac/ìTario,  larices  ad  restituen- 
dum  coidi  ex  Rliaetia  prefinivit.  JN(t^  giova  che  il  Va- 
illant si  sia  appellalo  ad  un  passo  di  Vitruviol.  2. 
cap.  9.,  dal  quale  si  dice  che  quest'albero  non  è 
noto  nisi  his  mwìicipibus  qui  sunt  circa  ripam 
Jluminis  Padi  ^  etlcttora  maris  adriatici.  Imperoc- 
ché se  Tosse  progredito  poche  righe  più  oltre  avreb- 
be trovato,  che  il  larice  a  motivo  del  commercio 
che  se  ne  faceva,  era  veramente  cognitissimo  agli 
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abitanti  delle  adiacenze  del  Po  ;  m.i  che  per  altr© 
non  cresceva  nelle  loro  regioni.  Infatti  quell'archi- 
tetto gli  assegna  per  patria  le  sommità  delle  Alpi, 
narrandoci  che  Giulio  Cesare  il  quale  assedia- 
va un  castello  chiamato  Lari^no  ,  non  riuscì  a  di- 
struggere cot  fuoco  una  torre  costrutta  di  larice  ; 
per  la  qual  cosa  dopo  che  gli  assediati  si  fu- 
rono arresi  ,  domandò  di  qual  razza  era  quel 
icgno  che  non  si  abbruciava  .  Tunc  ei  cle~ 
monstraverunt  eas  arbores  ,  quarwn  in  his  locis  ma- 
ximae  sunt  copiae  ut  ideo  id  castellum  Larignum-^idem 
materies  iarigna  est  appellata  -  E  soggiunge  poi  : 
Haec  autem  per  Padum  Ravennani  deportatur^  in  cO' 
Ionia  Fane&tri  ^  Pisaiiri  ,  Anconae^  reliquisqiie  quae 
sunt  in  ea  ragione  municipiis  praebefur.  Ma  se  cade  del 
tu  Ito  la  supposizione  che  le  Fetontiadi  fossero  muta- 
te ih  larici ,  parrai  che  miglior  aspetto  di  verità 
non  abbia  l'etimologia  di  Lariscolus  lodata  dall'Eck- 
liei  .  Infatti  se  quella  voce  nascesse  veramente  a 
iariciius  colendis  ,  sembra  che  se  ne  sarebbe  for- 
mato non  Lariscokes  ma  Lariciscolus  :  quando  al 
contrario  dopo  essersi  pt emesso  che  al  tempo  di 
Augusto  gli  accusativi  in  ES  mollo  comunemente 
S!  tesmiuiivano  in  ElS  e  in  IS,  ognuno  vedrà  che 
Lariscolus  è  lo  stesso  che  Lareiscolus  e  Larescolus^ 
e  quindi  che  il  senso  lutto  piano  di  quella  voce 
eoruposta  è  colens  Lares  .  E  ciò  viene  chiaramen- 
te provato  da  una  di  queste  medaglie  ch'io  con- 
servo ,  nella  quale  l'  I  di  larissolus  vedesi  nota- 
bilmente elevato  al  di  sopra  della  t*iga,  indizio  non 
equivoco  ch'ivi  sta  in  luogo  d  El.  Lo  che  essen- 
do si  sarà  affatto  deviato  dal  retto  sentiero ,  quan- 
do per  l'inleipretazioue  di  questa  medaglia  si  è  fat- 
to licoiso  ai  larici  ,  the  non  vi  avevano  alcuna  re- 
lazione .  Ed  io  dirò  poi-' eh' esaminando   con    dili- 
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genza  il  rovescio  del  nummo  in  questione  ,  parmì 
che  vi  si  trovino  ragioni   abbastanza    evidenti    per 
negare  che  quelle  sieuo  persone  umane   che  metto- 
no  fiondi  i   giacche  i  cinque  aiboscelli  non  nascono 
già  dal   corpo  di  quei  simulacri ,  ma  da  quel  peso 
eh'  essi   sostengono  sulle  spalle,  e  eh'  è  indicato  dal- 
la  linea   continuata  che  apparisce  dietro  il  loro  col- 
lo .   E  ciò  si  rende  manitesto  se  si  osservi  che  niun 
germoglio   vien  fuori  dal  braccio  esterno  delle  figu- 
re laterali  ,  e  che    un   unico    ram»    sorge  fra    una 
testa   e    l'altra  ;    tuttoché    due    sieno   le    mani ,    da 
cui  verrebbe  a  pigliar  radice.  Ora  queste  mani  ap- 
partenendo a  due  diverse  figure,  chi  non   vede  che 
doppio  pure    dovrebbe   essere   il    ramoscello,  s'egli 
«porgesse    da    foro  ;  per   tacére   che    nelle    diverse 
ripetizioni  che  ho  sottocchio  di  questo  tipo  ve  n'è  al- 
cuna su    cui    la    posizione    delle    mani   non  corri- 
sponde  al  luogo  da   cui   nasce  l'arbusto.^  Aggiungi 
a  tutto  questo  che  alle    piangenti   sorelle  di  Feton- 
te   poco   converrebbe  il  fiore  che  una  di  loro   por- 
fa  nella    sinistra;   onde  parrai  dimostrato  che  que- 
sto   rovescio  ha    una    significazione  affatto  diversa 
•da  quella  che  vi  si  è  voluta    trovare.  Ma  quanto  è 
stalo    facile  l'abbattere    l'antica  sentenza,   altrettan- 
to  è   malagevole  il  sostituirne   alcun'  altra  ^  eh'  ab- 
hia  qualche  aspetto  di  verisimiglianza  .  L'unica  co- 
ési    che    sembra  certa  si    è,  che    quelle  tre   figure 
non  rappresentano  già  tre  persone  viventi ,  ma  sib- 
bene  tre  statue;  per  tali  palesandole  la    veste   che 
"va  stringendosi  ognor  piìi  che  si   avvicina  ai   pie- 
di ,  a   tal    che   non    permetterebbe  loro  di    movere 
un  passo.  J\ello  stessissimo  modo  ci  viene  rappre- 
sentata una  vecchia   immagine  di   Diana  sopra    un 
denaro  di    Ostilio  Saserna  ;  e  molti  più  esempj  ce 
Ite  tomniinistrano    l'idolo    tante  volte  ripetuto   di 
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Diana  Efesia,  i  simulacri  Egiziani,  ed  altre  figu- 
re marmoree  della  più  remota  antichità .  Vedendo 
adunque  meschJati  in  questa  medaglia  alberi  e  sta- 
tue, pare  ragionevole  l'arguirne  che  vi. si  sia  voluto 
indicare  qualche  bosco  sacro,  o  qualche  magnili^ 
co  giardino  .  Per  lo  che  osservando  che  Accolejo 
godeva  di  chiamarsi  cultore  dei  Lari,  sospetterei 
che  avesse  qui  voluto  rappresentarci  il  bosco  di 
questi  numi,  che  si  crede  essere  stato  sul  monte  Ce- 
lio -  Di  esso  parla  Varrone  de  Lì?ig.  Lat.  Et  undf 
descendehant  ad  imam  viam  ìwvam  ^  lucus  est  et 
sacelluni  Larum  -.  e  di  nuovo  nel  1.  IV  e.  8.,  ove 
.dopo  aver  ricortlato  il  bosco  Fagulale  ,  quello  di 
j^lefite  ,  e  Taltro  di  Lucina,  soggiunge:  Quorum 
ali  gusti  Jines  :  non  mirum  .  lam  diu  enim  late  ava' 
riiia  una  est.  Item  lucus  Larum.,  et  Qaerquetula- 
num  sacellum .  Al  qual  luogo  è  da  ricordarsi  ciò 
che  scrisse  Feslo  :  Querquetulana  reputantur  si- 
miificari  nymplios  prcesidentes  qucrqueto  virescenti  ^ 
quod  genus  sjlvoì  indicai  fuisse  intra  portain  , 
quce  ab  co  dieta  sit  Querquetularia  ;  la  quale  era 
anch'  essa  sul  Celio.  Può  darsi  adunque  che  per 
denotare  il  bosco  dei  Lari,  a  cui  volevasi  allu- 
dere dal  nostro  triumviro  ,  qui  tacesse  efligiare  Is 
statue  delie  ninfe  Querquetulane  che  l'adornava* 
no;  e  veramente  l'arco  e  il  fiore,  che  si  veggo- 
no nelle  loio  mani  sulla  medaglia  ,  conveniente-^ 
niente  si  accomoderebbero  a  queste  Driadi  .  E  ia 
tale  supposi/ione  invece  diClimeae,  che  dopo  lo 
scaeciamento  delle  figlie  dal  rovescio  ,  non  ha  pia 
alcuna  ragione  di  comparire  ^ul  diritto  ,  io  vi  cre- 
derei ritrattatala  madre  dei  Lari  detta  anch'  essa  La- 
ra ò  Larunda.  E  qui  e  da  risoy  venirsi  che  il  Neu- 
maun  (  Nummi  Pop,  et  Reg.  P.  2.  pag.  188  ) 
pubblicò   un  denaro    eh'  ebbe  l'atlenaione  di  avvi- 
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sarci    che  non  era   foderato,  portante  lo  stesso  ro- 
vescio,  dì   cui  si  parla,  ed  avente  dall'  altra  par- 
tela  testa  nuda  d'Augusto,  coli' avanzo    dell'  iscri- 
zione .  ,  .  TR   .   FOT  .  iix. ,   che    dovrà    reintegrarsi 
iMP  .  cAES  .  AVGVS  .  TR  .  POT.  iix,  sull'  esempio  di 
altre  monete  di  quell'  anno.   Jl   confronto  fra  luna 
e  l'altra  medaglia  mostrerebbe  chiaramente  che  fos- 
sero  stale  improntate  ambedue  da   un'  istesso  trium- 
viro;  onde  posto    che  la    seconda   fosse   stata  co- 
niata  di   pubblica  autorità ,   vi  sarebbe  luogo  a  de- 
durne che  vi  si  alludesse  alla  rìfabbricazione  di  quel- 
la  capella    dei   Lari  ,   fatta    più   magnificamente  da 
Augusto;   siccome  egli  stesso  attesta  nel  monumen- 
to   Ancirano  aedem  .  larvm  .  in  -  svmma  .  sacra  . 
VIA  .  .  .  FECI  ;   e  si  potrebbe  poi   dire    che    intanto 
fra   le  altre  opere  pubbliche  di  quel  principe,  Ac- 
colt'jo  preferì  di  celebrare  questa  ,  perchè  nello  sles- 
so  tempo  alludeva  al  suo   proprio    cognome,  li   a 
questo   nummo  avremo  poi  l'obbligazione  di   aver- 
ci  palesata  l'età   prima  incerta    del    triumvirato  di 
Lariscolo,   che  in  questo   caso   crederei  doversi  ri- 
porre nel  73'7.T  nel  qual    ufficio   avrebbe  avuto  per 
colleghi    M.   Sanquinio ,  e    L.   Mescinio    Rufo  zec- 
chieri indubitati  di  quell'  anno.  Io  per  altro  non  oso 
d'insistere  molto  su  questa  seconda  congettura,  finché 
non  \  enga  alla  luce  qualch'altro  esemplare  della  meda- 
glia del  Neumann ,   perchè    la    circostanza  di  esse- 
re unica  finora ,  porge  motivo  di   temere    che    per 
un  errore  di   zecca   le  sia  stato  permutato  il  dirit- 
to ,  onde  invece  del  suo  proprio  ne  abbia  ricevu- 
to un'estraneo.   Tultavolta  anche  nel    supposto    di 
questa  permutazione  ,  ella   proverà  sempre  che  non 
può  esser  corso   grand'  intervallo  fra  letà  del  conio 
eli  Accolejo,  e  l'ottavo  IribiniLo  d'Augusto;  ed  inlàlli 
il  tesoro  di  Cadriano,  nel  quale  non  fu  trovata  la  me- 
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daglia  di  questa  gente,  somministra  un  argomen- 
to per  giudicarla  postciioie  alla  guerra  fra  Cesa- 
re e  Pompeo  .  Di  quest'  Accolejo  e  della  sua  ca. 
sa,  non  si   ha   alcuna  notizia  presso   gli  storici. 


Lettele  inedite  del  conte   Giulio    Perticari 
ci  suoi  amici' 

I  jiberiamo  qui  la  promessa  data  a'  nostri  associa^ 
ti  di  lai'  loro  conoscere  i  modi  che  il  celebre  Per- 
ticari tenne  a  scrivere  lamigliarmente  :  modi  così  gen- 
tili ,  che  ,  siccome  dicemmo  ,  gli  avrebbe  degni  di 
se  lo  stesso  elegantissimo  Annibal  Caro. 

tETtEKA     I. 

^l  sig.  D.  Pietro  de    principi   Odescalchi. 

\ùi  Milano. 

La  vostra  lettera  m'  è  giunta  così  cara  e  so-*> 
spirata  ,  come  il  sole  agli  abitanti  del  polo  dopo 
quella  notte  semestre.  E  molto  pia  m-  ha  rallegra- 
to ,  perdi'  ella  m'  annuncia  vicino  il  vostro  ritor- 
no :  di  cui  non  solamente  ha  bisogno  il  giornale  , 
ma  anche  il  cuore  de'  vostri  amici.  -  Il  nostro  Tam- 
Lroni  tiene  le  vostre  veci  con  molta  gravità  non  di- 
sgiuntada  cortesia:  talché  noi  tutti  l'abbiamo  per  per- 
sona degnissima  di  sedere  in  trono ,  o  almeno  in  gran 
sedia  di  primo  ministro.  Gli  altri  compagni  sono 
tutti  sani  ed  allegri,  e  vanno  per  queste  ville,  be- 
nedicendo l'inventor  delle  vacanze  e  del  vino  ;  e  vi 
*o  dire  che  io  gV  imito  ,  essendomi  dato  alla  vita 
più  scioperata  e  lenta  che  possa  credersi.  Ma  di  que- 
sta aveva  io  grande  bisogno  per  una  malattia   che 
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m'ha  tenuto  da  venti  giorni  nel  letto  :  cui  é  seg'ui- 
ta  la  più  incomoda  e  fiera  melanconia  che  m'abbia 
mai  travagliato.  Ond'  io  spero  che  mi  farete  grazia 
di  questa  lauta  convalescenza.  -  Salutate  il  mio  Mon- 
ti,  e  il  marchese  Trivulzio  ,  ed  il  Labus.  E  prega- 
te mio  suocero  a  dar  qualche  sua  cosa  pei  giorna- 
le. State  lieto  ,  e  tornate  a  noi  quanto  prima.  Che 
tutti  vogliamo  venirvi  incontro  a  processione:  e  avan- 
ti tutti  voglio  esser  io»  che  vi  stimo  ,  v'onoro,  e 
v'amo  oltre  ogni  dire.  -  Di  Roma  a'i8  d  ottobre  1819. 

rt. 

^l  medesimo.    A  Roma. 

Ho  leltoil  beli'  articolo:  dove  non  so  se  sia  mag« 
gìore  la  cortesia  o  il  senno.  E  me  ne  raHegro,eve 
ne  ringraivio  con  tutto  lo  spirito.  Ma  perchè  non  pen- 
siate che  il  mio  rallegrarmi  sia  mosso  da  cieca 
amicizia,  vedrete  che  io  v'ho  messe  le  mani;  e  Ilio 
sospeso  al  naso  adunco  y  come  i  latini  dicevano.  An- 
zi mi  sono  fatto  sovr'  es^o  così  rigido  ,  che  non  lo 
è  forse  tanlo  un  giansenista  quando  cerca  la  coscien- 
za d'un  gesuita.  Ma  donate  tatto  alla  riverenza  ,  an- 
zi all'amore»  che  io  ho  per  voi  e  per  le  rare  vo- 
stre virtù  :  e  non  dimenticate  mai  eh'  io  sono  ed  ora 
e  sempre  al  servigio  vostro  con  cuore  siacerifesimo 
e  fedelissimo.  Yale.  -  Di  casa  alle  due  della  notte. 

III. 

Al  medesimo.    A  Roma. 

Eccovi  un  bel  dono:  anzi  il  più  bello  eh'  io 
possa  farvi.  Ed  è  la  conoscenza  del  padre  Antonia 
Cesari:  di  quel  padre  di  ogni  eleganza,  che  già  d^ 
gran  tempo  voi  conoscete  per  fama.  Accoglietelo  nel- 
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la  vostra  grazia,  ch'eglin'è  sopra  modo  degnisisi- 
rao  :  e  l'aìelo  amico  al  Letti  ,  al  Biondi  ,  è  a  tutti 
quegli  altri  lumi  delle  romane  lettere.  Io  nulla  vi 
dico  delle  sue  lodi  :  perchè  agli  uomini  che  sono 
lodati  da  tutta  la  nazione  non  bisognano  le  lodi  mie. 
Ma  questo  solo  vi  dico:  che  voi  vedete  quel!' uo- 
mo ,  per  cui  la  Lombardia  ha  già  tolto  il  vanto  del- 
la lingua  alla  disfatta  Toscana  .  Siatemene  grato  , 
amundoiiiii  :  che  nulf  altro  io  vi  chiedo  che  amore, 
A  Dio.  -  Di  Pesaro  a'    j4  di  Marzo  del    1822. 

IV. 

j^l  sig.  Salvatore  Betti.   A   Orciano. 

Bello  e  grave  è  il  tuo  ragionamento  :  e  degno 
delle  antiche  scuole.  Solo  ne  lotdierei  le  lunj'he  scu- 
se  che  lai  per  non  volgarizzare  quel  luogo  di  Ci- 
cerone :  perchè  quella  digressione  non  s'innesta  be- 
ne col  rimanente.  Ed  anzi  vorrei  che  tu  volgariz- 
zassi quelle  poche  parole,  sembrandomi  che  la  tua 
riverenza  quivi  passi  i  termini  del  vero.  E  poi  fa 
questa  ragione  :  che  la  lettura  ,  ove  non  è  interrot- 
ta da  lingue  straniere  ,  si  fa  sempre  più  amf<bile,e 
meglio  seguita,  e  a  tutti  cara:  perchè  possono  pre- 
giarla ancor  coloro  che  intendono  la  sola  favella  iti 
cui  sono  nati.  Platone  e  gU  altri  greci  non  mesco- 
larono mai  le  loro  scritture  d'altri  linguaggi  Cice- 
rone il  fece  parcamjnte  nelle  lettere  famigliari  ,  e 
quasi  da  scherzo  col  suo  Tironee  ci>u  Attico.  Ma 
nelle  orazioni  gravi ,  ne'  diaU»ghi  ,  nelle  gare  lilo- 
solichc  si  stette  contento  al  solo  latino.  È  g  à  nel 
foro  e  ne' pulpiti  lopposto  costume  s  allarga  più  che 
altrove  :  il  che  è  grande  argoaitn'o  di  (piel  che  ti 
dico,  -  Intorno  al  (inirc  d  ottobre  io  muvcnò  per  Ro- 
ma colla  mia  lamigliuola,  e  il  mio  Borghesi,  ero»-'' 
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timo  Costa.  Qmesto  io  voglio  che  tu  sappia  :  onde 
colà  lu  mi  scriva  e  mi  comandi.  Che  qui  e  colà  e 
pei*  ogni,  lato  io  ti  sarò  sempre  vero  e  buono  ami- 
co,  e  non  già  seooado  la  ventura,  ma  secondo  che. 
chiede  il  tuo.raro  ingegno  ,  e  la  tua  verissima  fede 
uelle  amicizie .'  Sta  sano.  -  A.'  23  di  settembre  del 
1819.  di  Pesaro.  . 


Jìl  medesimo.    A  Roma. 

Se  prima  non  t'ho  scritto,  lune  sai  la  cagio- 
ne. E  già  senza  pur  eh'  io  ti  scriva  ,  sai  come  sem- 
pre tu  segga  in  cima  de'  miei  pensieri.  Solo  mi  ver- 
gogno di  non  averti  mai  ringraziato  de' begli  arti- 
coli ,  che  tu  hai  posti  nel  giornale  d'Arcadia  a  tan- 
to onore  di  qiie'  miei  poveri,  scritti  :  che  d'una  so- 
la cosa  mi  han  fatto  lieto  :  cioè  ,  del  favore  una- 
nime di  tutti  i  grandi  e  veri  letterali  della  nazione. 
Per  cui  di  que'  Bavj  e  di  que'  Mevj  ho  grande  ra- 
gione di  ridere  :e  riderò  finché  mi  basti  il  riso.  -  Ti 
raccomando  quel  mio  lavoro  sopra  Dionigi  :  dove 
conoscerai  eh  io  ho  cercato  di  porre  qualclie  seme 
di  utilità  morale  sotto  quelle  scorze  polemiche  e  re- 
toriche. Dividilo  a  tuo  senno  ,  e  se  alcuna  cosa  non 
garbasse  ai  collegbi ,  a  te ,  o  al  nostro  Santucci ,  can- 
giala e  accomodala  alla  voglia  loro  .  Perchè  io  ti 
corono  e  mitriff"  sovra  me  stesso.  Se  ancorasi  po- 
tesse farne  stampare  un  cinquanta  o  un  cento  copie 
a  mio  conto  ,  il  farei  fare  :  ed  allora  ti  manderei  cor- 
retta e  rinfusa  tutta  la  prima  parte  che  già  ne  stam- 
pai l'anno  andato.  E  così  ne  verrebbe  un  libretto  ,  ^ 
eh'  io  vorrei  dedicare  a  tal  persona  ch'io  amo  quan- 
to la  vita  :  cioè  al  nostro  don  Pietro  OdescaJcIii.  Fa 
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eh'  io  ne  sappiali  tuo  avviso  ,  perchè  mi  sia  dil«g 

gè  (0- 

—li  chirurgo  G,  ti  recherà  questo  foglio.  Da  luì 
^saprai  le  ingiustizie  eh'  egli  ha  qui  sostenute  per  ope» 
ra  di  coloro  ,  clie  vivono  Calcando  i  buoni  e  solle- 
vando i  pravi.  .  Io  voglio  che  per  lo  tuo  meizoe  mio 
sia  raccomandato  ai  consigli  ed  all' autorità  dell' ot- 
timo nostro  Santucci.  Tu  dunque  gliel  presenterai: 
e  gli  dirai  quelle  cose  che  tu  sai  che  io  sono  soli- 
to di  dire  alle  anime  cortesi  in  ajuto  della  virtù  e 
dell'  innocenza  perseguitata.  Ed  avrò  come  dette  in 
mio  favore  le  cose  che  tu  dirai  pel  G.  -  Dà  mil- 
le baci  al  mio  Biondi  ,  al  mio  Tambroni  ,  ed  al 
mio  Amati.  E  se  ti  accade  di  vedere  nella  domeni- 
ca queir  ardente  spirito  del  professore  Parchetti,  sa- 
lutalo in  mio  nome  ,  e  digli  che  gli  fo  riverenza 
duceuto  miglia  lontano.  Ma  la  posta  parte.  Addio, 
addio.-  Di  Pesaro  a'  22   di  febbrajo   i8ai. 

vii 

Al  medesimo.    A  Roma. 

Mio  Salvatore.  Se  t'avessi  scritto  ne'  passati  me- 
si, io  so  che  t'avrei  messo  un  gran  dolore  nell'  ani- 
ma. Perchè  avrei  potuto  usare  quelle  sole  parole  che 
il  pio  Petrarca  chiamava  ytjaro/e  mo/Ye,  c'ha uno  vir- 
tiì  di  far  piangere  la  gente.  Non  ti  so  ben  ridire  in 


(1)  Quest'opera,  scritta  per  difender  Tucidide  contra  Dionigi 
d'Alicarnasso ,  la  maggiore  e  più  grave  che  il  Pcrticari  abbia  mei 
alle  stampe,  dopo  il  Trattato  sugli  datori  del  trecento  e  Ia  Difesi  i  ' 
Dante  ,  trovasi  nel  nostro  giornale  divisa  in  cinque  articoli,!  quali 
potrai  vedere  ne' t.  v  pag.  267;  t.  IX  pag.219,  364  ;  t.  X  pag.  23o  ; 
t.  XI  pag.  206. 
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clic  misera  coadizione  mi  foss'  io  condotto  sì  dello 
«pirito  come  de!  corpo.  Da  prima  una  lunghissima 
tosse  convnls:!  m'aveva  rotto  i  fianchi  e  '1  petto  :  e 
aveami  dimagrito  a  tal  modo  ,  che  se  m'avessero 
cacciato  una  candela  nella  pancia,  tutti  avriano  det- 
to ;  questi  è  una  lanterna.  Venne  poi  madonna  It- 
terizia con  que'  suoi  preziosi  colori  :  e  mi  dipinse 
tutto  ,  e  m' ingiallì  ,  anzi  mi  tramutò  in  una  statua 
d'oro  ;  sicché  già  gli  usurai  del  ghetto  mi  guarda- 
vano con  invidia  i  e  credo  pensassero  a  rubarmi  la 
pelle  nella  sepultura  per  darla  ad  alcun  chimico  che 
ne  cavasse  il  metallo.  Da  ultimo  ecco  una  terza 
furia  ancor  piij  laida  della  prima:  cioè  la  malinco- 
nia.  Sicchà  con  quelle  tre  madonne  addosso  ,  io  po- 
teva dire  d'essere  nelle  branche  delle  erinni  :  o  per 
dirlo  al  modo  della  s.  Scrittura  ,  lo  mi  'vU'ea  nel' 
lo  inferno  de  vm.  Da  indi  in  qua  niuno  piij  mi  ri- 
conobbe per  quel  Giulio  eh'  io  sono  pieno  di  giù-- 
lianza  :  ma  tutti  mi  dicevano  fatloorso,  lupo,  gat- 
to mammone^  ola  bestia  con  cui  s'imbestiò  re  Na- 
bucco- Che  se  tu  fossi  venuto  a  quel  tempo  non  avre- 
sti trovato  piià  me,  ma  un  pezzo  di  carnaccia  con 
gran  bocca  e  gran  naso  ,  ad  occhi  spalancati ,  sen- 
za parole,  senza  pensieri,  stupido,  tristo ,  nojoso, 
e  lagrimosopiu  della  diesìUa  e  del  d-^profundis.  Ve- 
di se  in  quel  mio  statolo  doveva  far  lagrimare  gli 
amici  miei  !  Ora  però  che  incomincio  a  rifiorire  nel- 
la mia  salute,  voglio  che  a  le  volinole  mie  prime 
parole  allegre:  e  ti  faco'ano  fede  della  dolce  memo- 
ria eh'  io  serbo  e  serberò  in  eterno,  di  te,  dolclssi- 
simo  degli  amici.  E  voglio  che  tu  creda  che  anche 
in  mezzo  al  mio  aiTanno  la  tua  imagine  mi  girava 
nella  mente  :  ed  il  pensiero  dell  amicizia  tua  e  di 
quella  dell'  Odcscalchi,  e  del  Biondi  ,e  dell*  Ama- 
ti ,  e  del  Tarabroni  mi  consolava   tutta    l'aBÌma  :  « 
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rivolgeva  allesso  i  miei  fieri  sospiri  in  vere  lacri-'» 
iute  di  tenerezza  .    Ma  non  più   del    passato  .    Par- 
liamo di  letizia  (2).  Ti  ringrazio  delle  cose  corte- 
si che  hai  scritte  di  me  nel  giornale  arcadico;    e 
tanto  più  te  ne  ringrazio    quanto    più    ho    bisogno 
dei  suffragio  degli  uomini  lodati  per  ridermi  delle 
ingiurie  degli  uomini  illodati  ed  oscuri  .  PoffarDio  ? 
Quando  stanno    dalla  mia  schiera  Betti  ,    Giorda- 
ni ,    Strocchi  ,   Monti  ,    Cesari   ,   Biondi,   Amati, 
Mustoxidi ,   Botta,  Pindemonte  ,  e  Grassi,   mostre- 
rò io  d'imbizzarrire  percliè   non  piaccio  a  un  tosca- 
no che   parla  di  lingua   con  sei   errori  di  lingua  ad 
ogni  periodo:  e  perchè  non  vado  a  sangue  al  sig.  N. 
che  nulla  sa   né  di   lingua  ,    ne  di   creanza,    né  di 
onestà  ?  Io   non    ho    tanta    superbia    da    pretendere 
d'essere  piaciuto  da   tutti  :   spero  di    avere    trovata 
grazia  avanti  i  soli  buoni   e  i   sapienti  veri ,  e  se  a 
questi  non -seguirò  a  piacere,    gitterò;  via  Ja*' petti- 
na ,   e  butterò   il   calamajo    nel    mare  :  perchè    non 
V  ha  persona  né  più  docile  né  meno  arrogante  di  me. 
Ma  finché  non  avrò  altri  avversari  che  gli  avvei***^ 
sari  della  grammatica  e  della  logica  e  d  ogni   dot- 
trina,   io  non  finirò   la  mia  .impresa:  e    dirò    che 
gl'italiani  hanno  una    lingua  nobile  e  grande  :   che 
pochi'  U    sanno  :    pochissimi  la  scrivono;  e    che    i 
toscani  non  sono  né  di    que' pochi  né  di.que'  po- 
chissimi :  perché  in   tutta   quella   provincia    italica 
non  y'é  un   solo   che  possa    dire:    anc/i    io    scrivo 
italiano,  È  così  è  :  e  così  sia  .,  -  Deggio  poi  con  gran 
calore  raccomandarti  me  stesso  in  cosa  ,  il  cui  de- 


(3)  Dopo  questa  lettera  il  celebre  letterato  non  visse  più  che 
«oli  altri  nove  mesi  e,  vcutotto  gioniij;  essendo  mancato  il  di  26  del 
j»esc  di  giujao_  trascorso  .Eg'i.. eia  jwtw  a' i5  d'agostóiJ779*  -»  t  " 
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sìflerio  mi  consuma.  Io  così  infermiccio  come  an- 
cor sono  ho  un  grande  bisogno  di  moto,  e  di  mo- 
to gagliardo  assai  :  e  di  corr(ere,  come  dicono,  le 
poste  .  S'accostano  le  vacanze  dell'  ottobre  ,  e  vor- 
rei fare  un  viaggio.  Ji  cfuale  perchè  non  mi  fos- 
se inutile  ,  imprenderei  alla  volta  di  Milano  .  Do- 
ve mi  abbraccerei  con  quel  buon  vecchio  del  mio 
suocero  ,  che  piange  e  grida  che  vuol  vedermi  :  e 
dovrei  anche  vedervi  la  mia  suocera  poverella  ,  che 
è  stata  in  questo  maggio  vicina  a  morte  .  Or  vedi 
che  grazia  mi  sarebbe  la  tua ,  se  io  potessi  su- 
bito ottenere  la  licenza  dalla  segreteria  di  stato, 
ed  il  passaporto-  per  Milano  por  sqU  due  mesi . 
Trattandosi  che  in  questi  sarebbe  incluso  1  otto- 
bre,  eh' ò  mr"^se  libero  di  natura  sua,  io  non  ver- 
m  a  chiedere  altra  licenza  reale  die  di  un  me- 
se. E  non  parebbem.i  di  chieder  molto:  dòpo  che 
io  seggo  qua  in  questi  trrburiaìi  dà  un  anno  e 
mezzo  senza  aver  mai  chiesto  respiro;  e  seiiza 
aver  mai  tralasciato  di  satisfare  il  mio  debito,  ari- 
cor  quando  mi  flagellavano  la  tosse ,  l' itterizia  , 
e  l'ipocondria  .  E  quando  ancora  la  fu  régiiia  d^In- 
ghillerrra  mi  richièse  che  andassi'  a  Londia  col 
nostro  A.ntaldi  ,  noti' vi  volli  andare  per  non  man- 
care all'ufizio.  Ora  però  ia  mia  salute,  e  il  mio 
debito  di  figlio,  ed  anche  alcuni  gravi  negozii  di 
famiglia  mi  stimolano  a  questo 'viaggio  .  Stendi  tu 
ii  memoriale  in  mio  nome  ,  e  stacca  il  pas^apor. 
to:  e  fallo  sottoscrivere  dal  ministro  d'Austria:  e 
spendi  quan,to  sia  di  bisogno:  che  di  tutto',  sarai 
rimborsato  .  Ma  torno  a  chiederti  che  tu  veggia 
o^ni  modo,  perchè  J'onesta  mìa  voglia  sia  conso- 
lata :  e  consolata  con  quella  sollecitudine  che  po- 
trai la  maggiore.  —  La  Costanza  mi  mostra  una  tua 
gentilissima:  dove  è  il  bello  iayito  a  cantare  T'an- 
G.A.T.XV.  2Ò 
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no  cinquecento  di  Dante  .  Ma  io  non  saprei  po- 
me battere  un  verso  all'  incudine  con  queste  brac- 
cia lìacche  e  rotte  ^a  tanti  mali  .  Se  vagando  pel 
mondo  mi  torneranno  le  forze,  procaccerò  anch' 
io  di  adempiere  quest'  atto  di  religione.  Ma  ji 
tempo  che  troppo  stringe,  mi  spaventa  .r —  Bacia 
per  me  nel  me^zo  Tomerica  fronte  del  mio  san- 
tìssimo Amati  :  e  tu  amami  e  pensa  a  godere ,  far 
tempone  ,  e  slar  sano.- — Di  Pesaro  a  2j}  d'ago- 
sto   1821. 


VI  I  . 

^l  Sig.  cav.   Giuseppe  Tamhroni  .  A  Roma  . 

Il  Sig.  Eduardo  Spiro  giovine  pittore  ,  dona- 
to dalla  natura  e  dallarte  d'ogni  più  rara  qualità, 
vuol  essere  a  voi  raccomandato.  A  voi  che  sie- 
te lamico  e  il  padre  di  qjianti  coltivano  le  bel- 
le arti  in  codesta  città  ,  vera  maestra  d'  ogni 
umana  gentilezza  .  Pei  la  vecchia  nostra  amicizia 
vi  prego  adunque  ad  accogliere  questo  giovine  nel- 
la vostra  protezione  ,  ed  essergli  consigliero  ed  aju- 
tatore  in  tutto  quel  tempo  che  starà  in  Roma  .  £ 
fate  ch'egli  conosca  i  nostri  amici  Gamucciui,  Lan- 
di  ed  Agricola ,  e  il  divino  Canova:  ai  quali  tut- 
ti rammenterete  il  loro  e  vostro  servo  ed  amico 
Giulio  Perticari .  Di  Milano  a'  ^7  d'ottobre  i8ai. 

vili. 

Al  Sig.  ab.  Girolamo  Amati  .  A  Roma  . 

Tu  sai  eh'  io  t'  amo  :  e  quindi  mi  riami  : 
pnde  a  questo  artior  che  mi  devi  io  dono  quelle 
parole  di  tanto  atFetto  e  così  soverchie  .  Ed  anz^ 
ti  confesso  y  che  non  ho  sentilo  mai  tanto  il  tiC'. 
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cliio  della  glorietla  ,  com'  ora  che  mi  veggio  lo- 
dato da  uomo  così  lodato  come  se'  tu  .  Vorrei 
potere  anchio  nell'arte  de'  lodatori,  quanto  fosse 
bisogno  a  piangere  il  nome  del  grande  Visconti , 
Ma  sono  troppo  minori  a  questo  peso  le  mie  for- 
ze :  ed  io  sono  quasi  selvaggio  delle  cose  d'  ar- 
cheologìa Se  tu  fossi  al  mio  fianco  però  il  ten- 
terei :  e  al  tuo  iìanco  per  dio  voglio  essere  ,  an- 
che diis  nolentihus  .  Perchè  ho  già  condotte  'e  co- 
se a  un  termine,  che  spero  di  potere  staccare  mia 
madre  "tla  Pesaro  senza  bisogno  di  altri  prefetti. 
Anzi  vengo  ringraziando  la  fortuna  ,  che  mi  ha 
carnpato  dal  pericolo  dalla  servitù  :  e  di  tale  ser»» 
Ailù  .  Tu  m'intendi  :  e  mi  dai  già  uà  bacio  :  e 
mille  io  te  ne  ridono  .  Addio  . 

M  medesima  •  ^  Roma . 

Quella  tua  lettera  sulTiscrizione  pesarese  è  qui 
tenuta  in  conto  di  cosa  mirabile  :  spalancano  le  ci- 
glia nel  vedere  che  tu,  quasi  giuocando  ,  hai  sciol- 
to un  nodo  che  pareva  quello  di  Goidio  a  quc'  bar- 
bassori (ìe\  Passeri  e  delf  Olivieri .  Oh  che  tu  sia  be- 
nedetto !  Che  tu  possa  vivere  tanti  anni  quanti  rad- 
doppino l'età  della  buona  Celestinuccia  !  Qui  si  fa 
un  lungo  aspettarti  .  Vieni  :  che  ornai  questa 
tua  lentezza  ci  annoja  .  E  si  vuole  venirti  in  contro: 
e  già  cento  vecchie  della  città  hanno  fatto  pensie- 
ro d'uscire  a  processione  dalle  porte  ,  e  portarti 
dentro  in  trionfo  dietro  uno  stendardo  ,  ove  sarà 
dipinta  la  bella  Celestina  fra  le  braccia  del  suo 
vendicatore  .  Oh  che  festa  noi  ne  faremo  !  Anche 
il  mio  cane  Argo  par  che  sovente  mi  latri  di  te: 
e  mi  guarda  pietoso  perchè  ti  scriva  :  e  vuole  cliQ 

33* 
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ti  dica  clie  Y  acqua  del  ipare  si  fa  troppo  fre^cta  , 
ae  lasci  passare  il  sole  in  vergine.  Se  dunque  non  ti 
pieghi  allo  scongiuro  degli  uomini,  iucliinati  al  pre- 
gar del  cane;  e  moàtrali  quel  buon  cinico  che  tu  se'- 
Ma  prima  di,  partire  bacia  per  me  cento  volte  quel 
caro  capo  del  nostco  Santucci  ,  e  digli  ch'io  l'amo 
quanto  tii  lami,  perchè  so  die  il  lai  senza  misu- 
ra.  Salutarmi  L'ottimo  ^archetti  ,  e  il  Guadagni  pa-. 
ter  elegmfianwi .  Addio  addi,o  .  P.  S.  Quando  vie- 
iji,  porla  coi»  te  quel  Dionigi  d'  Alicarnasso  sopra. 
Tucidide  .  la  tutta,  Pesaro  non  ho  trovat^a  quella, 
edizione  che  tu  bai  ;  e  n'  lio  bjispgno . 

^' 
Al  mechsimo .  A.  Roma. . 

Bello  quel  tuo  lahhig.  !  e  mal  n'abbia  queiro^r 
duristinium  di  cui  parli  .  Adunque  incomincio  nei; 
domine  lahia  mea  nperies^  e  ti  chiedo  perdono  del 
xnio  silenzio,:  rh.e  quanto  è  in  '"s  più  lungo  ,  tan- 
to più  prova  ramicizla  mia  :  che  è  una  cosa  tut-, 
spiritale  ed  altissima  che  non  si  pasce  di  carta,  e. 
di  parole  .  Xqi''io  a  dirti  che  quella  origine  del  no- 
me labbia  è  veramente  trovata  da  gran  maestro  :  né 
tutta  la  crusca  ,  nò  cento  crusche  basterebbero  non 
4ico  a  trovarla,  ma  né  anco  a  intenderla.  E  già  ve- 
drai che  que'  gramuffastronzoli  non  la  intenderan- 
no .  Onde  mi  pare  ornai  che  noi  abbiamo  tolto  ^ 
lavare  il  capo  agli  a$ini  :  e  che  sojo  in  questo  sia- 
rpo  da  condannare  :  cioè  nel  disputare  della  na- 
tura de'  colori  co'  ciechi  a  nativitate  .  Quando  il 
speco  di  B3b.il0n.ia  sarà  ben  colmo,,  sarà  buono  che 
tutta  sciolgasi  1' onnipitente  Ira  tua:  e  già  godo 
nel  mio  secreto  di  quella  nobil  vittoria .  Conjic  ho, 
già  goduto  per  quel  colpo  che    hai  dato    nel    cii- 
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scorso  sult  ìdolo  di  bronzo  z  dove  quelle  ultime  li- 
nee  mi   pajono  un   giro  della  clava  d'  Ercole  sovrat 
un  esercito  di  liliputti  .  Questo  è  il  modo   nobile 
e  dignitoso  ,   per  cui  sì  può  fare  vendetta  della  let- 
terata plebaglia.  Ogni  altro  triodo  sarebbe  umile  per 
te  ,   e  glorioso  per  quelli  cbe  nuli'  altro  deside<'and 
che  ifwlarescere  tnagfìis  iniTnicrfiis  .  Mi  pan  ebbe  be^ 
ne  che  tu  unissi  in  Un   Solo  scritto  le  notizie    ro- 
mane intorno  ai  Morali  del  Cavalca  ,  e  a'  versi  e  al- 
la patria  di  Bambertirro  Bonarelli ,  podestà  d'armi 
e  di  leggi  in  Milano  nelT  anno   1208-  Saranno  illu- 
strazioni che  daranno  gran  lume  alle  cose  nostre  « 
anzi  alle  nostre  glorie:  e  se  ne  crepa  la  ventresca  di 
Godro  ,  non  sarà  poi  grarrde  il  danno:  perchè  niu- 
no  sarà  che  pianga  al  vedere  crepare  la  ventresca  di 
Codro.  -  Ma  giacché  siamo  in   sulle  cose  romane  ,  io 
ti  prego  e  ti   riprego   con   tuUa  l'anima  a  voler  esa- 
minare il  codice  massimo  'vaticano  ,  e  notarvi  l'abitò 
de'  frati  godenti.  Mi  farebbe  gran   giuoco  il  provare 
ch'essi  vestivano  la  pelle  d  ermellino  ,  come  già  sai 
che  usavano  i  cavalieri  e  i  dottori.  Aguzza  dunque 
i  tuoi  sottili  occhi  a  quelle  carte  ,  e  to^tO  scrivimi 
ciò  che  ne  raccogli.  Ogni  altra  erudizione  su'  portaci 
tori,  delle  pelli  ermelline  mi  sarà  carissiiìia'.  Ho  fini- 
to di   parlar  di  me.  -  Ora  lascia  che  io  ti  parli  pet 
un  grande  personaggio  t  per  un   ministro  d'  un'  alta 
potenza.  E   indovina  per  chi  !    Per  un  ministro  dell' 
imperadoredi  Russia:  di  colili  che  fa  tremare  le  Set- 
te    torri  di    Costantinopoli  -    Ti  par    egli    poco    il 
pregarti    a  nome     così    tremendo  ?    Or    sappi    che 
questo    rttinistro  ha     grande    premura    che    si    tro-» 
vi  in   Roma  il  manoscritto,  di  cui  ti  parlo  nella  me- 
moria  che  in   originale  ti   accludo   (ó).   Si  tratta  di 

(3)  Eccola-  Il  Biocrnstachl  (  lettere  t.   111. "pag.  44' J   l^rta 
qtuesta  notizia  :  Trovasi  qui  un  mss.  g-rcco ,  i7  (luali  contiene  gU 
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un'opera  di  un  antico  re  di  Russiate  di  un' epe-* 
ra  politica  :  e  già  conosci  quanta  gloria  ne  verreb- 
be a  quella  casa  imperiale.  Costi  che  vuole:  io  ho 
carta  bianca  per  ogni  spesa  che  possa  occorrere.  Ado- 
pera adunque  tutta  la  tua  sagacità  ,  e  guarda 
di  pescare  questo  gran  pesce  :  che  io  ti  giuro  che  ti 
riescirà  più  grosso  di  una  balena  del  mar  gla- 
ciale .  —  Il  nostro  Monti  ti  saluta ,  e  ti  chia- 
ma ad  ogni  momento  ,  perchè  è  innamorato  di 
te,  come  io  il  sono.  Amaci  dunque,  e  sta  sano.  Ba- 
cia per  me  il  nostro  Santucci ,  e  Betti  ^  e  Biondi,  e 
Tambroni*  -  Di  Pesato  a'  6  di  .Marzo  1822. 

Xl. 

jél  sìg.  Filippo  agricola .  ^  Roma  . 

La  mia  Costanza  dee  avervi  scritto  più  vol- 
ze  e  per  se  stessa  e  psr  me  .  E  sappiate  che  io 
allargo  le  leggi  del  matrimonio  anche  nelle  cose 
degli  amici  :  e  fo  ragione  che  siamo  sempre  due 
in  una  carne;  talché  quando  scrive  l'uno  di  noi  ,  si 
ha  da  credere  che  abbia  scritto  anche  l'altro  .  Dal 
che  vedrete  eh'  io  già  v'  ho  scritto  pili  volte  pel 
ministero  di  questo  sacramento  del  matrimonio  : 
né  potete  m£^i  dire  ch'io  sia  poltrone  e  tardo  nel 
rispondere    agli  amici  ,  se  il    faccio  colla  miglior 

ainincieslrwnunli  dati  dui  re  Basilio  di  Russia  ti  suo  Jigliuolo  GiO' 
vcuini,  con  nvMi  altri  trafiali  e  parlàld  che  scrisse  io  slesso  Ba- 
silio. Il  dotto  ab.  f^ernazsu  scrilior  di  graco  nelia  biblioteca  vati- 
Canu ,  pensa  di  puhhiicarc  questo  inss.  U4  queste  parole  si  può  sup- 
porre che  il  codice  esistesse  nella  vaticana.  Esso  e  citato  anche  ilal- 
l'Allazio,  e  .lai  Fabrizio  nella  Bibi.  gr.  artic.  Basilio  .  Si  deside- 
ra ogni  migliore  indagine  nella  vaucatiia*.  o  presso  gli  amici  e- -gli - 
eredi  del  Yeriinzz^,  ,0  nelle  altre  librerie  « 
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parte  di  me  medesimo  .  -—  Per  mezxò  adunque 
d'una  delle  mie  lettere  avrete  già  ricevuto  il  ritrat- 
to di  Dante,  tratto  dal  quadro  dell'  Orcagnà  nel 
duomo  di  Firenze  .  Solo  kì  consiglio  a  non  tener- 
lo tanto  vecchio  ,  come  sembrami  che  appaja  in 
quella  pittura  .  Perchè  sbagliano  assai  tutti  que- 
gli artefici,  che  pongono  Beatrice  accanto  una  fi- 
g-uraccia  rugosa  e  arcigna  di  cinquanta  o  sessant' 
anni  .  O  si  vuole  imaginare  il  poeta  colT  amante 
vi^a,  o  coir  amante  morta.  Se  lo  si  dipinge  men- 
tr'  era  viva,  è  bisogno  il  mostrare  due  giovinetti: 
perchè  la  Bice  morì  che  Dante  avea  soli  2^.  anni. 
Onde  guardate  che  pazzi  sono  que'  pittori  ,  che 
pongono  quella  tenera  giovinetta  dai  costa  a  un 
veceliiaccio  negro  è  bavoso,  che  pare  uno  de'giu- 
dici  con  Susanna  .  Sé  si  dipinge  poi  Dante  nel 
punto  che  vide  la  sua  donna  fatta  dea  ,  non  sì 
può  dargli  età  maggiore  de'  35  anni  :  perchè  que- 
sto è  appunto  quel  mezzo  dei  cammino  di  nostra  vi- 
ta ,  in  cui  egli  fìnge  d'aver  fatto  quel  sogno  che 
gli  mostrò  la  gloria  del  benedetto  termine  della  sua 
mente  .  Il  vostro  Dante  sia  dunque  o  di  24  an- 
ni ,  se  la  Beatrice  si  finge  viva  :  o  di  35 ,  se  la 
Beatrice  si  fa  morta  .  E  perchè  alcune  volte  le  pa- 
role dipingono  quanto  le  linee  de'  disegnatori ,  os- 
servate la  descrizione  che  fa  del  nostro  poeta  l'anti- 
chissimo Benvenuto  da  Imola  nel  suo  comento  inedi- 
to. Jl  venerabile  Dante  fu  di  statura  mediocre:  il  por* 
tamento  era  ^ra\>e  e  mansueto  :  t abito  onestissimo  , 
e  quale  conveniasi  a  filosofo  .  Il  'volto  era  lungo  , 
//  naso  aquilino^  gli  occhi  un  po'  grossi,  le  mascelle 
grandi^  il  labbro  inferiore  sporgente^  il  colore  fo- 
Èco  ,  ì  capelli  e  la  barba  densi,  negri,  e  crespi,  il 
i^iso  melanconico  e  pensoso  .  A  me  pare  di  veder- 
lo' in  queste  poche  linee  così   bene  come  in  q^i'Cl 
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muro  dA  duomo  di  Firenze  .  Ma  assai  meglio  il 
vedrò  con  tutta  Italia  ,  quando  avrete  voi  dato 
termine  al  vostro  quadro  ,  che  non  dubito  non  ab- 
bia a  riuscire  maravijilioso  (4).  —  A.  che  termini 
è  condotto  il  ritratto  della  mia  Costanza?  Pensan- 
te s'io  sospiro  di  ammirarlo  e  farlo  ammirare  . 
Scrivetemene  alcuna  cosa  ,  mio  divino  amico  s  sì 
olivino,  perchè  lo  siete  e  nel  cuore  e  nclT  intel- 
letto .  E  amate  il  vostrissimo  Giulio  .  — >  Di  Pe- 
Jaro  a'  19  di  settemLre   1820. 

XI  I. 

AI  medesimo  .  A  Roma . 

Che  m'avete  voi  fatto?  Io  m'aspettava  un. 
guadro  ,  e  voi  m'avete  mandato  un  miracolo.  Ed 
un  miracolo  sì  gentile  e  61  nuovo ,  che  m'ha  tolta 
perfino  Ja  potenza  di  scriverne  com'io  vorrei:  per- 
chè non  trovo  né  parole  né  modi,  che  significhi- 
no quel  eh'  io  ne  sento  e  veggio  nell'  anima  e  nel- 
la mente  (5).  Solamente  vi  dico,  che  quando  sco- 
persi quella  tavola,  dimenticai  il  mio  secolo,  e 
mi  parve  d'essere  nel  mezzo  del  cin([aecento,  quan- 
do gli  uomini  vedevano  i  volti  vivi  escire  dalle 
dita  di  Tiziano  e  di  Raffaello  .  Seguite  ,  mio  caro 
i^gricola,  seguite  questa  via  che  avete  presa  a  cam- 
minare:  e  lasciale   che  tutti  gli  zoppi  e  gli  scian- 

(4)  V.  la  nota  scritta-  su  questo  quadro  dal  sig.  Sulvatore  Bet- 
ti, e  pubblicata  nel  nostro  giornale  t.  xiii  par.   111  pag.  428. 

(5)  Di  questo  egregio  ritratto ,  rappreseutatite  la  sposa  del  Pcr- 
ticari,  vedi  anche  nel  t.  viii  par.  111  pag.  4 '9  del  nostro  gior- 
nale ciò  die  ne  ha  scritto  il  sig.  coinmcnd.  don  Pietro  de'  princi- 
pi Odescalchi,  enei  t.  \iv  par.  1  pa^-.  120  ciò  che  ne  hauno  can- 
fiato  i  signori  c»v.  Tincenzo  Monti  e  conte  Gio.  Antonio  RoTwell». 
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cali  e  gì' inferirli,  che  vi  vorrebbero  venir  presso* 
gridino  e  latrino  a  mezza   via ,   e  crepino    per  la- 
trare e  gridare  .  — »-  Questo  vi  dico  non  già  per  gra- 
titudine al  magnifico  vostro  dono,   ma  per  intimo 
convincimento:  e  per  ridirvi  quello  che   qua  tut- 
ti dicono  .  Perchè  quantunque  non  siamo    in    ter- 
ra di    pittori    e    d'  artisti ,  pure    qui    molti    hanno 
occhi  per    vedere    e   giudicio    fino  per    giudicare  : 
e   forse  non  invano  si    vive   sotto  quel  cielo,  sot* 
to  cqi  nacquero   anche  Rafifaello  e  Bramante .  Che 
se   questo  è   poco  ,  ben   presto   vedrete  al  giudicio 
di   queste  provincie  unirsi  quello  di   Bologna   e  di 
Milano:  dove  io  medesioK)  colla   Gostanza  mi    re- 
cherò ad   espone  la  vostra   tavola  ,  ed  a  godere  il 
balsamo  delle   vostre  lodi  :  le  quali    dico  balsamo» 
perchè  saranno  dolci  all'  anima  mia  più   che  se  fos- 
sero   date  a  me  stesso  .   Già  la   fama   n'è   gita    in- 
nanzi. E  mìo  suocero  da  Milano    mi   scrive  ,   che 
non    solo    gli    artisti  ,    ma    le   prime    dame    della 
città  ne  stanno   in    aspettazione   grandissima  s  e  ad 
ogni    ora  il   richiedono  del  momento  in  che  il  qua- 
dro   giunga.    Presto  ne  saranno    sodisfatti:  e    vói 
udrete  di    cola    venirvene  il   suono    degli   applausi 
alto,   verace,  nudo  d'ogni  lusinga  :   lo  udirete.   Ed 
io   iiredesimo  vi    prometto    di   scrivervi   diligente- 
mente   ogni  cosa  che    ne   sarà  detta  così  dai  buo- 
ni   come    da'  cattivi  .  Perchè  le   querele  de'  pove- 
relli   invidiosi    assicurano    l'uomo    dell'    eccellenza 
sua ,  siccome  il    fanno    i   suft'ragii    liberi    de   mae- 
stri grandi  e  del  popolo.  Intanto  seguite  ad  affret- 
tarvi  a  quel   confine  di    gloria   che    vi   assicura  il 
principato    nell'    arte  :  e   ricordatevi    alcuna  volta 
dell'   amico   vostro,   che  ad   ogni    momento  vi  tie- 
ne davanti  gli   occhi  .  Perchè  il  vostro  quadro  sa- 
rà meco    in  perpetuo  :  e    già   s'è  fatto  un  conapa- 
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gno  ,  anzi  una  Consolazione  della  mia  vita.  -^^  Ad- 
dio .  Air  amor  vostro  caldamente  mi  raccoman- 
do .— Di  Pesaro  il   i   luglio  del    1821. 

XI  il. 

y^l  sig.  cav.  Luigi  Biondi .  A  Roma  . 

Non  so  chi  mi  darà  parole,  convenienti  alla 
iiiia  gratitudine  :  tanto  io  ho  sentito  dentro  Tani- 
ma  qnel  nuovo  argomento  che  m' hai  dato  dell' 
amicizia  tua.  Perchè  nulla  cosa  può  accadcrmi  né  più 
grata  né  più  sospirata,  come  il  vedermi  vicino  a  te,  e 
in  questa  eterna  Roma  che  stata  sempre  il  mio 
desiderio  .  La  quale  contentezza  s'accresce  all'  in- 
iìnìto  ,  quand' io  penso  di  dover  un  tanto  bene  ad 
amici  quali  siete  voi,  e  che  per  me  valete  mille 
Home.  In  somma  ti  giuro  che  sono  quasi  lucri  di 
me  per  la  idea  di  potervi  abbracciare  e  baciare  in  bre- 
ve ,  e  dirvi  col  volto  quello  che  la  lingua  non  potrà 
mai:  poiché  già  son  posto  nella  condizione  di  una 
lanciulla  innamorata ,  cui  il  troppo  affetto  vieta 
le  parole .  Se  questa  lettera  di  nomina  mi  perver- 
rà ,  giungerò  fra  voi  nella  quaresima,  onde  vede- 
re e  disporre  quelle  cose,  che  mi  saranno  utili  e 
necessarie  per  trapianiare  la  mia  intera  famiglia 
con  agio,  e  piacere  di  tutti  .  Che  a  far  contente 
le  femmine  non  ci-  vuol  poco  .  Poscia  in  autun- 
no ritornerò  stabilmente  ,  e  adempierò  ogni  parte 
che  vi  piaccia  di  farmi  prendere.  Ti  conlésso  poi 
che  m'è  grande  pena  il  non  sapere  il  nome  de- 
gli altri  collaboratori  a  queste  elfenieridi  (1):  per- 
chè   dalla  qualità  de'  sozii  può  dipendere    gran  par- 

(1)  Giornale    che  si  ilov>cva    stampate  per  online  del  governo,  il 
qti.ile  dovevft  nominare  i  compilatori,  iiia  che  poi  iiuu  ebbe  luogo^ 
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le  dell'  onore  che  su  me  ne  verrebbe  ,  e  dell'  esi- 
to della  impresa  .  Non  ti  dei  meravigliare,  se  cer- 
co anche  una  parte  di  gloria  :  perchè  già  sai  che 
il  mondo  pone  gran  pregio  in  questo  cose,  e  che 
il  nome  dun  galantuomo  può  molto  perdere  in 
cotali  compagnie  .  Tu  conosci  la  mia  natura;  e  sai 
come  per  se  sia  pacifica,  avversaria  di  litigj,  inchi- 
nata alla  lode  più  che  alla  censura:  in  somma  pii!i 
peccante  di  bonarietà  che  d'asprezza  .  Or  vedi  com' 
io  mi  troverei  male  ,  se  fossi  in  congrega  con  que' 
letterati  che  abbondano  oggidì,  lutti  rabbuftati, 
iracondi,  battitori,  duellatori,  anzi  carnefici ,  che 
pajono  esciti  non  dalle  scole  dell'  accademia,  ma 
dal  sangue  e  dalle  coltella  dell'  anfiteatro  .  Deh  ! 
Luigi  mio  dolce,  come  vuoi  eh'  io  m'usassi  a  vi- 
vere, ed  operare  con  costoro?  Certo  noi  potrei: 
e  al  primo  congresso  fuggirei  quelle  pazze  batta- 
glie, per  ripararmi  all'  ozio  antico,  ed  alla  pace 
che  ho  sempre  considerata  come  l'unico  bene  de* 
fìlosoiì  sulla  terra  :  perchè  la  filosofia  stessa  non  è 
bene ,  se  non  perchè  insegna  all'  uomo  la  pace . 
Che  se  poi  i  miei  compagni  fossero  ,  secondochu 
spero ,  d'indole  umana  e  nudrita  nell'  antica  gen- 
tilezza ^  allora  sarà  doppia  la  mìa  gioja  :  perchè 
potrassi  comporre  una  sacra  lega  ,  per  la  quale  sì. 
ritorni  la  urbanità,  e  il  decoro  nelle  scritture  de* 
letterati  :  e  si  torni  ad  insegnare  agli  uomini  che 
non  è  sapiente  perfetto  chi  pasce  la  mente  di  qual- 
che dottrina,  ma  chi  nudre  fanimo  di  virtù  ,  e  si 
parte  dal  modo  de'  plebei,  e  degli'  ignoranti  ,  cac- 
ciando fuori  di  se  lira,  I  invidia,  la  vile  ambizio- 
ne, il  dispetto,  e  l'odio  dell'altrui  fama;  affezio- 
ni tutte  che  non  si  accordano  con  chi  professa 
d'essere  sapiente  .  Così  predicando  altamente  que- 
sti vecchi  principii  de'  nostri  ^ran-  padri,  e  censu- 


3G8  Letteratura 

rando  poscia  le  opere  de'  buGiii  sine  ira  et  studio  i 
e  lasciando  al  tutto  di  parlare  delle  cose  pessi- 
me, io  slimo  che  si  scriverà  un  giornale  da  pia- 
cere a  moltissimi,  da  non  ispiacere  ad  alcuno,  e 
da  giovare  a  tutti  .  Ollrecliè  questa  ristaurazione 
dell'  etica  sarebbe  degna  della  sapienza  romana  • 

A  ringraziare  tutti  gli  amici  di  costà  non  ti 
prego  :  perdi'  essi  sono  sempre  stati  ringraziali  dall' 
amore  antico,  che  mi  portano,  e  da  quello  ch'egli- 
no sanno  che  io  loro  porterò  eternamente.  Il  cielo 
intanto  aumenti  in  codesta  corte  il  potere  di  tutti 
voi:  che'  quanto  voi  più  potrete,  tanto  più  po- 
tranno sperare  di  favore,  e  di  bene  e  la  virtù,  e  le 
buone  arti.  Addio.  (  senza  data  .) 

XIV. 

Al  medesinió.  A  tloma. 

Mio  Luigi!   disse  bene  colui   che  disse 

„   Chi  trovò   le  partenze  a  l'andar  via 
„  Meriterebbe  d'essere  aramazzato. 

E  io  il  so  :  che  per  essere  andato  via  da  Ro- 
ma ,  vivo  in  tal  noia  che  non  me  ne  so  riscuotere. 
Soccorrimi  almeno  tu  con  alcuna  tua  lettera  :  e  col- 
la sicurezza  di  rivederti  in  settembre;  e  d'incarna- 
re quel  disegno   del  nostro  viaggio  ai    Lombardi. 

Spero  che  avrai  ricevuto  il  mio  nuovo  libro  (i) 
stampato  in  Milano:  perchè  ho  già  dato  ordine  che 
se  ne  mandi  copia  a  te,  ed  a  Santucci,  ed  a  Mau-» 
ri.  Egli  m'ha  fruttata  maggior  grazia  ch'io  non  ne 
sperava:  talché  n  ho  lettere  di  rallegramento  da  al- 
cuno degli  slessi  accademici  della  Crusca.  Vi  ritro- 
verai il  tuo    nome:  ma  non  potrò  mai  scriverlo  in 


(i)  L'Apolog{4  deir  amor  patrio  di  Dante. 
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€Arl*  cctóì  come  mi  sta  scritto  nel  cuore,  anzi  nelt* 
anima.  Amami  ,  caro  Luigi  :  che  niuno  può  amarti 
più  del  tuo  Giulio.  Salutami  li  dolcissimo  Nelli  , 
e  madama  Bernetti ,  e  tua  madre ,  e  le  sorelle.  Il 
Rostro  Borghesi ,  eh'  è  meco  ,  ti  abbraccia.  Addio- 
i^d4ÌP-:.Di  Pesaro,  a' 20,  Giugno   1820. 

;  -xv. 

j4t  Jìeverendisjiìno  Monsignore  Carlo  Mauri, 

Se  alcuno    mi  richiedesse  -  da   qual  persona  al 
joiondo   tu    desideri  un   comando- io   gli  risponderei-» 
da  Monsignor  Mauri.   Perchè  egli   è  quel   solo,  a  cui 
ijon  troverò   mai   modo    che    basii    per  dimostrargli 
ìimmensa   ed  eterna  mia   gratitudine.   Or   veda  ella 
^i   quanta  gioja  mi  abbia    riempiuto     con    quel  suo 
pticcolo  comando.  Le  giuro  che  non  è  stata   mino- 
re di  quella  cl\p  io  ra  ebbi ,  sou  già  due  anni,  quan- 
do, da  lei  rpi  venue  la    difesa   del   mio  onore  e  del- 
1^   mia  ragione.   Ogni   giorno  io  mi  rammento  quell'- 
atto suo   generoso  ;   né  quella    sua  si  rara  pietà  pò-» 
tra   giammai   fuggirmi   dalla   memoria.   Sicché  a  niu- 
no del  mondo   io  mai  più    dovrò   quanto  a  lei  deb- 
bo:  dovendole  la    conservaziope  dell' onor  mio ,  di 
cui  fo   stima   più    che  d  ogni   altro  bene  ;    anzi  più 
della   vita.  Solo   mi  pesa    di  starle  così  lontano  ,  ed 
inutile  :  e  non  potere  ,    conle  vorrei  esserle  vicino 
e  con   tutta  l'opera  mia   significarle  quel  ch'io  s^q^-r 
to  nella  più  tenera   parte  del   cuore.  '     . 

Il  consiglio  non  fece  alcuna  risoluzione  intor-. 
no  la  scelta  dell'agente.  Perchè  parve  ad  alcuni, 
glie  si  dovesse,  prima  interrogare  monsignor  Marini, 
eh  è  il  solo  e  vero  agCTite  accreditato  del  comune^ 
E  dubitarono  ,  il  buon  vecchio  non  si  tenesse  of- 
J[eso.  da   una  coadiutoria ,  da  lui  uè  chiesta  ,  né  Si^- 
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pula.  Questa  parvo  buona  ragione  di  creanza  ai  cor-' 
tesi  consiglieri.  I  quali  però  non  sanno  che  il  po- 
vero monsignore  è  affatto  infermo  ,  e  che  non  si 
prenderà  briga  di  questo.  Quindi  credo  che  la  pra- 
tica procederà  :  e  che  verrassi  alla  scelta  :  per  la 
quale  ho  già  disposti  gli  animi  denoigliori  in  favo- 
re del  P.  i\è  certo  io  lascerò  mezzo  alcuno  per  ve- 
nirne a  capo:  sapendo  bene  che  i  pubblici  nostri 
affari  non  potrebbero  fidarsi  a  mani  né  più  esperle, 
né  più  onoìate.  Onde  con  questo  io  non  avrò  giù 
reso  servizio  a  lei  ,  ma  l'avrò  solamente  reso  alla 
patria.  Così  io  mi  resterò  con  quell'immenso  peso" 
di  riconoscenza  ,  da  cui  né  pure  questa  volta  pò-' 
trò  cominciare  a  liberarmi.  Sicché  vedo  che  s  ella 
non  mi  concede  per  sua  bontà  qu.'.lche  altra  via, 
io  dovrò<  rimanere  in  eterno  con  questa  gravezza 
suir  anima.  Guardi  adunque  al  mio  bisogno,  e  mi 
dia  qualche  comando,  ove  possamoslrarmele  quel 
servitole  tenero,  e  grato  eh  io  le  sono,  e  le  sarò 
iìnchù  io  viva.  All'amor  suo  mi  raccomando.  -  Di 
Pesaro  a  ay  decembre   1821. 

mi'mmmimKmmmmmmmmmtmmmmmmammmmmmmtmmmmmmimmmimmmm^mmmm 

^'Memorie  storico-critiche  sulla  origine  progressi 
'■'    •     e  decadenza  del  /oro   Tnijano  in  Roma. 

Artic.    ^v. 

\}\  eir  anno  SqS  morì  Teodosio  il  grande  ,  e  l'im- 
pero si  divise  fra  Arcadio  ed  Onorio.  iNell'anno  401 
essendo  nato  a  quest'ultimo  un  tìglio,  gli  fu  da- 
to il  nome  di  Teodosio  II  ;  appena  battezzalo  fu 
creato  Cesare,  ed  yiugusto  nell  anno  seguente. 

Flavio  Peregrino  Saturnino,  (iglio  probabilmente  di 
quel  Saturnino  FalUone ,  ch«  nell'  anno  àtò  vedemmt 
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iicciso  con  Flavio  Berohaude  ,  fu  uno  degli  uomì-p 
pi  illustri  che  fiorirono  nel  regno  di  Arcadlo  ed  Ohot 
rio.  Avendo  conosciuto  che  colla  sua  probità  e  j^iu- 
slìzia  si  era  distinto  anche  sotto  il  regime  del  gran 
Teodosio  loro  padre,  i  due  fratelli  imperadori  vol- 
lero rimunerare  i  servigli  e  le  virtù  di  Saluroiuo, 
coir  innalzargli  u«a  statua  di  metallo  dorato,  che 
fu  collocata  nel  foro  di  Traiano  ,  come  ne  fa  ve- 
ridica testimonianza  la  encomiastica  iscrizione  ,  ri- 
portata dal  Reinesio  (i)  ,  dallo  Spon  (2),  dal  Sir- 
mondo  (3)  ,  dal  Corsini  (4)  dal  tea  (5),  e  da  altri. 
Crede  il  detto  Spon  ,  che  lonore  della  statua 
fosse  conferito  a  Saturnino  sotto  l'impero  di  Teo- 
dosio ,  Arcadio,  e  Valentiniano  H  ;  perchè  ,  accen- 
nandosi nel  marmo  che  due  volte  fu  prefetto  di  Ro- 
ma ,  egli  pone  la  seconda  prefettura  neil'  anno  38a. 
Ma  il  Gox^sini  vi  contraddice  con  plausibili  conget- 
ture „  dicendosi  (scrive  il  Corsini  )  questo' Peregri- 
,,  no  nel  marmo  moderans  ilhostrem  sacri  pati imonìL 
^1  comitivam  ^  ed  esseudavi  una  legge  pubblicata  nel 
•)•>  ^99  6  diretta  ad  Peregrinurti^  comitem^et  procurato- 
,,.  rem  domus  (//yzVwe, appena  puA  dubitarsi  essere  uno- 
,,  istesso  individuo  quello  cbe  nella  le,gge  e  nel  mar- 
,,  mo  è  nominato;  e  forse  figlio  di  Flavio  Saturnino, 
„  che  fu  console  nell'anno  383.  Siccome  poi,  do- 
„  pò  quella  comitiva^  si  fa  menzìoue  della  digni- 
„  tà  di  prefetto  ad  esso  concessa,  e  negli  anni  4^1 
,f  e  402  non  abbiamo  alcun  prefetto  xli  floma,  nit  n- 
,.  te  è  pili  simile  al  vero  che  il  predetto  L*èregri- 


(  1 )  Appena,  rt.   20. 

(2)  Misceli.  Eriid.  Antiq, 

(o)  In  not-  fui  Canni  6.  Sidon  Apoll. 

(4)  Loc.  cil.  pcig.  Su. 

(5)  Ucriz.  e  Monu/n:  pub.  art:  9. 


5^2  Letteratura 

„  no  in  uno  di  quegli  anni  fosse  di  tal  canea  de- 
5,  corate,  (i) 

Circa  il  medesimo  tpmpo  ,  e  nell'impero  di 
Onorio  e  di  Arcadio  ,  anche  il  poeta  Claudiano 
ottenne  T  onore  di  una  statua  nel  foro  di  Trajano 
con  iscrizione  assai  splendida  (2),  l'autenticità  della 
quale  è  stala  impugna'a  da  Apostolo  Zeno  (J)  dal  Ti- 
rabosclii(4)  ,  e  dal  Fabricio  ,  sull'autorità  di  un  ye- 
neto  Gifnìale(S).  ni  Ci  quanti  scrittori  hanno  riporta- 
„  ta  qnesta  iscrizione  (  dice  il  Tiraboschi  )  non  vi 
„  è  che  io  sappia,  che  il  solo  Apostolo  Zeno  ,  il 
„  quale  la  creda  supposta  e  Unta  a  capriccio  dallo 
,»  stesso  Pomponio  Leto.  E.  a  dir  vero  inchino  io  pu- 
„  re  a  tale  opinione,  perchè  non  mi  sembra  que- 
„  sto  lo  stile  usalo  nelle  iscrizioni  anche  di  que- 
„  sti  tempi.  „  (6) 

Malgrado  ciò,  una  serie  numerosa  di  scrittori  od 
«ntiquarii  1  hanno  creduta  genuina  ,  e  per  tale  si 
ri^-torta  e  si  giudica  da  Fauno  (7)  ,  dal  Marliani, 
(8),  dal.Giraldi  (y),  dal  Gluverio  (io),  dal  Bona- 
da(i  i)  ,dal  Grutero  (12), dal  Corsini  (i3),dal  Fea,. 
■■  '  i> -■  .     .  ,1.  I,  Il  1». 

{0  Corsh'  l,c%  cit. 

(a)  Griit.  /Hig".  i,  . 

(3)  Diùsert.   yos-:  Tom.  2.  pag^.  280. 
'     (4)  toc.  cU,  Uh.  4-  Tom.    2. 

(5;  Puhric.Jìih.ii^.  Lat.  lii^  "5.  cap.  x5. 

(6)  Tiraboschi  loe.  cit. 

(7)  Loe.   eit. 

(H3  Da  p'jct.  BUt.    Torni:  1.  Dlalog.  5, 

(9)  Loe.  cit.  Ii6'   5.  cap.  i 

Uo)  io.  roK  ad  Clauil.  in  Praef.  de  Bel.   Gc/. 

(li)  Diijert.  JnUn.   Tom.    i- pug.  421. 

(12)  Tag.  J91.  loe.  cit. 

{l'S'j  In  ìwt.  ad  cit.  cap^,  Mctrliuni. 
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(1)  ,  dal  Mazocchi  (2)  ,  dol  J'ulengero  (3)'  e  da 
altri  ancora  .  Il  Cluverio  aggiunge  che  la  base 
marmorea  ,  su  cui  era  scolpita  tale  iscrizione  ,  in 
trovata  ira  le  ruine  del  foro  di   Trajano  . 

Comunque  si   pensi  sull' autenticità  della   me- 
desima ,  egli  è  certo  clie   in   onore   di    quel    poeta 
del   secolo   IV  Tu   collocata   una  statua   nel  foro    di 
Trajano  ;  giacché  oltre  la  testimonianza  degli   au- 
tori succennati ,  ne  siamo  bastantemente  istruiti  dar- 
gli scritti  dello  stesso  Glaudiano,,   dopo   varii  an- 
„  ni   nel  silenzio  trascorsi  (scrive  questi)  finahneuhe 
,,  la  mia  musa,  quasi  da  lungo  sonno  riscossa,  tor- 
,,   na  a  godere  delle  pubbliche  esultanze  di  Roma  .  I 
„   medesimi   sette  colli   mi  risvegliano  la  dolce  me- 
,,   moria  delle  società  desiderate   ,  e  il  tempio    di 
„   Apollo  torna   a  ripetere  il   nome  del  non  obblia- 
„  to   Poeta  .   In   Roma    io  cantai  i  fasci    consola- 
„  ri,  e  r  Africa  ricuperata:  ed  in   Roma  dovrò  can-» 
„  tare  la  guerra  de'  Goti  debellati .   Il  primo  mio  la- 
,,   voro  sortì  un  esito  cosi    avventuroso,    che  meri- 
,,   tai   una  statua  di   metallo  dorato ,  ed  ebbi  l'onore 
,,  del  titolo  di   Patrizio,  ad  istanza  del  Senao  ,    e 
,,   con  approvazione  del  Sovrano.   Considera    dun- 
,,   que  ,   o   mia   Muia  ,  ';^a   qual    grave    giudizio    sa- 
,,   rai    sottoposta   in  questo   nuovo  cimento  .  Il  [  rj- 
„   mio  anticipato  scem.a  il  favore  al  talento;  e  ouo- 
„   ri  così  segnalati  negano  ai  versi  compatimento.  Il 
„   mio   lavoro  è  inoltre  molestato  dall'attento  Gen - 
„  sore,  perchè  la   mìi  statua   vedesi  in  mezzo    al 
„  Foro,  e  si  legge  nella  di  lei  base  la  encomiastica 
„  Iscrizione  „  (4) 

(1)  hcr'z.  e  inon.  pub.  ari.  3. 

(2)  Epig:  cult.    Urh.  Kom.  pax-   Si. 
i4)   daul  in  pncf,  ih  Bel.  Gè/. 
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Dal  tenore  di  questo  discorso,  che  Glaiidian* 
premette  al  poemetto  sulla  guerra  gotica  ,  sembra 
che  in  qualche  guisa  scorgersi  possa  Tanno,  in  cui 
gli  fu  la  statua  suddetta  innalzata.  Abbiamo  alcuni 
suoi  panegirici,  scritti  sul  terzo  e  quarto  consola- 
to di  Onorio  nelT  anno  398,  secondo  i  lodati  Fabri- 
cio  (i)-»6  Cluverìo  (2)- In  quest'anno  medesimo  se- 
gui la  ricupera  dell'  Africa ,  e  la  depressione  del  ri- 
belle Gildone  (3). 

Ora  se  il  Poeta  fu  onorato  della  statua,  e  del  tito- 
lo di  patrizio,  per  le  poesie  recitate  su'  predetti  conso- 
lati e  sulla  felice  spedizione  contro  il  preindicato  ribel- 
le governatore  ;  tali  onori  devono  essergli  stati  con- 
feriti o  sul  cadere  del  prefato  anno  398,0  nell'  an- 
no susseguente  399.  Al  che  pare  che  accresca  rilie- 
vo maggiore  la  maniera  con  cui  nel  precitato  luogo 
egli  si  esprime.  Quando  scrisse  quella  prefazione  do- 
vea  correre  l'anno  4^(3,  polche  nell'  anno  preceden- 
te 4o5  seguì  la  disfatta  data  da  Stilicone  ad  Alari- 
co presso  Pollenzia  (4)  ;  e  siccome  dice  che  la  sua 
Musa  ,  scossa  da  lungo  sonno  ,  e  dopo  varii  anni  , 
torna  a  godere  delie  romane  esultanze,  cosisi  cono- 
sce che,  quando  pubblicò  il  poemetto  sulla  gotica 
guerra  ,  era  trascorso  del  tempo  dal  primo  lavoro 
che  gli  procacciò  la   statua  e  il  titolo  di  patricio. 

Seguita  la  morte  di  Arcadio  nell'  anno  409,  Ono- 
rio e  Teodosio  li  proseguirono  nella  direzione  dell 
azienda  imperiale;  e  nell'  anno  4'^  Roma  fu  presa 
e  saccheggiata  dai  Goti.  Che  cosa  dovrà  dirsi  del 
foro  di  Trajano  e  delle  Romane  magniQcenze  in  sì 


(1)  loc  eli. 

(2)  loc.  cU. 

(3)  Echard  loc.  eli  lib.  7.  cap^  3. 

(4)  Echurd.  loc,  cit. 
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luttuosa  catastrofe  ?  Se  fossero  sincere  le  relazioni 
degli  storici  greci  Sozomeno  (i),  Niceforo  (2)  ,  e 
Filostorgio  ,   (ó)  alle  quali  altri  scrittori  si  sono  ap- 
pigliati,  non  solo  il   nostro  loro  avrebbe    avuto  qui 
fine,  ma  Roma  in  sifiatta  occasione  sarebbe  stata  in- 
teramente   distrutta  ,,   Roma  ,  la   quale  si  conservò 
„  da    iio3  anni  (uarra  l'Echard)  . .  divenne  predai 
„  di  un   ladrone  e   di  un   Bai  baro  ,  e  il    sepolcro  di 
„  que'  Popoli ,  di   cui  era   stata  madre  ...  In  som- 
„  ma  la  capitale  del  mondo  lù  quasi  ridotta  in  un 
„  mucchio  di  sassi ,  di  cenere,  e  di  cadaveri.  „  (4)^ 
Ma   che  questi  racconti  siano  oltremodo  esage- 
rati è    provato    coir  autorità  di  Prto/o     Oroj^/o,  testi- 
monio contemporaneo,  e  dì  Giordano  scrittore  del  se* 
colo  VI.   Il  primo   raccontala   presa  di  Roma  ,  l'or- 
dine dato  da   Alarico  alle  sue  soldatesche  di  rispet- 
tare i  luoghi  sagri ,  e  di  astenersi  d.d  sangue,  e  quin- 
di  conclude  che  nel  terzo  giorno  si  ritirarono  da  Ro- 
ma, facto  quldein  aliquantaruni  cedium  incendio.  (G). 
Il  Giordano   poi  esclude  affatto  ogni    incendio.   (G) 
Sicché  è  molto  probabile  che  in  questa  prima  bar- 
barica invasione  il  foro   di  Trajano  restasse  illeso, 
tanto   più   sapendo  aver  continuato  in  seguito  a   go- 
dere della  istessa  celebrità,  ed  a   collocarsi  nel  me- 
desimo le  statue  degli   nomini  di  merito  e   virtuosi. 
Infatti  nell'  anno  ^21    ebbe  ivi  lonore  di   una 
statua  il  famoso  Petronio  Massimo  ,  regnando  tutt'  ora 
Onorio  in  Occidente,  e  Teodosio  II  in  Oriente.  JXel- 


(»)  Sosonien.  Hist.  EccL  Ub.  9  cap.  6. 
(■i)  Niceph.  Hist.  Eccl.  Ub.  \d.  cap.  S5. 
(5)  Pliilost.  Hist.  Eccl.  Ub  12. 

(4)  Echard  loc.  cit  art.    127. 

(5)  Oros.  Ub.  7.  cap.  S9. 
(v^)  Giorn.  de  reo.  got. 
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la  età  sua  più  verde  avea  quegli  occupato  le  oarì- 
che  più  cospicue  dello  slato ,  a  siccome  nella  enco- 
miastica iscrizione  sono  nominati  Onorio^  Teodosio 
e  Costanzo  ,  si  conosce  con  certezza  che  nel  pre- 
detto anno  /^:ìi  l'onore  della  statua  nel  foro  Ulpio 
fu  a  Petronio  conferito.  Imperciocché  Costanzo,  ma- 
rito di  Flacidia  sorella  di  Teodosio  II,  fu  rivesti- 
to della  porpora  imperiale  nel  dì  8  Fobbraro  dell' 
anno  medesimo ,  e  non  sopravisse  che  circa  sette 
mesi.  Facendosi  pertanto  menziono  nel  marmo  di 
Onorio^  Teodosio^  e  Costanzo  come  censori  e  rimU". 
neratori  delle  virlà  ,  la  statua  predetta  fu  nel  foro 
collocata  durante  il  brevissimo  regno  dell'  ultimo  , 
e  nel  preciso  anno  421-   (0 

Sotto  1'  impero  di  Valentiniano  III,  e  Teo- 
dosio II  un'  illustre  soggetto  fioriva  in  Roma  e 
decorava  la  corte  colle  sue  virtù  politiche,  civili, 
e  militari.  Flavio  Merobaiule ^  originario  di  quella 
istessa  famiglia,  da  cui  discendea  f  altro  Flavio 
Merobaude  ,  che  fu  consolo  negli  anni  òyy  ,  e  383 
(2),  air  antica  nobiltà  de'  natali  univa  le  qualità  di 
letti^ato,  di  gran  poeta,  d'  uomo  eloquente,  e 
di  generale  di  armata  .  In  vista  di  un  complesso 
di  tanti  menti,  e  dei  tanti  servigii  prestati  al  go- 
verno, il  senato  fece  istanza  che  fosse  di  una  sta- 
tua decorato  nel  foro  di  Trajano,  e  i  due  Impera- 
dori  secondarono  di  quello  le  giuste  e  plausibili 
premure.  La  encomiastica  iscrizione,  trovata  negli 
scavi  fatti  al  nostro  foro  nelf  anno  i3i3.,  oltre  che 
ci  fa  conoscere  tutta,  la  estensione  dei  meriti  di  Me- 

(ij  Grulcr.  pcig.  44y  "-y-  Coi  siili  loc.  iii..pa^-.3o<^.  Colile' or. 
toc.  cit. 

(2)  Fea  Iscriz.  e  mon.  pub.  cui.  4-  Ainmon.  Crii.  ani.  leti:  7 
fi/-/.  3j.  e  45' 
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robaude,  ci  addita  ancora  Tanno,  il  mese,  ed  il 
giorno  dello  innalzamento  e  della  dedica  della  pre- 
detta statua,  che  fu  li    3o  Luglio  435.  (i) 

Idacio  nella  sua  cronaca  parla  in  modo  delle  qua- 
lità di  questo  Flavio  Merobaude  che  sembra  aves- 
se letta  ,  o  almeno  conosciuta  la  detta  iscrizione. 
JEgli  in  brevi  parole  ci  dà  a  conoscere  che  quegli 
discendea  da  nebilissima  prosapia;  che  era  nelle  armi, 
-nella  eloquenza,  e  nella  poesia  valoroso^  e  die  era  sta- 
to di  statue  onorato.  Aggiunge  inoltre  che,  spedi- 
to contro  i  Bagaudi  Aracelilani,  in  breve  tempo  ne 
abbassò  la  insolenza,  l'orgoglio;  e  finalmenle  che, 
per  invidia  di  alcuni^i  fu  da  quella  spedizione  ri- 
chiamato .  (2) .  Secondo  la  cronologia  del  Tille- 
mont  (3),  la  guerra  contro  i  Bagaudi  »  di  cui  par- 
la Jdacio,  ardea  furiosamente  negli  anni  44'»^  44^» 
e  cóntro  di  essi  fu  mandato  Merobaude,  come  suc- 
cessore del  suo  genero  Asturie  ^  e  per  ciò  dopo 
riavuto  r  onore  della  statua  nel  foro    di  Trajauo  . 

Una  iscrizione  mutilala  dal  tempo,  riferita 
dal  Muratori ,  che  ricorda  essere  stata  in  quel  fo- 
ro trovata,  ci  fa  non  oscuramente  comprendere  che, 
regnando  i  predetti  Teodosio  il  giuniore  e  Valenli- 
niano  III,  uno  individuo  per  la  nobiltà  degnatali, 
e  peri  molti  servigli  prestati  allo  stato,  rispettabile  e 
distinto,  fu  decorato  di  una  seconda  statua  in  esso  fo- 
ro. Ma  chi  sarà  mai  questo  individuo?  Potrebbe 
per  avventura  sospettarsi  che  detta  iscrizione  spet- 
tasse allo   stesso  Merobaude?  (4) 

Dal    surriferito    testo   d  Idacio  è  chiaro ,    cbe 

(1)  Fca  loco.  cUt: 

(2)  Idacio  pi-Qs.  il  Sig.  Fea  loc,  cil. 

(3)  Tillanojit  toc.  cit.  in  Vcdeniinian  111.  art.  xi- 
^^  Murutori  Tlks,  Inscript.  pag.  -Sg, 
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questi  ebbe  l'onore  di  più  staine,  testimonio  etiani, 
provecfus  sfatnarum  ?  Lo  stoi  ico  parla  qui  cir- 
ca Tanno  4^4i  regnando  ancora  i  due  prefati  Im- 
peradori ,  e  quando  Merobande  avea  già  prospera- 
mente eseguita  la  sua  spedizione  contro  i  JBagaudi. 
Quindi  soggiunge  Idacio  ,  che  le  imprese  di  quel- 
lo avendo  eccitata  la  invidia  di  molti ,  fu  dalla 
corte  ricliìamato  :  mox  nonnuUorum  invidia  perur- 
gerife,  ad  urbem  Jìomam  Sacra  praeceptione  revoca- 
tur  .Non  ài  potrebbe  per  tanto  congetturare  che  tor- 
tiàttì  irt  Roma  sul  finire  delfanno  H^  ,  o  sul  prin- 
cipiò del  444'  ^'^  prertìio  della  pi^edetta  avventu- 
rosa spedizione  gli  fosse  decretata  un'  altra  statua 
nel  foro  di  Trajano  ?  •  hi>jj  ;    . .  ■ 

Ma  in  essa  iscrizione  sf'  hcyflaitì'à  un  tiranno  , 
Xììk  si  &à  ohe  Merobande  a'  su.oì  tempi  avesse  che 
fsre  con  tiranni:  sicché  potrebbe  congetturarsi  che 
fi  oh  ad  esso,  ma  ad  altro  soggetto  avesse  quel 
materno  relazione.  Sappiamo  che  yirdaburio^  famo- 
so generole  dei  regno  da' prefati  Imperadori,  uni- 
tamente ad  jésparo  suo  tìglio  oppresse  il  tiranno 
■Giovanni.  Benché  di  nàscita  vile,  si  era  questi 
innalzato  alle  prime  cariche  dello  stato;  ma,  alla 
«Tìorte  di  Onorio ,  l'ambizione  di  regnare  lo  accese 
filioenté  che  oiò  di  usurpare  l'impero  di  Occiden- 
l^ .  Teodo.s^iO  spedì  contro  di  lui  il  preindicalo  Ar- 
«febui-io  con  una  flotta  potente  .  Fu  questa  da  un* 
"tempesta  dispersa  ,  e  il  vascello  di  A.rdaburio  fu 
spìnto  al  porto  di  Ravenna,  sede  dell'  usurpato- 
l'e-,  per  cnf  quello  fu  fatto  prigioniero.  Riuscito- 
gli però  di  prevenire  il  suo  figlio  Asparo  che  po- 
tea  faisi  un  colpo  di  mano,  mosse  questi  da  Aqui- 
leja ,  s'introdusse  celatamente  nella  città;  il  tiran- 
no fu  arrostato,  spedito  in   Aquìleja,  e  quivi  deca- 
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pitato  neir  anno  425.  (i)  Potrebbe  pertanto  presu- 
mersi che  i  due  Augusti  ed  il  senato  ,  per  rimune- 
rare i  presenti  ed  i  passati  servigli  di  Ardaburio, 
gli  facessero  innalzare  una  statua  in  Ravenna,  ove 
era  stato  depresso  il  tiranno,  o  in  Costantinopoli, 
ed  altra  in  Roma  nel  foro  di  Trajano,  colla  pre- 
indicata encomiastica  iscrizione.  È  provalo  che  Ar- 
daburio era  pieno  di  meriti  ;  poiché,  manda- 
to negli  anni  precedenti  contro  i  Persiani  in 
Oriente,  avea  fatto  in  quelle  parli  cose  stu- 
pende .  È  provato  egualmente  che  fu  consolo 
neir  anno  4^7  (2).  Io  per  altro  su  tale  articolo 
controverso  ho  creduto  di  proporre  solo  semplici 
congetture;  per  cui  se  quel  marmo  del  Muratori 
appartenga  a  Merobaude,  o  ad  Ardaburio,  o  an- 
che ad  Asparo  di  lui  figlio,  o  ad  allri  ,  ne  lascio 
al  savio  discernimento  degli  eruditi  il  giudicarne  . 
Circa  l'anno  455  limperador  Valentiniano  1  .  i 
concepì  per  la  moglie  del  surriferito  Petronio 
Massimo  una  così  violenta  passione  ,  che  usò  dei 
mez^i  più  vili  per  appagarla,  e  gli  riuscì.  Giun- 
ta alle  orecchie  di  Massimo  la  notizia  dell'  affron- 
to ricevuto ,  giurò  di  vendicarsene.  Introdusse  fra 
le  guardie  di  qnel  prìncipe  due  soldati  contro  di 
questo  sommamente  irritati,  che  lo  privarono  del- 
la vila  e  del  regno.  JNon  avendo  lasciato  succes- 
sore ,  lo  istesso  Massimo  fu  acclamato  augusto 
dalle  guardie  del  palazzo,  e  dall'  esercito;  ma  En- 
dossia  ,  vedova  dell'  uccìso  imperadore  ,  avendo 
chiamato   dall'  Africa   Genserico   per    vendicare    la 


(1)  Socrat.  Hist.  Eccl:  Uh.  7.  cap.  23.  IV/cephor.  Callist.  Hist. 
tcd.  lib.  i5.  eap-  7  P'ii.lnslor.r.  Hist.  Eccl.  Uh.  ia.  n.  ii.Pa^i  in 
Hot.  cui  Buron.  ad  an-.^ib.Mmsl^i'een.  in  Fasi.  Co/mtl. 

(2)  Socrat,  loc.  cit. 
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morte  del  marito.  Massimo  fu  trucidato  dopo  Éeì- 
tanta  giorni  di  regno,  trentacinque  anni  da  che 
gli  era  stata  innalzata  la  statua  nel  foro  di  Tra- 
iano, e  Roma  fu  saccheggiata  da  quel  Vandalo 
Conquistatore .  (i)- 

Se  si  dovesse  anche  qui  prestar  fede  allo  sto- 
rico Niceforo  Callisto  surriferito ,  in  questa  secon- 
da invasione  egualmente  l'arrivo  di  Genserico  in  Ro- 
ma avrebbe  prodotto  lo  esterminio  del  foro  di  Tra- 
iano e  degli  altri  monumenti  di  quella  capitale,  e 
tutto  sarebbe  restato  preda  delle  fiamme.  (2)  Ma  come 
il  primo ,  così  questo  secondo  racconto  dì  quello 
scrittore  ecclesiastico,  è  sicuramente  alterato.  Im- 
perciocché si  sa  per  testimonianza  di  Cassiodoro  , 
che  Genserico  non  fece  che  saccheggiare  le  ricchez- 
ze imperiali  (3)  ;  e  giusta  la  cronaca  riportata  dal 
Ruinart,  fu  Roma  salvata  in  tal  circostanza  dalla 
strage  e  dagl'  incendj  per  intercessione  del  pontefi- 
ce S.  Leone.  (4)  Lo  stesso  afferma  Eutropio  (5). 
Sembra  adunque  potersi  asserire,  che  poco  o  nul- 
la soffrissero  allora  il  foro  di  Trajano  ed  i  pub- 
blici monumenti  romani. 

Infatti  qualche  mese  dopo  il  narrato  spoglio 
Vandalico,  e  nello  istesso  anno  4-^  ■>  essendo  sta- 
to eletto  ^vito  a  successore  di  Massimo  ,  vedine 
questi  in  Roma  ,  seco  portando  il  celebre  Sidonio 
u4polliìiare^  cui  avea  dato  per  moglie  una  sua  figlia. 
In  questa  occasione  recitò  quel  poeta  pubblicamente 
un   panegirico  in  versi   in  lode  del  suo  suocero,  e  ne 

(i)  Ecliard  loc  cit    Uh.  -j.  ccip.  4-   t^odi  Corsini  /oc  cit. 

(2)  Loc.  cit.  Uh.  i5  cap.  XI. 

(3)  Cassiodor.  in  Chron. 

(4)  Ruinart.  opcr.  de  PcrsecuL  VandaU  pug.  60 
{h)  FMtrop.  lib.   i5  in  Theod,  .     . 
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riportò  l'onore  di  una  statua  di  metallo  dorato  nel 
foro  di  Trajano  ,  conforme  egli  stesso  ne  fa  ne'suoi 
scritti  più  volte  testimonianza  (i),  e  come  notano 
il  Donato  (2)  ,  il  Tirabosclii  (3) ,  ed  altri. 

Suppone  il  Corsini  che  Sidonio  fosse  di  quella 
«tatua  decorato  nelT  anno  4^8  regnando  MajoranOy 
successore  di  Avito,  e  che  altra  gliene  fosse  in- 
nalzata successivamente  dall'  itnperadore  Antemio 
neir  anno  4^8  (4)  •  Lo  stesso  sentimento  ,  prima 
del  Corsini,  avea  esternato  Giusto  Lipsio  (5)  ,  ri- 
guardo alle  due  statue;  ma  il  dotto  Sirmondo  ,  me- 
glio analizando  le  citate  opere  di  quel  poeta  ,  esclu- 
de la  duplicità  delle  statue.,,  Io  cito  lo  stesso  Si- 
„  donio  per  testimonio  non  solo  in  questo  luogo, 
,,  ma  anche  nelT  epigramma  a  Valeriano,  che  una 
„  sola  fu  la  statua  che  gli  venne  innalzata  nel  por- 
„  tico  del  foro  di  Trajano ,  che  conduce  alla  Bi- 
,,  blioteca  ,,  (6).  Quindi  dimostra  che  tale  innal- 
zamento seguì  sicuramente  sotto  l'impero  di  Avi- 
to ,  giacché  Sidonio  fa  menzione  delia  statua  pre* 
detta  nello  indicato  epigramma  a  Valeriano,  che 
risulta  essere  stato  scritto  regnando  ancora  esso  Ce- 
sare», e  mentre  era  fresca  la  memoria  del  panegi- 
rico   recitato    in   lode  del  medesimo,    (j) 

Lo   svevo   Recinterò  *  dopo  Alarico  e  Genseri- 
co ,  fu  quegli  che  prese  e  saccheggiò  Roma,  in  mo- 

(j)  Sidon.  jlpoH.  Ub.  9.  eplst.   ly 

(2)  Donai,  loc  cid 

(3)  Tiraboschi  loc,  cit.  Toni.  2,  Ub.  4- 

(4)  Corsini  loc,  cit.  pag.  354- 

(5)  Lips.  de  Biblioihec.   cap.  io 

(6)  Slnnond  in  noi.  ad  Episl.   idlim.  Lib.  g.  Sidon.  Apoll. 

(7)  Sidon.  Epig-,  Ad  Fulcri  un.  inier  Opar.  Sinnundi    Tom.  i. 
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do  peraltro  clie  ,  contento  del  bottino  opulento  ^ 
rispettò  gli  edificìi  pubblici  ed  il  foro  di  Traiano. 
Lo  che,  non  essendovi  documenti  positivi ,  potrà 
provarsi  indirettamente,  e  a  forza  di  congetture  . 
Alarico  prese  Homa  nell'anno  4iO'>  Genserico  nell' 
anno  455  ,  e  Ilecimero  nel  477-  Teodorico  re  de' 
Goti  cominciò  d  regnare  in  Italia  noli'  anno  5i4« 
Teodorioo  ebbe  per  segretario  Awelie  Cassiodoro^ 
uomo  sincero  ,  pieno  tli  probità  ,  e  di  erudizione. 
Si  sa  per  attestato  del  medesimo  ,  che  fu  testimo- 
nio contemporaneo  ed  oculare  ,  che  a  suo  tempo 
si  vedeano  ancora  in  Roma  con  meraviglia  il  Cir- 
co Massimo  ,  l'Euri  pò,  gli  obelischi  del  Sole  e  del- 
la Luna,  e  segnatamente  rammenta  con  istupor  sin- 
golare il  foro  di  Trajano  che  chiama,  come  già  si 
è  accennato  ,  un    Portento. 

Sappiamo  inoltre,  per  testimonianza  del  mede- 
simo ,  che  generalmente  le  magnificenze  di  quella 
capitale  erano  in  tale  stato  ,  ed  essa  presentavasi 
in  un  aspetto  così  sorprendente  ,  che  parea  rac- 
chiudesse nel  suo  seno  tutte  le  meraviglie  pel  mon- 
do disperse.  „  Gli  storici  antichi  (  narra  Cassiodo- 
,,  ro  )  atiribuirono  al  mondo  sette  meraviglie  sol- 
,,  tanto.  11  tempio  di  Diana  Efesina  ;  il  bellissi- 
„  mo  sepolcro  di  Mausolo  re  di  Caria;  la  statua 
,,  del  Sole  dì  metallo  ,  detta  il  Colosso  dì  Rodi; 
,,  la  statua  di  Giove  Olimpico,  opera  di  Fidia;  il 
,,  palazzo  di  Ciro  re  de'  Medi,  fabbricato  da  Mem- 
,,  none;  le  mura  di  Babilonia  ,  inalzate  da  Semi- 
,,  ramide;  e  le  piramidi  di  Egitto  .  Ma  chi  mai 
,f  potrà  più  lungo  tempo  darsi  a  credere,  che  que- 
,,  ste  meraviglie  siano  le  più  rispel labili  e  l'amo- 
„  se  ,  quando  avrà  veduto  nella  sola  Roma  tante 
„  cose  stupende  ?  Quelle  furono  celebrate  perdio 
1,  precedettero  queste   nel  tempo,  e  perchè  in  qufii* 
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))i  secoli  di  rozzezza  ogni  cosa  niiovu  era  decantata 
„  per  un'  opera  esìmia.  Ora  però  la  fama  sarà  ve- 
„  ritiera  ,  se  annuncierà  che  tutta  Roma  fórma  un 
,,  solo  portento,,  (i). 

Che  anzi  se  sotto  il  regQO  di  Teodorico  le  bri- 
lezze   del  foro  di  Trajano  e  le  altre  romane   magni- 
ficenze avessero  notabilmente  sofferto,  avrebbe  qael 
re  profuso  le  sue  ricchezze  e  le   sue   liberalità  nel 
ristaurarle .    Qual  premura  infatti  e  quale  zelo  egli 
non  mostrò  pel  teatro  di  Pompeo  ,    per  gli  acque- 
dotti ,  e   per  altri   edificii  ancora  ,  quando  si  avvi- 
de che  aveano  bisogno  di  risarcimento?  Mentre  egli 
ordina  che   quel   teatro   sìa   rìstaurato,    dà  a  cono- 
scere  essere   sua  intenzione  che  le  opere  degli  an- 
tichi   romani,  fatte  per  abbellimento  della  loro  cit- 
tà ,  non    debbano  passare  ai  posteri  deteriorale  (a)^ 
Quando    poi   considera   i  maravigliosi    lavori    delle 
Cloache,  Teodorico   ne  resta   talmente  colpito  che 
costretto  ad  esclamare.  ,,   O   Roma,  da  questa  so- 
,  lo  magnificenza  si   può  conoscere  quanto  sia   sin- 
,  golare  la  tua  grandezza!   E   quale  altra  città  del 
,   mondo   potrà  gareggiare  co' monumenti  che  sopra 
,   i  tuoi  sette  colli  s'innalzano  ,  se  le  stesse  tue  vi- 
,  scere  non   possono  trovar  paragone  ?  (3) 

Di  più  ,  volendo  che  in  Roma  si  fabbricasse 
nn  palazzo  reale.  Teodorico  desidera  che  sia  ma- 
gnifico ,  ed  inferiore  alle  romane  magnificenze  per 
la  sola  novità,  che  non  si  trascuri  spesa  qualun- 
que, e  siano  ben  pagati  gli  artisti  e  gli  architetti/ 
Fu  in  questa  occasione  che  un  re  Goto  pronunciò 
quella  interessante  proposizione,  degna  di  essere  scoi- 

(i)   Cassiod.  loc.  cit  JAb.  -j. 

(2)  Idem  loc.  cit.  Lib.  5.  Fpist.  5i. 

(3)  Cassiod.  loc.  cit  Uh.  3.  Epist  3o. 
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pi!a  nel  cuore  di  tulli  i  principi:  La  magnificehza  nu-^ 
trisce  il  genio  delle  Arti;  Lavga  maniis  artium  nutni 
^r.^enia,,  (i). 

Se  dovesse  prestarsi  fede  a  Lucio  Fauno  (2) 
e  al  Biondo  (3),  sotto  1  impero  del  suddetto  Teo- 
dorico il  foro  di  Trajano  non  avrebbe  presentato 
che  un  mucchio  di  ruine;  poiché  suppongono  es- 
si che  il  Papa  Simmaco  I  fabbricasse  sopra  i  rot- 
tami di  esso  foro  dePe  chiese  dedicate  ai  Santi  £a^ 
silio  y  Silvestro,  e  Martino.  Detto  pontefice  morì  li 
19  Luglio  del  5i4,  regnando  in  Roma  e  nella  Ita- 
lia Teodorico.  Ma  l'equivoco  sembra  palpabile.  Im- 
perciocché Anastasio  Bibliotecario,  che  merita  fede 
maggiore  di  Fauno  e  di  Biondo,  dice  che  Simma- 
co I  fabbricò  realmente  dei  tempj  ai  santi  predet- 
ti,  non  già  sulle  ruine  del  foro,  ma  presso  le  ter- 
me  di  Trajano  (4).  Queste  esistevano  nella  III  re- 
gione di  Roma,  e  (.u  Ho  nella  Vili  (5).  È  coslan- 
tr  adunque,  che  regnando  Teodorico,  e  sul  prin- 
cipio del  secolo  VI  ,  malgrado  le  reiterale  barba- 
riche invasioni  e  la  età  di  oltie  a  quattrocento  an- 
ni, il  foro  di  Trajano  serbava  ancora  tutta  la  sua 
magnificenza  ;  e  giusta  respressloni  del  più  volle 
lodato  Cassiodoro,  presentava  alf  attonito  sguardo 
dello   spettatore  e  di  Roma  un  poitento . 

Santk  Viola. 

(1)  Idism  Uh.  5.  Episl.  7. 

(2)  Faun.  loc.  cil.  Lib,  &.  cap.  2^. 

(5)  Blond.  Roin.  inskiur.  lib.  3.  pccg:  267. 

(4)  Anast.  Bibiiot.  in  Syinin:  I.  „  Intra  Civitatem  Roinae  B«« 
iilicam  ssram  Silvestri  et  Mariiai  construxit  (Simmaco),  juxta  Ther- 
mas  Trajaiias.  „ 

(5)  Pcmcirol,  loc.  cit.  pag.  44^- 
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secolo. 
Conta  dun  mercatante  ascolano   eli  ebbe  una  gravide 

paura. 

io  u  già  un  mercatanle  ascolano  ch'ebbe  nome  Sì- 
Mione  Adamo  ,  il  quale  era  molto  ricco  e  faceva  grani 
di  traffichi  nelle  terre  d'Abruzzi.  Ora  venne  che  an- 
dando costui  una  fiata  per  que'  luoghi  a  riscallare 
suoi  crediti  ,  cavalcava  assai  diligente  per  venire  a 
stanza  la  notte  in  la  cittade  dell' Aquila.  Ma  giunta 
da  forte  pioggia  al  passaggio  d'una  riviera,  che  cre- 
sciuta era  per  acqua  a  dismisura  ,  non  poteo  trovar 
guado.  Sì  gli  convenne  riparare  a  una  povera  caset- 
ta di  contadini  ,  che  posta  era  in  sij  un  poggio  a  pie 
del  quale  correa  il  camino.  Andò  ,  e  chiese  albergo. 
Gli  lu  dato.  Dismontato  raccomatidò  grandemcnle  il 
suo  cavallo  .-  poi  fatto  accendere  di  molto  foco  mi- 
liesi  a  rasciugare  suoi  panni  ;  e  'e  besaccie  ,  con  as- 
sai moneta  dentro  ,  si  teneva  sotto  i  piedi.  Gli  Ab- 
bruzzesi  sona  genti  che  perla  foggia  strana  di  loro 
vestire:  pe'  loro  parlari  epe' costumi  grossi  ed  aspri, 
hanno  a  prima  giunta  sembianti  riottosi  e  di  nuda 
condizione.  Simone  guaiava  (isamente  gli  uomini  di 
quella  famiglia  ,  che  tre  erauo  ,  e  sospettava  che  se 
avvisassero  il  danajo  non  lui  uccidessero  per  rubar- 
lo. Cenò  poveramente  con  poco  presciutlo  e  pane  . 
indisi  fé  a  domandare  ove  potesse  dormire.  Unodi 
coloro  gli  disse  di  seguirlo  ;  e  si  I  menò  sopra  il 
solajo  ,  e  mostrogli  una  laida  cameruccia  quasi  scn- 
za  porta  né  finestra  ,  e  un  cattivo  letticclaolo.  Poi 
disse:  Messere  non  abbiamo  stanza  migliore  a  prof- 
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ferirvi;  e  lascioilo.  Simone  guardando  intorno  altro 
non  vide  che  una  vecchia  panca,  e  quella  trasse  pres- 
so al  letto  per  riporvi  sopra  i  panni.  Le  besaccie  poi 
nascose  da  capo  al  letto.  Volle  serrare  l'uscio  di  den- 
tro ,  ma  trovollo  tutto  sconfitto  e  senza  chiavistello- 
Perciò  forte  rammaricando  si  credette  imbattuto  a 
mala  ventura  ,  e  caduto  in  mano  de'  ladri.  Sospira- 
va: essendo  di  natura  sua  pauroso,  fu  afflitto  da  lun- 
ghi pensieri ,  non  sapendo  come  diliberarsi  da  sì  mal- 
vagio pericolo.  Finalmente  stimò  migliore  consiglio 
il  gettarsi  a  giacere  tutto  vestito  sopra  il  letto,  e  spe- 
gnere il  lume,  per  non  dare  cagione  a'  contadini  di 
rivenire  sopra  il  palco  :  e  ad  un  tempo  fermò  nell' 
animo  suo  di  non  voler  dormire  :  e  così  fece.  Ma 
non  passarono  due  ore  che  udì  tentennare  pianamen- 
te l'uscio,  e  sì  videlo  aprire.  Per  la  qual  cosa  creb- 
be suo  timore,  e  forte  sudava,  e  teneva  socchiusi  gli 
occhi  in  sembianti  di  dormitore.  Quand'  ecco  vede 
entrare  uno  di  que  tre  uomini  detti ,  ch'aveva  il  più 
ladro  e  spaventevole  c<ifl'o  che  fosse  al  mondo.Recava- 
si  colui  in  una  mano  un  lume  e  nell'altra  un  lungo  e  lar- 
go coltello;  ond  è  che  Simone,  il  quale  era  già  vin- 
to da  paura  ,  non  istette  più  in  forse  e  credette  che 
l'Abruzzese  venisse  per  ucciderlo.  Misesi  quindi  in- 
fra se  a  raccomandare  pietosamente  lanima  sua  a  Dio, 
e  fece  voto  di  gi^n  penitenza  se  fatto  gli  venisse  di 
campare  salvo  di  tanto  pericolo.  Pervenuto  il  con- 
tadino nel  mezzo  della  stanza,  posò  il  lume  e  il  col- 
tello in  terra  ,  e  si  trasse  le  scaipe  de'  piedi.  Poscia 
tirò  su  ben  bene  le  maniche  della  camicia  e ,  ripre- 
so nuovamente  il  coltello,  avviossi  con  passo  lento 
e  sospeso  alla  volta  del  letto,  e  arrivato  da'  piedi  di 
questo,  montò  dolcemente  sovr'  esso  col  ginocchio 
destro,  e  apprestavasi  a  montarvi  anche  col  sinistro, 
quando  SiTÙone  vedendo  così  presso  la  morte,  pres« 
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subito  consiglio  di  ricorrere  ai  prieghi ,  e  senza  aspet- 
tare pii!i  olire  saltò  ad  un  tratto  dal  letto.  Indi  cad- 
de ginocchione,  e  disse.  Perchè  mai,  o  frate,  vuoi 
tu  togliermi  di  vita  ?  Oh  cheti  ho  fatto  io?  Se  hai 
mestiere  di  quel  po'  di  moneta  che  ho  meco,  ed  io 
la  ti  darò  senza  che  tu  m'abbi  a  fare  lo  stremo  de' 
mali  !  L'Abruzzese  che  rimaso  era  smemorato  a  quel 
pietoso  parlare,  rispose.  Messere,  siete  in  errore: 
non  venni  qua  per  misfare  a  voi.  E  perchè ,  repli- 
cò Simone,  venisti  tu  sì  pianamente ,  che  io  non  ti 
udissi ,  con  quel  largo  coltello,  e  montavi  sul  letto  ? 
E  l'altro  disse  ridendo.  Vuò  che  sappiate  essere  ar- 
rivate altre  genti  qua  cacciate  come  voi,  dalla  for- 
tuna del  tempo.  Onde  io  venuto  sono  con  questo 
coltello  per  tagliare  un  poco  di  quel  presciutio  che, 
come  vedete,  pende  al  palco  sopra  il  letto  ove  gia- 
cevate, non  avendo  noi  altro  per  dare  cena  a  colo- 
ro :  ebbi  timore  dì  riscuotervi  dal  sonno;  e  perciò 
ebbi  cuore  di  venire  così  posatamente.  Simone  al- 
zati gli  occhi  vide  in  effetto  un  presciutto  attacca- 
to ad  un  travicello  del  palco,  come  l'altro  afferma- 
va. Per  la  qual  cosa  confortossi ,  e  ripreso  buon  ani- 
mo corse  ad  abbracciare  l'Abruzzese  ,  il  quale  taglia- 
ta eh'  ebbe^qtiella  parte  di  presciutto -che  gli  era  me- 
stieri, se  n'andò  con  dìo.  Ma  Simone,  comecché  ras- 
sicurato non  potè  pur  dormire  in  tutta  la  notte.  An- 
zi, non  aspettando  il  giorno  ,  poiché  vide  il  cielo 
serenato  ,  data  forte  mancia  a  que'  contadini ,  fa' 
sellare  il  cavallo,  e  montatovi  sopra  colle  sue  besac- 
cie ,  ispronò,  e  di  là ,  quanto  piiì  pre^tanaente  poteo , 
4iluugossi. 
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SCULTURA. 

Gipson  -  Inglese  -  di  Liverpool . 


ulto  nuovo  e  bello  è  l'argomento  die  il  sig.  Gip- 
son imrs'è  proposto  trattare  in  un  gruppo  per  lui  la- 
vorato di  recente  al  suo  nobile  compatiiola  il  cav. 
tli  Bomont.  E  eh'  egli  valesse  assai  neìl'  arte  della 
scultura  lo  aveva  dimostro  nella  statua  del  Paride, 
e  nel  gruppo  di  Marte  e  Amore.  Ora  poi  coll'altro 
gruppo  di  Psiche  rapita  dai  zeffiri  per  comanda- 
mento di  Amore  medesimo  ,  eh'  è  quello  che  inten- 
diamo descrivere,  ci  dà  egli  gravissima  prova  dL 
suo  valore  anche  nelle  cose  che  al  modo  leggiadro 
e  grazioso  si  pertengono.  Perchè  con  molto  bellissi- 
mo intendimento,  e  gentilezza  d'inventiva  ha  es- 
pressa questa  favola  con  tre  figura,  grandi  quanto 
il  vivo,  ripiene  tutte  di  antico  sapore,  di  squisite  e 
svelte  Ibrme  ,  di  severo  e  castigalo  disegno;  e  con 
aggruppamento  piramidale  di  cui,  in  quanto  a  noi, 
non  conosciamo  esempio  veruno  né  fra  gli  antichi 
né  fra  i  moderni .  E  certo  :  aggraziata  e  bella  a  ve- 
dersi  é  riuscita   questa   tentata  novità. 

Veggonsi  dunque  due  ZeKìti  che  levata  in  al- 
to la  fanciulla  ,  la  quale  seduta  posa  sulle  loro  brac- 
cia ,  stanno  rer  lanciarsi  in   aria  e  trasportarla  al 
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segreto  palagio    del  suo   amante.    Essa  pudica  e  tì- 
mida abbassa    il   capo,    e  sembra   compresa  di  nsio- 
vo    spavento.    Il    manto   die  copriva  Je  virgince  sue 
forme  l'è   caduto  dagli   omeri  e  si  è  fermato  suìì;in- 
chi,    da'  quali    scende   con    bella  ,    semplice  e  ricca 
maniera   di   pieghe  a  velare    il    resto    del  corpo  ,  si- 
no a'piedi.   11    viso  ,   le  braccia  e  l'altre  membra  di 
lei  sono    quelle  della    jpìh   fresca   giovinez^a  ,    e    di 
castissime  proporzioni.   E  bene  s'uvvisò  l'artista   di 
collocare   in   alto  questa   figura,  e  sedente  a  quel  mo- 
do   sulle   braccia  de   rapitori  ,   perchè  da   loro    non 
tocca  ,    se    non  in   quanto  appoggiasi  colle  mani  al- 
le  leste  loro  per   non    cadere  :  ha  in  essa  conserva- 
ta   così  la  modestia  e  il   pudore  di  tenera   fanciulla. 
L'atto    risoluto  e    pronto  dei   due  Zeffiri  ,    che   non 
toccano    più   la    terra    che   colla    sola   punta   di    un 
piede,   dona  tutto  il  composto   di  quel   movimento 
per  cui  credi    eh'  essi  siano   già    vicmi   a  levarsi    a 
volo   lieti  del  dolce  peso.   All'agilità  e  alla  leggerez- 
za delle   loro    membra    li    tieni   già   per    cose  aeree^ 
senz'altro   bisogno  dell'ale  di   farfalla  di  che  porta- 
no rivestite   le  spalle.   E  non  piccola  lode   si  debbe 
all'  artista   per    aver   mantenuto  con   tanta  esattezza 
e  magistero  i  difficili  caratteri  della  giovinezza.  Pe- 
rocché il    vivo    non    appresenta   quasi   mai  modelli 
lodevoli   in  questa   età.  Ond'  è   che   con  gran   fatica 
ed  ingegno   ci   deve   aver   studiato   nel  vero  e   negli 
antichi  esemplari.   In   fine  non    lascieremo  senza  lo- 
dare  sopra   ogni  altra    la  figura  di   quello  de'Zeffiri 
eh' è   posto  a   man   diritta,   e   che   sì   leggiadramente 
gira   la  faccia   verso   Psiche   per   confortarla  e  spo- 
gliarle il  naturale    timore.  Dal  fin   qui  detto  conse- 
gue  che  il  Gibson  può    già   annoverarsi  fra   coloro 
che   meritano    fama  di   valenti   scultori.    Il    che  sa- 
rà   di  molto  decoro  alla   sua  patria  ,  la  quale  ga«- 
G.A,T.XV.  a5 
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reggia  ora  colle  altre  nazioni  incivilite  nel  manda- 
re i  suoi  artisti  a  perfezionarsi  in  questa  Koma  , 
tempio    eterno    deli'  arti    belle. 


Rinaldi — Rinaldo  .  Padovano  . 
Fra  i  giovani  scultori  che  vanno  giornalmente 
in  grido  di  valenti,  e  promettono  di  conservare  all' 
Italia  r  onore  e  ii  privilegio  di  maestra  delle 
belle  arti,  ba  luogo  onorato  il  sig.  Rinaldi,  di  cui 
in  questo  giornale  non  abbjamo  latte  che  poche  pa- 
role intorno  al  ritratto  del  celebre  monsig  Mai  .  E 
siccome  sarebbe  troppo  lungo  il  voler  descrivere 
tutte  le  opere  da  lui  finora  lavorate,  staremo  con- 
tenti a  notare  in  questa  scrittura  l'ultima  ,  non  ha 
guari  di  tempo  condotta  a  termine.  E  in  vero  que- 
sta gli  acquistò  bella  lode  dalle  genti  dell'  arte  , 
e  da  tutti  coloro  che  d'essa  finamente  si  conosco- 
no. Perchè  essendogli  stati  allogati  dai  Carmelita- 
ni di  Padova  le  figure  di  due  angeli  della  grandez- 
za colossale  di  dodici  palmi,  si  è  egli  tratto  da  co- 
sì difficile  che  pure  darebbe  da  pensare  a'maestri  con- 
sumati ,  con  infinita  bravura  e  sagacilà  .  Perocché 
dovendo  queste  statue  venir  collocate  in  luogo  as- 
sai alto,  per  sostenere  un  ovato  con  entrovi  l'im- 
magine di  nostra  Donna  che  si  venera  nella  chie- 
sa di  que'  frati,  ha  egli  saputo  tener  ragione  dell' 
effetto  di  distanza  e  di  prospettiva  dal  basso  in  al- 
to. Per  la  qual  cosa  ha,  con  sottile  divisamente, 
date  agli  angeli  dotti  più  svelle  proporzioni  che  non 
si  vogliono  in  cose  vedute  da  presso.  L'atto  lo- 
ro è  tutto  pieno  di  molta  devozione  e  riverenza; 
e  mentre  servono  al  pio  ufficio  di  sostenere  1  im- 
magine ,  mostrano    coi  volti  e  col  gesto  di  una  ma- 
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no  d'invitare  i  risguardanti  a  venerarla  .  E  certo  :  Ta- 
rla delle  teste  loro  è  cosa  soave  e  celeste.  L'altre 
forme  del  corpo  sono  nobili  e  dignitose  e  di  scelto 
modo,  e  sono  prova  del  gran  fondarnento  che  1  ar- 
tista ha  posto  nella  scienza  del  nudo,  delle  ossa, 
e  d'ogni  parte  d'anatomia-  Né  più  bella  poi,  né  più 
ricca  ,  e  semplice  ad  un  tempo  ,  poteva  egli  imma- 
ginare quella  leggiadra  maniera  di  pieghe  de  pan- 
ni con  che  ha  rivestiti  gli  angeli:  le  quali,  non 
svolazzanti,  e  non  bagnate  o  minute,  ma  sode  e  lar- 
ghe bastano  per  se  sole  a  l'ar  concepire  l'idea  deU 
la  valentia  di  chi  le  ha  così  condotte. 


Baruzzi  —  Cincinnato  .  Imolrse . 
Una  graziosa  statua  dell'  Amore  che  con  un  gi- 
nocchio in  terra  s'incurva  con  tutta  la  persona  per 
sorprendere  una  farfalla  intenta  a  trarre  nutrimen- 
to da  un  fiore,  è  1  ultimo  leggiadro  lavoro  del  sig. 
Baruzzi,  altra  fondata  speranza  della  scultura  ita- 
liana .  E  già  colla  precedente  statua  della  Ninfa  se- 
dente,  condotta  in  marmo  per  Milord  Kinnard , 
aveva  egli  mostrata  una  felice  e  ridente  immagi- 
nazione di  composto,  ed  ottenute  le  lodi  de'  piìi 
valenti  maestri.  Ora  questo  suo  nuovo  lavoro  gli 
accresce  buona  parte  di  fama,  e  gli  dà  luogo  nella 
classe  de'  migliori  dell'  arte .  Perchè  non  è  a  dirsi 
con  quanta  sottigliezza  d'intendimento  e  con  quan- 
to magistero  abbia  egli  lavorala  questa  su  i  nuova 
opera,  alla  quale,  attenendosi  agli  esempj  degli  an- 
tichij  ha  data  quella  morbidezza  e  carnosità  che  al- 
cuni moderni  vorrebbero  esclusa.  Ma  noi,  e  sia  sen- 
za offesa  della  opinione  loro ,  pensiamo  che  gli  an- 
tichi del  buon  tempo  sien§i   piiì  inclinati    al    vero 
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ed  alla  natura  bella,  che  alla  convenzione  alquan- 
to scarsa.  Perchè  non  havvì  nulla  di  bello  fuori 
della  natura  bella,  cioè:  né  peccante  in  troppo,  né 
peccante  in  poco.  Ora  qualunque  convenzione  che 
si  dilunghi  da  questi  precetti  diventa  viziosa  , 
ed  erronea,  e  contraria  all'  arte.  Quindi,  qùau- 
to  a  noi,  loderemo  senza  fine  il  Baruzzi  d'aver 
tenuto  quel  giusto  mezzo  che  piace  perchè  vero,  e 
lodevole  ed  autorato  dagli  esempj  antichi  che  ab- 
biamo innanzi  agli  occhi.  La  fisonomia  della  sua 
figura  è  ripiena  di  espressione  e  di  foco:  La  mossa 
dell'  Amore  è  aggraziata  e  gentile:  le  forme  belle: 
le  proporzioni  giuste:  i  contorni  severi,  e  le  estre- 
mila di  squisita  e  diligente  esecuzione. 

Che  se  a  taluno  venisse  ora  talento  dire— dun- 
que tutte  queste  opere  che  hai  qui  lodate  sono  per- 
f'etleusponderemo  di  no,  e  ripeteremo  quanto  è  sta- 
to detto  altre  volle  in  queste  carte  :  cioè  :  che  sic- 
come non  può  mai  essere  perfetta  l'opera  dell'  uo- 
mo ,  così  di  buona  voglia  ci  facciamo  a  lodare  quel- 
le, nelle  quali  le  bellezze  oltrepassano  di  gran  lun- 
ga Ih  misuia  de'  difetti  ;  e  nou  teniamo  il  modo  dì 
quei  tali  che  si  attaccano,  e  Dio  sa  con  qual  prò 
delle  lettere  e  delle  scienze,  a  mordere  i  diletti  soli 
e  non  tengono  ragione  del  buono .  Così  facendo  , 
tolgo'>o  essi  lanìmo  a  coloro  che  per  forza  di  stu- 
dio e  di  fatica  arriverebbero  forse  un  giorno  all'  ec- 
cellenza dell'  ai  te  loro,  e  toccherebbero  a  quella  me- 
ta a  cui  pervenneio  gli  artisti  de'quali  abbiamo  qui 
sopra  ragionato  .  È  dunque  prezzo  dell'  opera  e  uf- 
ficio d  animo  gentile  il  tacere  le  cose  o  al  tutto  a 
per  la  maggior  parte  cattive,  e  il  ragionare  soltan- 
to qut'lle  che  hanno  in  se  molto  più  di  bontà  che 
di  difello  .  ' 

Tambroni 
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ticzioìii  eleincnfarl  di  urchìoìo^ia  ,  esposta  nella  pontificia   ttnlver-' 
sita  di  Perugia  da  Gianbatisla  VcrmigUoll.  PerU'^ia,  presso  Ba- 
daci, J822  . 
(L'opera  sarà  divisa  in  due  volumi,   de' quali  è  questo  il  primo) 


N, 


on  potremmo  che  essere  giustamente  rimproverati,  se  tacessimo 
.di  quest'opera,  ancorché  ella  non  sia  pervenuta  al  suo  compimen- 
to. II  chiarissimo  autore  ci  dà  in  essa  una  novella  pruova  della  sua 
infaticabilità,  del  vasto  sapere,  e  dell'ardore,  che  lo  anima  a  van- 
taggio della  miglior  coltura  dell'  umano  sp  nito.  L'arclieologia,  scien- 
za che  ahbraciia  quanto  si  conosce ,  quanto  rimane  di  scritto  o  di 
lavorato  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  secoli ,  che  tiorirono  prima  di 
noi,  meritava  ben  ella  di  essere  oggidì  facilitata  con  libri  di  uni- 
versale introduzione.  Affermiamo  con  piacere  ,  che  l'egregio  sig.  prO- 
fassore  ne  ha  formato  ,  in  queste  non  molte  pagine  ,  un  prospet- 
to veramente  bello,  magnifico  ed  utile.  Veggasl  l'indice  delle  dician- 
nove lezioni,  contenute  nel  primo  tometto. 

Lezione  I.  Notizie  preliminari.  II.  No;izie  preliminari  da  ante- 
porsi alla  cognizione  degli  antichi  edificj.  III.  Edificj  egiziani,  e  dell' 
oriente  IV.  Edificj  de'  greci.  V.  Edificj  degl'  itali  antichi  ,  e  de'  ro- 
mani. VI.  Pittura  antica  -,  notizie  preliminari.  VII.  Ricerche  sulla 
pittura  degli  egizj  ,  de'  greci  e  de'  romani  ,  e  migliori  monumenti 
che  ne  rimangono.  VHI.  Pittura  degl'itali  antichi  ,  e  vasi  itali  di.- 
pinti.  IX.  Musaici  antichi.  X.  Notizie  preliminari  alla  scultura  de- 
gli antichi.  XI.  Ricerche  particolari  sulla  scultura  degli  egizj ,  di  al- 
tri popoli  dell'oriente,  dei  greci,  degli  etruschi,  dei  romani,  e  de' 
loro  monumesiti.  XII.  Paleografia  dei  monumenti  antichi;  0  ricer- 
che sulle  vàrie  lingue  ,  che  s'incontrano  ancora  nei  monumenti  dell' 
«rte  antica-  Xlil.  dittografia ,  o  pietre  e  gemme  incise  :  notizie  pre* 
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liminari.  XIV.  Varie  sostanze  adoperate  nella  glittica.  XV.  Ricerche 
particolari  sulla  storia  glittica  presso  le  più  eulte  nazioni  dell'  anti- 
chità ;  e  classificazione  de' suoi  oggetti-  XVI,  Qualche  insegnamento, 
che  potrebbe  proporsi  per  la  migliore  esposizione  delle  antichità  fi- 
gvTrate.  XVII.  Nvimisuiatica ,  e  notizie  preliminari.  XVIII.  Moneta 
romana  consolare;  e  cosi  dette  monete  di  famiglie  romane.  XIX.  Nu- 
mlunatica  cesarea,  da  Giulio  Cesare  fino  alla  distruzioue  dell'impe- 
ro orientale. 

Siamo  persuasi,  che  dalla  cattedra  l'esimio  e  nobile  uomo  ren- 
derà vieppTù  solido  e  perfetto  lo  spoglio  dì  tante  voluminose  costo- 
sissime edizioni  ;  per  veder  le  quali  avrà  dovuto  intraprendere  an- 
che de' viaggi.  Quantunque  egli  scriva  nella  pistola  di  dedica  al  sig. 
maroliese  di  Villarosa,  che  gli  oltramontani  a  dir  i'cro  in  questi  pia- 
cci'nlis-:inii  sfulj  troppo  soif  ente  mente  ci  m'Ctnzarono  ;  vogliam  cre- 
dere tuttavia  questa  espressione  come  sfuggitagli  per  eccessiva  gen- 
tilezza e  gratitudine  verso  coloro,  che  imbastirono  compendi ,  e  ve- 
dute filosofiche  generali  alla  moderna.   Che  il  nostro  eh."  autore  ap- 
partenga intimamente  alla  positiva ,  classica  e  primissima  scuola  ita- 
liana, e  una  verità  già  troppo  nota  e  provata  per  tante  altre  ope- 
re sue.  Questa  scuola  di  profondo  studio  sulle  dotte   lingue  e  sugli 
scrittori ,  di  particolare  applicazione  a'monumenti  ,che  divisi  in  mol- 
te classi  suddividono  i  poteri;  scuola  di  criterio  e  capacità  tutta  no- 
stra nazionale;  dagh'  Orsini,  da' Falconieri,  da' Vettori,  e  cento  al- 
tri, per  mezzo  de' Marini,  de' Lanzi,  degli  Oderici,  de' Visconti ,  ve- 
desi  pur  giunta  fino  a'rinomati    viventi,  e  fino  a  lui;    del  che  noi 
ben  godiamo.  Intorno  alle  novità,  ed  alle  speculazioni  ardite  e  mal 
fondate  di  alcuni  poligrafi  del  settentrione,  a'quali  fanno  plauso  nell' 
Italia  sulialpina  coloro  che  non  dovrebbero,  e  che  non  ne  sono  cer- 
tamente i  giudici  competenti  ,  basterà  dire  ch'esse  nulla  reggono  , 
poste  ad  esame  con  le  primitive  teorie ,  e  con  quelle  istituzioni  pro- 
venute di  padre  in  figlio  a'valentissimi  nostri.  Fra  qucst'  occupa  un 
distinto  posto  il  sig.  Vermiglioli;  e  noi  non  dnbitiamo  eh' egli  vorrà 
convaliilare  sempre  più  la  bua  fama,  con  quel  nitido  stile,  con  quel- 
la esaltezza  nella  scrittura  de'  vocaboli  proprj  ,  segnatamente  greci, 
a  cui  gl'italianf  ora  son  richiamali  per  l'esempio  de' migliori.  L'av- 
vertiremo in  fine  di  un  errore  di  fatto,  che  ha  commesso,  là  dove 
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attribuisce  al  sig.  Quatiemere  di  Quinoy  F  opera  piena  di  erudizio- 
ne e  di  buon  gusto,  intitolata  il  palazzo  di  Scaltro.  Questa  fu  com- 
posta in  Roma,  come  un  dilettevole  ristretto  della  più  splendida  e 
grave  sulle  antichità  di  Pompej  ,  dal  celebre  sig.  Mazois  ,  che  ora 
in  Parigi  siede  fra  gli  uomini  di  ogni  dottrina  espertissimi,  cioè  fra' 
veri  architetti  ;  la  successione  de'  quali  colà  non  è  mancata  giammai, 
fin  da'  tempi  del  nostro  fra  Giocondo. 


Ero  e  Leandro ,  poe/netlo  di  Museo  rectdo  in  versi  italiani-è.  Uu- 
lia  1822  , 
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'uesto  caro  poemetto,  attribuito  comunemente  al  greco  Museo, 
è  stato  più  volte  ,  ed  anche  da  valenti  uomini  ,  tradotto  in  lingua 
italiana.  Or  eocene  una  nuova  versione,  venutaci  dalla  penna  del 
sig.  Andrea  Cardinali  di  Macerata.  A  noi  pare  che  abbia  molto  del 
buono  :  e  che  il  Cardinali  sia  del  bel  numero  di  coloro ,  che  cam- 
minano a  grandi  passi  per  la  via  de' valentissimi  che  ci  diedero  tan- 
ta leggiadria  e  nobiltà  d'idioma:  se  non  sembri  forse  ad  alcuno,  che 
nel  volere  egli  lode  d'un  verseggiar  tutto  semplice ,  cada  talor  nell' 
estremo  d'aver  gittati  in  carta  i  suoi  versi  con  maggior  negligenza, 
che  non  usano  gli  ottimi.  Comunque  però  vada  la  cosa,  eccono  tol- 
to un  saggio  dal  canto  primo. 

Due  splendide  città ,  Sesto  ed  Abido  ,  ^\ 

Stansi  a  rimpetto,  e  dalle  opposte  sponde 
Specchian  la  fronte  suU'aoqua  marina. 
Alla  qual  dette  il  nome  Elle  infelice 
Che  mal  di  Frisso-  sul   monton  si  tenne. 
Sovra  le  due  città  volar  dall'arco 
Amor  fece  due  strali ,  e  una  fanciulla 
Vaga  e  leggiadra,  ed  un  garzon  gentile 
N'ebber  percosso  ed  infiammato  il  petto. 
Quella  in  Sesto  avea  stanza,  abitatore 
Era  questi  d'Abido  :  e  avcano  entrambi , 
Come  stcUe  che  in  ciel  sj>lcndon  vicine. 
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D'egual  J)ellt'zza  iiomiiiaTiza  e  lode< 
Tal  che  qualunque  alla  più  lanla  etade 
Lungo  quc'  lidi  andrà  peregrinando 
Pietoso  cercherà  sul  nudo  scoglio 
Gli  avanzi  delia  torre  ,  e  udirà  il  fiotlo 
E  Ja  marea  per  le  deserte  spiagge 
Ir  gemebondi,  e  rammentar  l'amore 
D'Ero  e  la  morte,  e  fare  aiiror  compiamo. 
Ma  come  prese   il  giovine  d'Abido 
Si  fervido  disio ,  piacer  si  forte 
Della  vergin  di   Sesto,  e  come  ardì» 
Locar  la  schiva  giovinetta  in  lui 
I  bei  pensieri  e  l'amoroso  affetto? 
Di  chiara  stirpe  e  generoso  sangue 
Ero  sortita  ,  alle  sante  are  addetta 
Fu  di  ciprigna  :  e  per  sempre  negata 
Al  piacer  delle  nozze.  Un'alta  torre 
Edificata  in  riva  al  mar  la  «hiuse 
Nel  fiorir  dell' etade:  e  qui  vivea. 
Bella  non  meno  della  dea^che  cole , 
Contenta  nei  pensier  casti  e  pudichi. 
Non  giuochi  quivi  o  giovenil  letizia. 
Non  danze  od  amistà  d'altre  compagne 
Erau  conforto  alla  solinga  vita. 
Quivi  fuggia  celata  ai  sguardi  altrui 
L'invidia  femminil ,  che  le  donzelle 
Punge  alla  vista  dell'altrui  bellezza. 
E  qui  spesso  a  Cupido  e  a  Giterea 
Faceva  umile  libamenti  e  voti. 
Onde  no  fosse  il  nume  lor  benigno. 
Ma  fu  vano  ogni  prego:  il  dardo  usoio 
Dall'aurea  cocca,  e  le  confisse  il  core. 


Varietà'  39  j 

necrologia. 


E, 


/ra  Giuseppe  Caponegri  ,  giovine  pittore  bolognese  ,  venuto  da 
non  molto  tempo  in  Roma  ,  con  animo  di  perfezionarsi  nelP  arte 
sua,  ed  attendeva  a  questo  fine,  con  ogni  suo  potere  studiando  ne' 
grandi  esempj  delle  scuole  antiche.  E  siccome  valeva  già  assai  nel 
modo  difficile  di  dipingere  in  fresco,  così  gli  venne  allogata  quella 
lunetta  ,  che  si  vede  sopra  la  porta  del  nuovo  braccio  del  museo 
Vaticano.  La  qual  opera  ha  in  se  molto  di  buono ,  abbenchè  non 
riuscisse  quale  avreLbe  egli  desiderato  ;  e  ciò  per  laolte  circostanze, 
tra  le  quali  è  d^  notarsi  principalmente  la  molta  fretta  con  Ae  gli 
fu  forza  condurla  .  Suo  secondo  lavoro  fu  una  camera  nobile  dell* 
appartamento  di  D.  Pietro  de'  principi  Odescalchi ,  tutta  dal  Capa- 
negri  leggiadramente  operata  di  figure  ,  di  ornati  e  di  fiori,  e  con- 
dotta con  somma  diligenza  ed  eleganza.  Della  qual  opera  soddisfat- 
to il  sig.  D.  Pietro  volle  affidargli  la  pittura  in  fresco  del  teatro  ana- 
tomico di  s.  Gallicano,  ospedale  dato  alla  sua  cura  dal  governo.  Al 
che  fare  quanto  meglio  poteva  si  studiò  il  Caponegri;  e  vi  riusci  , 
nella  parte  dell'  ornato  con  molta  lode.  Perchè  la  cupola  e  le  ese- 
dre sono  di  bel  modo  a  chiaroscuro ,  di  sano  gusto ,  e  di  felice  ese- 
cuzione. E  già  aveva  posto  mano  alle  figure  de'  sei  ovati  che  s'im- 
battono negli  spartimenti,  con  molta  gagliardia  di  colorire  e  bellez- 
za d'inventiva  ;  quando  la  morte  venne  a  troncargli  la  vita ,  e  lo 
colse  nel  bel  fiore  della  gioventù  contando  egli  appena  3-z  anni  :  e 
cosi  per  una  febbre  perniciosa  ebbe  fine  la  sua  nascente  fama  e  la 
speranza  dell'arte.  Che  chi  sarà  vago  d'andare  a  considerare  questa 
sua  ultima  opera  ,  vedrà  quanto  potevasi  aspettare  da  lui .  E  qui 
porremo,  esser  egli  stato  forse  il  primo  a  seguire  nella  pittura  a  fre- 
sco il  precetto  del  Cennini  intorno  la  preparazione  della  calce  ,  o 
bianco  sangiovanni.  Il  che  gli  successe  con  prospero  evento;  essen- 
do le  sue  pitture  rimaste  lucide  e  transparenti  ,  e  senza  macchia 
veruna.  Il  che  dimostra  ,  quanta  fede  meritino  gì'  insegnamenti  di 
quel  vecchio  maestro. 

Per  la  qual  morte  dolenti  gli  artisti  concittadini  ,  e  gli  amici 
del  Caponegri  dimoranti  in  Roma  ,  vollero  darne  pubblica  testimo- 
nianzft  con  solenne  funerale  in  questa  chiesa  nazionale  di  s.  Petro- 
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liio,  ]a  quale  fu  apparata  splendidamente  giusta  luso  de' bolognesi. 
Kcl  mezzo  della  chic  a  fu  innalzato  un  monumento  di  gusto  anti- 
co, con  sopra  la  statua  della  Fede  ,  e  con  intorno  quattro  cande- 
labri modellati  sull'antico. 

Il  sig.  abate   Girolamo  Amati  compose  le  inscrizioni  seguenti  » 
tutte  spiranti  venustà  e  antico  latino  sapore. 

Fuori,  sulla  porta  della  chiesa. 

1.  .' 

lOSEPHO    .    CAPOKIGRIO 

PiCTORI 

,  BONOXIEJJSES    .    ARTIFICES 

IT    .    AMICI 

SOLLEMNIA    .    FVKERIS 

Sulla  tacciata  principale  del  monumento 

lOSEPHVS    .    CAtETANl    .    F    .    CAPOKIGRIVS    .    BOìSONIA 

QVI    .    VETEKEM    .    ClVlVM    .    SVORVM    .    GLORIAM 

VDIS    .    TfCrORlIS    .    PJNGEìSDO    .    AEMVLARI    .    COEPERAT 

VI.>wlT    .    AXSOS    .    TA>-TVM    .    XXXIl 

DECESSIT    .    IV    .    IdvS    .    IVLIAS    .    C.lo    .    I3CCC    .  XXII 

HVIC    .    BOJfONiENSES    .    ARTIFICBS    .    ET    .    AMICI 

FVMVs    .    PIE    ,    SPLEiNUlDEQVs    .    FIERI    -    ET    .    M    .    P    .    C    . 

Ai  lati. 

3. 

VIRTV»    .    RECLVDIT    .    IMMERITIS    .    MORI    .    CABLVIVI 

4. 
ABREPiVS    .    CITO    .    MVLTA   .    CONFECISTI    .    liNGENIO 

5. 
SIT    .    LAV3    .    I-ABORQVE    .    TWS    .    EXEMPLVIM    .    POSTERIS 

I  funerali  ebbero  luogo  il  12.  di  ijuesto  mese.  Monsig.  Falza- 
cappa  arcivescovo  di  Mene  pontificò  la  messa  di  requiem,  posta  in 
miuica  nuovamente  con  grave  magiuero  dal  celebre  sig.  maestro  Mor- 
roni.  Cinque  eminetiiiisimi  porpora  i  ,  e  gran  numero  di  cavalieri 
e  di  nobili  donne  onorarono  co!la  loro  presenza  questo  tributo  pa- 
gato alla  memoria  di  un  arti'i'a,  in  cui  an  lavano  del  pari  la  pietà 
filiale,  la  modestia,  la  sobrietà,  il  candore  dell'animo,  ed  un  im- 
iiniTiso  ardore  per  l'arte  che  aveva  abbracciata  Possa  l'esempio  da. 
to  dai  bolognesi  essere  imitato  in  simili  circostanze;  onde  rimanga- 
no restaurati  gli  usi  de' no >t ri  vcodù,  da'  quali  venir»  cosi  onorata 
la  mcmori.i  de' valorosi  artisti. 


Tabella  dello  stato  del  Tevere  ,  desunto  dalt  altezza 
del  pelo  d'acqua  sult orizzontale  del  mare^os servato 
aie  Idrometro  di  Pupetta ,  al  mezzo  giorno. 
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Il  giorno  21  dalle  ore  8  -j- 
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be in  allez/.a  di  mot.  6,74- 
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di  mciri  5,49- 


L'aliczza  massima  è  stata  di 
metri  8,62. 


Lr'altezza    media  di  me- 
tri 6,99. 
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